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efmihàtà ì^^ parte éìie ìrig^aràa il yi^gtoiggiò 
t loSciìe^ procediamo ora ad esaminare isoggec*» 
ti/, su cui io stile sesercìta^ tDCoaii»c!aodo da 
quella che propriameote chiaòiasi Elo^uecJta t> 
A rte oratoria » Nel trattare di essa noi ci farea^ 
pfirtitamente a considerare i diversi generi del) arte 
oratoria, le maniere che a ciascuno co&ve)ìgonO| 
la distribuzione) e il maneggio di tutte le parti 
di un discorso, e l'opportuno moflo di recitarlo* 
Ma priina d>ntrare in. alcuno di questi capi, sa- 
rà bene il, dare un'occhiata alla natura dell'elo*^ 
quenta||tì generale^ ed allò stato in cut s'étro« 
Vata in tempi e luoghi diverbi • Questo ti porterà 
a qualche minutezza, ma che sarà utile, io spero ; 
^ giacché in ogni arte è di. molta conseguenza 1* 
'avere una giusta idea della sua prfeziòne, del 
fine, a cu! teftde, e dé'ptogressi che ha ^attotra 
gli: uomini » 

Prima di tutto è tiecesaario l'accettai^e la vera e 
propria nozione delfeloquenza } perciocché noti v* 
ha cosa, intornò a cui le nozioniiaise labbian re* 
guato maggiormente, onde Ì poi stata assai snes/^ 
so, ed è tuttavia presso molti in discredito • òe a 
taluno parlasi In lode dctireloqùenisa, poca o jniu« 
na att«n2ione egli presta ; perocché ci^ede, eh ella 
non altro signi^chi, fuorché un certo gergo di fa- 
vellare, 4in*arte d'inorpellare Ì déboli argoàientiy 
o di parlare in modo da lusìtigateo solleticare T 
orecchio. 1^ Dateci del buon setiso, àìc'tgìi^jt 
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9, ceoeeeyi pe*faDciulli la vo^i^ eloquenza *\EgIt 
avicbbjc ragióne, se r^loqueal* foste dò cfa^ei d 
crede ; Dfia eìVi c«rta<neiue tutraitro «La vera^- 
lof uenz^C^onsiste del parlaire a profiosito ; e la mv 
giiore 4efinj2ÌO!0«<:i)eoossadlaxseDe, aparermìo^ * 

>i <£ appumoqueiladiiire, clie é Farte dt parla-» 
tt in modo da 4)ttener« ii £iie per ^ si parla « 
{2ualuiiqcre volta 4in uomo prfnde a parlare o a 
scrivtre:, 5Ì si^cm^^ <h^ oomf ssetc ragionevole 
aM>it semf^re ^ tntra umjualcbefine^ <fOéqu«}^ 

* lo d *is£«) Ère, «dilettate, o persuadere ; e chi par- 
la o «ertve in altiera da adatcaf e con maggfOf ef- 
ficacia <cuue le site parole Al consegtiiàaeiito di qiie^ 
jto ifide, egli d ifoor d*ogni dul^bio il piùeIoquesi« 
te di tutti. In qtsakinquec0sapeftanicoi'eloquei3k 
za può arer iuogo, e non tnèn tiella scoria e net« 
la £la»#a, che nelle pubbliche aringhe. La defi«- 
«izione ^*io nl^^ato compreifkie tutt'i divei-si 

Jsuci geoéri ;Ma iiccùme il potere deireloqtienza 
prrnnpalflDeiBtè si mostra, <(aaiid'd impiegata per 
lìaihiire "sulla cmiddtra degli luomini, CTiipettoa 
({uesto ^ncprincipalmente-dla di vieae «n oggetto 
dellartc ; cosi per qtiestoriguardopuS definiti pilt 
particolarmente l'arte di persuadere. 

Oacr5derivanoiitomediatamenteajcune icon^e- 
^uenie^ che fissano le massfme fon'damencali di 
cotal arte. Imperooché chiaramente nesegue,. che 
aiBn.'dr |»ersaaderé.'i requisiti 'piji essenziali sono, 
argonremi sodi, t>hfara <espoiii2Ìone, concetto di 
probità néiroratofe^ e ttittoci^à^ito a ^ali gra- 
zie 4ì st^le, di pronuncia e «di portamento, dhé 
ODOcilirnò ffauenzione a ciò ch'egKdice .11 mas- 
jfmo fondamento poi^é il liitonaeoso. !]^rùno sen- 
za ^di-questopudei^r 4nai veramente eloquente^ 
ì pazzi 4ion persuad^n che i 'pazzi.. A'ifin di^pear* 
jnadene un uom »di si^nno, voi dovete primacon* 
vìncerlo, ni <«be^òn potete eseguire, seimm <6ìV 
appagare ilwo iHitétktfo della raigioQOf olezza di 
quclto che gli ftùpof^tt • . £ 
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E qui ed* uopo rìiiettflK, che il conviofscre e 
il periBoadefe, ffcbbei^^ copfoadansrfpei se voice ^ 
significado pe^.iiii^ cose anatro distrote, X^a coa- 
yìtnioae riguarda ^okant^ rtncelletco; lafiersua^ 
atone riguarda la iroloucà » E^ dovirr del Filosofo il 
coRvincercni d] una verità f ed f officia de Iforatore 
il persuadermi a ometterla in pratica» iaipegnasdo 
a favor di eaia r mìci a0ec|i • La convinzione e 
ta persuasioofCcilocr vanno pur sf mpre insieme • 
Dovfebbona ce rcamtnceiuidiir dì conserva;, e cosi 
:lv verrebbe^ se le laoitre H^plJBastOB i seguissero re ^ 
gòlarmente i dettami delU ragione ^ Ma nel modo, 
che é costituita la nostra natura cai può esser con* 
vihtoy che ta virtù, la giustizia^ l'amor del beo 
ftobWrco aofip cq^ lodevoli, e nel lempo sttssQ 
Sion essere persuaso ad operare secondo ch^ essa 
ricbieggono. L'ineJinazfonepud ripugnare^bencbè 
rinteikcfo sia appagato, e ie passioni pQSsonqt 
prevalere cancro df Ila ragioiie> It con^vincimenta 
perde sempre un mezzo per farsi strada airincli^ 
fxaxfone ed al cuoce , ^d a quello cbe,i' oratore 
dee prima sforz^stf^idi Ottenere ; tanto più cbe nìvt^ 
na permasione d durevole, se non d fondata sco- 
pra il convìncìmentOr Ma affine di persua&re c^^ 
gli deve ancora aad^r più oltre della semplice con-^ 
vin2ioiie: dee considerar Tnooio come un enta 
che movesf per vari ingegni, e cercar di a^ire$o- 
jNfa di tutti* £i dee dipingere alla fanta&ia^^ve* 
.gUare le passoni, toccar itcuof^ a percro oltre. 
al sodi argomenti e al chiara metodo , «tutte J|c 
arti concrliàtrici, cosi della composizione, coma 
della pronunzia entrano nel!' idea dcireloquenza. 
Un' obbrezitme per avventura contro airelo* 
quieuta qui potei farsi^ dicendo cbe può^ essere rm^ 
pregata a persuadefe egnalmenre il male che il besaw 
E*noo vna dubbio ^ che pad" adoperarsi airona 
e^ atra ftra. cosa; ma anrcheil ra^ociniap^èiia^t 
ffegarsr^ ed i UMiot jrovfnteloqnji^ljlio per trsmrfl 



ìft^ errore • E uhi* mai vorrebbe éà ciht es^nULve am 
lamento contro ^Ila coltura della legione 9^ LVIon 
^uenza, la logica, e qualunque ane che inai sia'H ^ 
studiala <|agU uon\rni, può esser vóifa in abuso ^ o 
ài^enire pencptosa nelle mat^id'iiQnìini malvagi} 
nia^arebbe puerile il preten^ere/^he per questo 
inotivQ abbiano ad abolirsi . Qate alla verità ed 
«Ila virtù k stesse armi che date alla fal^it^ ed 
al vizio; e le primo senza diybbio trionferanno^ 

5[^'elQ(mtriza non é nnSn menzione delle scuole > 
a nafqri^ medesima insegna a qualunque tiomo ad 
^s$tK eloquente, allercbé alcuna c^sa fortemento 
gli prence . Cellocatelo in qualche critica situaziot 
lie, fate cfi'egfl abbia qualche gri^nde^ interesse in 
ìntra^ é il vedrete mettef in òpetafutr*! più eft 
ficaci mezzi di persuasione • 1^'arfe oratoria àìfiò^ 
|i(H) proppne, che di séguiti le tracce, che prima 
agli ùomiafi ha la 'natura mdi^aio . E, quanto più 
^t seguiran queste tracce, quìinto ineglìo ^i studierj^ 
cuest eloquenza, tanto più ci guard^rennì daU'abu^ 
tfo che alcuni ne fanno, tanto i^eglìo^saprem sepa^ 
rare la yefa eloquenza dagli'^rttfi^dèU^ 

Tré gradi neir^oquenza dobbianif distinguere^ 
Il i, ed infimo jè quello che tende soltanto a di^ 
Iettare gli uditori . Tale geii^eràlmen<« è l'eloqu^nzii 
^^anegirici , d^tle orazioni inaiigur^ili, de'coiàt 
plimenii alì^ persone di alto à^e. e simigliafttj ^ 
Questa i^péde d^ composiZjioniWn^ é totalmeneti 
^ rrgettari»! : In1^^rn.tertenér& ^ dilettare innocente^ 
àente io jf^irito, 6 vi si possoùo ancor frammi*; 
stbiare degli utili sentinsénti .E*(la confessare però^ 
che quando il dicitore non mira che a brillare, ^ 
h porger diletto, v%a gyao pericolo, che Tarte 
pefda$i i^; un^s^ vana ostentazione, t che iS di^ 
jéórsodiftti^ languido e ^ucfhcvole. 
"^ Il i^ grado c^eir^loq^^^^ é qnandq Vònàt^xé 
fion tei^e $oi1|tp«nte a dilettare, ma anc^esid in-^ 
^|marf3| j^tf^i^f^^n vincer^ \ auando ì*m^ sua dj 
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tffcetea a tfgiiere i pregiudiz) ch^ mfliean conerò 
^ luìc delia stfa ca^sa^a Keglìere if ^ opportu- 
nr argomenti^ a dai^ jFofo la màssiiisa ìpeta, a du» 
sporK iìct miglior ofdin^ ad esprimerli e porgerli 
con pròpnycà e cofi leggiadrìa,.e premure gli udt- 
tòri per cocal ino4^ a portar quel giudizio, o ab^ 
bracciar quel pàìtito, al quale e*5i srtidiadi eOfl« 
durlh^n^uesto piriitctf almefite si oCc^Tpz reloqaen^ 
za del foro. ^ • . 

Ma V* ha tm j. e pi^ siMjtiie grado deU' elo--^ 
^uenza, chi^ gf^h potere exercki^ sópra l' animo 
umano, ed ^ quando non sol^emr^ siamo convin- 
ti, ma jnfianlmàtt^ a|gttati-, ecra^pbr^att dairo-^ 
ratpre ^ quando Ì;e nostre passioni insieme còller 
sue si svegliano, quando noi entrtacno in tùcte le 
sue a^zioni^ amiamo, dèt<;stiamo secondo chcp 
egli c'ispira, e siamo spinti a risolvere e ad ese* 
gùil" con calore ciò ch*eg|i impone. I contrasti 
tielle pubbliche atijitìanze a^fof^ il più largo caufir» 
pù a questa ^pcch d'eloquenza^ ed ilpul^fto' an* 
<!òra ?• ammétte .V • ^ ^^ 

Io debbo -qu*^otii»rftre, e Tosservazione è di 
conseguenza, che Taltò gtadK di eloquenza da me 

Ìra accetmafaé isempre un effetto d^Ha passione4 
er passione intendo quello stato deiranima, ia 
cui es^a é agitata e infiammata vivamente da quat 
che oggetto che ha dinanzi al^ pensiero. Un u6- 
UIC può convincere, ed anche p^suader altri» ad 
operare per mezzo della scila ragione. Ma quei 
grado di eloquenza che si procaccia l'ammirazione 
de^Ii ucrmini, e propriamente costituisce quello che 
chiamasi Oratore, oon^tfov^simai accompagnato 
da un arciore straordinario . La pasìiohe^ amrqhé 
innalza eaccend^ranimòa questo segno '(senza 
portarlo fuor di sé stesso), esalta generalmente 
tutte le umane potenze • Rende )a mente assai più 
chiara, più penetrante, più vigorosa dì quel che 
sia QcJmQmenti di falerni . Un noìtoQ fiosiòin at« 

A 4 ^ ti* 



ItvitA dt litia forte passile dtvetita asspi p^ 
grande di primir: egli sente iinsé medesiipo ma^ 
gior fprxa^ proferisce séDCJQiiemì più elevaci, con-*^ 
<episce più aUt éìsegRÌy e gli esegiaisce con qi| 
coraggio^ ^ Ulta facilità, dì cui in altre occasiòr 
91 noa si si^iibr: credf^to capale^ - M^ neHa per- 
suasione pfìncipaimeiHed dove man tlesta«t tluitto 
MfGtttc deilajpassioiie . Qm^sì^tmomQ appaia 
sionaco é eloquente: fe parole egli argomefiti al^- 
W don gli Bf»aii^^|;fra4m^ce 19 a)tr,rper una 
apecie di sfinpaiìA: i fi^v^idi sen|ii»enri c^^^ 9^^^ 

ÌB $è SfCSlO t^: iauoi 4gUar4Ì, i suoi gesti SÒ13tUtt|Y 

persuadivi i eTa-iiaMUFa in Jur si mo^a assai pia 
jK^ence di qp^lunque artf . Queito i il fonda-^ 
snentQ di quella famosa regola: si ^snu fhpe^4^ 
Undum M frimm^ip^i 'tiU ii}^ H/sff^ de Art^ 
Poet, . 

; Ammts^o quìesraprrnicrpidy cfcelt pfii^aka^ f^Ioir 
iiuenxa nascedal&fm^ioii^tie ViSiigf>nyarie4C^ 
seguenze, ctie aderitati 'd*es^ff nit^m^vsmàvs. eof^r 
siderate. Di qui procede TeffecrQ umvifff^ijpiemé 
ficonosd^utc^. che ha TeiitirsìiimO' ed) il i^co^- ài 
yn p\|bUica parkEQiir sópi^ 4e''siior ^^ Dì 

i|Ut é, c&e tutte le decUnraffOi^ fnaniefat^ ^ gV 
affettati orirameAiidi stile, l qualimo^ran^ w^ 
ainioia fredda, enieniecMtifiiossa^iloiiQ ìm^atapw 
ttbili còireloqvenz»persuasira« Di qui éche tfit* 
te «e studiate cf rica^re niBigeita QwMm pmnnti- 
%ìA assai tolgc^a alla forza deiroratorev Quitidì 
un discorso' letto assai meno ci move che un re^ 
citato a ineDfioria, perche ha minor apparenza, df 
▼jentre dal calore &iracmio./Ott»'ndi ^pe« dir 
re che un uonoo n<in é eloquente, dicasi ch'egli, 
i freddo. Quindi una Scctticov il quale d sempre 
sa sosjpetto, e nulla sente con forza^ ed nao scal* 
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tromi^cenaria» il. qual veiiga sospettata d'sffiinnn' 
Tappafi^ilza della pasnmepìiiftcjsco che df ^cntirr 
ia» ba^ ^6'^tibl^lki ragfOiH'If^ SÌ pdca potere 
sopra cfeglraftrf.Qaiadi ^alnientf neil' oratore 
1^ ntctisìiii à\ essere e di fai^si conoscere d^sirrtt- 

^ TCKSitù pct si e premuroso per gU altii^ affine 

\ àt_£erstìadcfc e$cacefiiente . ^ ^ 

Queste sOiu> atdurre delle principati idee,^ che 
mi li soii presemate ì^ofacf aìVtìoqttenzsi ittfp' 
iiefaie^ e da^ .QMt ho^c4uCooppdrt|]f)0lVne!oiiiiit^ 
Ciare^ perché sertrir^nnù^ di fondamento a mobc 
f9f(Cf cfie avrò* st dire in appress^. Frattanto da 
qtm^ì ' cne (io f cceiìnatto si fa manrr(fifsto, che Telo^ 
il^n2at è tiri pre|;ra$u&liifii^, e di somma iihp<n6* 
tair^zaf (iellf. società, eche richiede talenta fiarurj^ 
le^ e molta perfeiionedtslDdiQé^ Rigiiardafà ccune 
wte di persuadere^ essa domanda nel sno staro ofw 
(^oario ^utezaa d'ffirgegno^ e àssar ^ognitioite del» ) 
I^Gim^Bil natura ; ese^l stio pia $Uq gmdo ricercir 
inoltre nna force sensibilità d*animo^ tuia vi^ra e 
fsTfiisn imqtaginazione congtoifra » n^tto^ivd»^ 
^tOi ed un'interai padronanza della lif^ua ^ cm 
.dehbesr .ancor aggiugnere fa grazia della proontl- 
qa ^ dfel portaimenta^I^ F^sfiamo ora a colisa* 
4el^ire iit che stato s^asr crovaita reIo<}.uenza ìd 
4tverse e^i, e piesfo di v'erse, nazioni,» 

Nei rintra^are l'origine dell'arte oratoria non 
é gii mestieri Tand^r indietro fino jille prime età 
^rr.mciidO) a ^rc^rla fra i montraiei^tr delle o* 
rientaii od egizie antichità. Era vi certamente a^ 
^be: pe' primi teii^f ^^itt>Ioqaenza d'un cer^ostge- 
fj^rq^-maavvicitifv^asipiilaUapoesiia^ che a quella 
che prQp^H^nente<Afamasi onitpria- V ha i:agfoBC 
dir eredercj^ s^ccan^e inaan^^i ho dimostrato^, clifaeil^ 
UngofggtodìeUeprriiieetà fosse molto appassioira^ 
jèmetaforìcOy prodotfcr in partedall'ascarsey^a del- 
le pi^rojfe^ e |b far$r dal colorito, cbeil linguàg- 
gio 
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gio prende nat'Kralmenìe' nello stztot salvatilo ^i 
ìfìcolto ài uomirii'àgitaci sovente da gagtìafde pas^ 
fìoni, e colpiti da avTfenimentiché alla loro imi . 
paginazione riescono straiàt e mara^igliosi.' In- ta^ 
le staèo il tra^orto e rchtusiasmó , padri dclhi 
|)oesia, hanno^^rghissimo campo . Ma l'arte deilsji | 
persuasione^ dei ragionamento, della discussione j' ^ 
titf'tempi^che il cori rei'sàre degli Doixìinf era àù« 
<or poc4 frequente^ e che k fqrzà e la- violenza 
( erano i àie^zt ordinariamente impiegati pei'^eci^ 
•dcrc lecontroveri^'e, poco potè va èsse re conoseiti- 
t^. Non molto potè pur farsrconoscere he'primi 
imperj che sorsero,^! quali furon FAssìrio^ e l* 
Egizio . Questi eran èfspotici ; tutto il pòtèrt sta-i 
va riposto nelle mani ditmoodipòcdi | lamoU 
titodine era accostumata ad un cièco rispetto) 
essa fcra condotta , non persuasa *c niunò di 
qtic* raffinamenti della sOcièfà, che rendono il 
pubblico favellare un oggetto" d'importanMjerJ^ 
peranche introdotto. ^ 

Fino'^al principio delle; Greche Repi|bblichè 
non si tmva indizio notabile dtcloqùenza riguatr- 
idata (COi»é arte di persuasione ; ed èsse poi hanno 
aperto a quest'arte un campo, cne non ha àvut<i ^ 
mai prima, né fórse pure iti appresso. Feria quaA 
. cosa, giacché la greca eloquenza é stata sempre 
vn Oggetto di ammirazione a qìje'che hanno stu« 
diata la forz$ del parlare, sarà necesfanò 11 
i^ssar per uh poco la noitra attenzione $u di 
-quest'epoca ragguardevole*. ^ 

La Grecia era divisa in^unamplr^udinediplc- / 
cole rcptobbHphe stabilite prossìinamcn(é sopfa 11 
medesimo piano , ai^imate dallo stesso spirito d| 
libertà, e gelose ed emok scambieyèlmcnte Tui^a 
dell'altra . Noi possiam calcolare , chic l'età flori- . 
da df queste repubbliche durò dalla battaglia ^i 
{Maratona fino ad Alessandro il grande, che Isó^-r 

giogo le libertà della Grecia , era che comprende 

cìr- 
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fffCa ijo anni, ccffn €uì crovìam<) Ja maggior 
parte de' più celebri loro poeti e filosofi, ma 
spezialfnente. degli oratori; concios^iaelifé sebbe- 
ne la poesia e la filosofia non fossero qtìiyj del, 
tutto estinte Aopo :di qoè^vncriodo, leloqt^Éia 
, però non fece pia quasi \rer^na Comparsa, 

Di queste repubbliche la piìà rinomata per le* 
loqùenza, ed anche per le belle arti in ognige- 
fieré sf fii Atene. Erano gli Ateniesi 'un popolo 
ingegnoso, pronto; vivace, pratico degli affari ,' o 
reso destro dalle frequenti ri volusiopi, che accad'^ 
' dero nel lop governo . L'indole di questo governa 
era totalmente den>odrarica ; la loro legislatura era 
£òmp<^ta da tutto il popolo; avean bensì un se<9 
natQ ^ cinquecento pefsone,Jma il sommo poterò 
risedeva nella gen^r^ le adunanza-di tuit'r cittadi- 
ni, e gli ^ari veniano (^i maneggiati a forza di 
ragtooamdftto, di facondia, e di saper trarre ac-* 
fortameate partito dalte pa5f5Ì<>BÌ e dagrinVeressì 
i^ilamoltitudiAe. ivi faceansiie leggi, st decreta^ 
v^ là guelfa e la pace^ si eleggevano i magistraV 
li, pe'quali era ap«ita a tutti egualmeme la stra-? 
^a. In tale stato é mf miesto, che Teloquenz^if 
4ovea ^tudiar'si moitissimo, siccome il pia certe» 
mezzq per-acquistar influenza e potere. E qua| 
sotta poi di eloquenza^ Non quella chV seiamen* 
te florida e brillante \ ma quella che per esperièii^a 
s^erati^vatd pi& efficace acoci vincere, interèssare| 
persuadere §lt uditori*Imperoccbéìl pubblicò favela 
lare tion era quivi una i^mplice ^ara per plbcac«^' 
fì2tt$ì applauso, ma una s^cria tóntésaper quel 
pubblico maneggio, cb'era il grande oggetto ntga 
sol degli uomini ambiziosi, ma anchode^virtuosi ^ 
PrcijEO una nazione si illuminala e sagace, e do« 
ye grandissima attenzione pone vasi a^ tutte le cose 
più eleganti nelle beirairi^ dobbiamo R^turalme^p 
aspettarci di ritrovare il pi^Kco gusto a^àf raffinar» 
«0. ^ di fatto jenpc e^jmrfc^tiot^toa lak so^ 
' . ■ * ' ' gnq ,^ 
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gno,;Xbe r^tucogostOi e vl'ltica manierai fHrs«r 
^a ' io provecbfo . Vero éj che gif amlH&iosFde*' 
inagogbr e r corrotti oratori ri^iiscivano falche 
Toica ad al>t>aglìar€ e trinare la moltitadtiie con 
I20a appar]>cente mst fal^ etoqqenza } percìoccM , 
gii Ateniesi coti tutta labro aci^tez^a errano fa- 
zioni) cr volnhììì^k grandi ammfratorr di ogni ooyr- 
tà . Ma quando alcun a/fare importante chratn^va 
la lorq atren^ront^y quando tirt gran pericolo li ri« 
f^egliava^ e metteva il loro giudizio ad un seria 
esanae, essi comu0eaie«te assai ben distingoev^àno 
Ir^ ta^enuina^ la spuria eloquenza ; e quindi De* 
mostén^ s^ffnpre trionj^ó di tutt'i suoi a^ersarf, 
perché seniore parla v£|; al proponto^ non atftittaf^^ 
afoggio' di parolie; vane^. adoperaya fc^rti argOQirntf^ 
e mostra^va chiairamente agUjadltori cidche l'in* 
fercsse lor richiedeva. Nelle critichf arrco^ran^^ 
IQ cui il pubblico era agitato da qualche pre$adQtr 
pericofoy mentre il popolo era adp^aio^ e predar 
naavasr dal banditore, cb^ogfiuné^^rgtssf^.^frQr 
fertre^sujlo stato attuai dj^Jle cose la propria qpir 
sipne, una declamazione vu9l^ od no sciìstica 
^gioaanientonoiT;sofaiDente sarebbe stbto fis^hia-f 
tOy maanc&e punito da un*adiinan:$a cosi- intelli-^ 

rnce, e così avve^» allatratta;SLÌO0 degli affari» 
lor pi& gnimH oratori trema vano in simili occa* 
«ioni, quando ^'ialzavaao a parlare al fiopolp^ $k;^ 
Qonoe q^Ui chf sape vailo d'esstr tenuti af ris((liii«^ 
dere del^esito^ del coniiglio che «vesser dato» l 
piiì magnifici: stabilioieoti nonr potrebber orait|<r 
trodurrr ujdz scuola per la vent eloquenza , qua! 
tra formata dalla natura dell'ateniese repubblica k> 
jl^ìsi^trato^ il qual fu contemporaneadi S<)loney 
e sovverti il plano di governo d|i»es^o|att<9v vrea 
ficord^tn da Plutarco ^icciOme ir primov> ctNe ^^ ^ 
«tinise ira gli» Atentesru^ìQllarte dìzlfavell^e^lui 
sua abiliti^ ia que^1ft(j^iinpiegdeglipe^ salire ni 
MfrM9potQi^> Cttt|Pirà^w:€Ìc^modferftainente«r 

De. 
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Degli onttori, che fiorirono /ra questo ìtmpQ # 
la g^iierra deiPtloponneso^ non' si fa^ncUa storia 
vetìxnz partioolar ttcna&ionc^ VjBCtcle, i;he mòri vjmt* 
so al principio di questa guerra, /u prpptiaiofiote 
il {irimo., xfae poetò l'eloquenza ad uo aito grado 

e si alto, che «aott <iettibra<essere.iinal staro in se* 
gQiÈO oltrepassato . £glt fu eziandio più che ora« 
tare, jriccome ^quello c&e ^u spur condotiierid^l' è* 
jercici., ed uom di rstato^ .soqmamentie ^pratico 
4égli atfari, e di consumata destrezza /Per qua-' 
sant'anni e{^gO:trenàòÀeeoékx>n quasi assoluta au^ 
;toricài e ^li storiti attribuiscono questosuo potc^ 
re .eosi a*suoi talenti politici, come alla -sua-elo-* 
^uen^a, la ^ual era "di quel-genere forzoso e vee* 
unente, che Jdrta e ali>batte ogni cosa^ »e trioi»£» 
tlélle passioni e affeziooi jdel popolo . X^^ì^^' ebbe 
al soprannoine d^lmpio , iO iii detto che favela* 
landò tonava -al par «Ji Gia^e. iBenché la sua am* 
1>izionesia'Soggecta a censura, 'nondimeno egliieb4 
be :gra<idi mriÈ^^ e ja «confidenza xkeil^pot>alo ri- 
|>Ofteva 4ieHa sua iote|E;rità , /u quella xbc diedò 
tanto ralore alla sua^eloquenza : condizione,^ senza 
éì cui l'influenza dell' arte oratoria di rado va 
imolto dinnanzi . Ei si^nostrò generoso, magnante 
mo, -jpremuroso del pubiblico i)efie.'; non arrJcchl 
sé medesimo 4 spese ^in^vero -grandi rsomme dej 
^pijbblico^enaro^ ma.jprincipalmente in opere pul^ 
blicbe:; e ddice«i che alla sua mor ce si gloriò di 
ston a^er mai ob1>ligaio .Vetun cittadino , duf an* 
te il corso ideila suà^^Iunga amministfazione , a 
•portar il ìlutto |ier cagioQ sua. Una particoiari«( 
tà ^rimardhfevote intorno a Pericle , ricordata da 
rSuida., ^si Me, ch'egli fu il primo Ateniese, jlqaa^ 
le mettesse .^in liscritto i discorsi xhe.dO¥.ea iare 
al pilbblica. 

* Dopo tdì Paride, nel ^oato della gu^ra^délPe. 
lèponneso, sórsero ^leone, Akibiade, Crizia, t^ 
Teramene, illustri cittadini d'Atene, xhe «opra 

de* 
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tIegUaltrisi discìnsero per la Jjoro eìolquéMd . N^ 
cran essi però oratori di professióne, né formati 
nells^discipjina delle^cuole ; ina Io erano della più 
possente educazione de pubblici dibattimenti, ^o* 
ve si elettrizzavano ed istruivàn l'un l'altro^, 
dove i civili interessi decidendosi ne'pubblfci par- 
lamenti^ j^romovevano l'attività e l' esercizio di 
lutte le facoltà deirahimo. Lo stile oratorio chfif 
allor dominava può apprendersi dalle Gl'azioni dì 
Tucidide, che fiori nella medesima età « £ra ma« 
,scbio ) veemente , conciso , fin anche a qualche 
grado di oscuri tà.^r^ifii/rj' <rant verbìsy dice'^i* 
cerone , crebri sejutentih 5 ccmpressione rerum Jkrc^ 
v#>, ìy^ oi eam ip^am causam interdum sub^bseu-- 
ri (i): maniera assai diversa da quella, di cui al 
tempi moderni credere bbesi dover esser lo stile- 
tfella popolare eloquenza, e che porge un*altai*- 
dea dell'acutezza degli uditori, acquali allora si 
raf;iònavaé . , ( 

Essendo il potere dell'eloquenza, dopo 1 tempi 
di Pericle, divenuto un oggetto di gran momen^ 
to, diede origine ad una sett^- d'uomini scono «^ 
scinti in addietro^ che si ehiamavaho Retori, e 
qnakhe volta Sofisti, i quali crebbero in gran nu-^ 
\. mero durante la guerra del Peloponneso. Tali fu* 
ron Protagora, Prodica, Trasimo, e il più rino* 
mato di tutti Gorgia Leon tino* Questi Sofisti u- 
nivano ^Ila lor arte rettorica una sottil dialetticfty 
ed erano generalmente una specie di Scettici me* 
rafisici . porgia però per professione era solamen'^ 
te maestro di eloquenza. La jma riputazione fu 
prodigiosa: in Leonzio di Sicilia, sua. patria, aI-> 
tamente fu ^nerato,'econiossiuna.mi^aglfacot 

(i) „ Grandi erano neltc i^àrole, fréqucpC? nelle sen« 
,, tenz^ , stretti e concisi ruMt c^W r ^ jpirci^ talvolti 
M un PO* oscuri. 
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luaQpcbc. Kegli ultimi d^ni doljji sua yiti ei si 
stsJ)\\ì inAte^e, e campc^ fia^alletà dhioj ai^ 
xjì. Erniogcnc (DeidetiJiktlL€àp.$.) ci Ha con- 
servato un suo frammento ) dal quale si scorgerli 
isuo^Hile y e la sua maniera.: Essa e estremamente 
lisciata e artiiScio^, piena d^anttt^sì e d'espr^s^ 
^ioni concettose V e moscra. ^ qua! segno laifreca 
lòttìgUezza avesse già redatp lo studio»cdella lin- 
gua . Questi Retori non si conieiHjivanQ di da« 
re a'ioro allievi delle genera^ istt|»zi6ni rispetto 
air eloquenza ,0 di formar^ il ^)j^0 gU5to;Vma 
professavano di dar ricette jper ogni sorta^ di ora- 
zioni, e insegnare a parlar pr^f^contra in qua*- 
lunqucéausà. A questo,- oggetto furotio i primi, 
che^trattàrono di qucVche sogliono appellarsi luo- 
gbi*€omiini, ossia dellVtificiale invenzione degli 
argomenti perogriì soggetto. EVfacìle a conce- 
pirsi, che neJle mani di siffatti uomini Toratoria 
dovette degenerare dalla maschia robustezza, che 
fino a quell'ora avea conseryato, e divenire ui>* 
ftrte frivola e sofistica: e a ragionib possiam ri- 
guardare Costoro come i primi corruttori d^ll'elo- 
quenla • A"ÌÒr si pppps^-il gran Socipte . Con uà 
profondo, ma semplice ragionare particolare ad 
essolui^ ribatté egli le lorosofisterie, e sforzos- 
sì di richiamare l'attenzione degli uomini da queU* 
nbuso di raziocinio e di discorso cke già comin- 
èjava ad essere in voga, al naturale linguaggio, 
e Vi savio ed utile pensamento . 

Nel medesimo seCok)| sebbene un pò* pia tar.* 
di , fiorì Isocrate , i cui scritti sussistono tuttavia « 
Egli fu Retore di professioi?5e , e coli' insegnar V 
eloquenza acquistò più rìccbezzeve più riputazione 
che gli altri suoi rivali. Fu anche oratore non 
dispregevole: le sue orazioni son piene di buoni 
sentimenti, son fluide e armoniose; ma troppo 
inancMti di robàstet^: Efltì^Dn s^Jmj^accid mai 
/iiìl^jubblitì affari, nt%nf trattar tausc forensi j sic* 
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che té' Sue Oratkini S6nò dirèite soltanto al t^ir^ 
tenimejdto « al 4fkttd.: poiwp^e, [dice Cicerone, 

$in$n (V) .. Lo stile :diGc?fgiaX^Qntinó era fofma^ 
lo di Sreyi setìtcìize, ,co|npòsce per lo più di^ue 
aiembri tCbe bjlànàaransi riinp coli' altro;» l^ 
Itti d'iSQcrate al «cWtr^io era (^r\o e poinpps^^ 
e dice^ t%m^ Itiito li primo ad JnCfQdtirre il me* 
^odo di .crfmuplìte iin periodi ^cgolari^ con, musica 
atudiataveai-dlàfiip^ cadenze* ,niLan^ra ch'egli ha 
pur rcci^tio ^d^incécewo vizioso^ Ed ìn^cròche 
^pbbìam noi ^$i^t di un oratore, jl quale im- 
piegò diesel :an ni aeomporrettn discorso, cheen- 
Ste tuttora, intualato jl panegirico? Quante fri- 
vole cure non jdebbo0^sersi:Spese su tutte lepi& 
minute e Ic^pzedeUe sentente e .delle parole ? 
Dionigi d'ÀliCàrnas^ ,ei ha lasciarp sopra le ora- 
2Ìoni disperate, cpnric pur sgpra quelle,d*aù;urt| 
altri greci ^oratori^ un pieno e regolare tr^tatOj 
che a mio parere è uno.de'pezzipià giudiziosi dti 
antica critica, ,che anco^ sussi&tianO) e che assM 
merita d* essere consultato, ^gli .commenda lo 
isj^lendore delip stile j\ Isocrate, .e la,moraJitàdei 
5uoi sentimenti ; ^a severamente censura Ja sua 
affettazione, eia troppo regoiarejcàdenza dì tu^te 
le sue senteiìze •£! io <tiene in xonto di florido 
declamatore, anzichè^'orator naturale e persua- 
ai.vo^ Cicerone nelle sue ,dpere critiche , sebbeii 
'éCi^^ssi i difèttidiluf, pur mostra prppensìqnf^ìQi* 
vóreuple a.cjuella che da luiehiamasip/^»<(3^.^ji* 
)mefOsa ùfaiio^ X\oè a qttellostjl pieno e armonio:» 
jlO)*^he isocralteba ifitrodotto, e di cui Cicerone 

^mc- 

M nodato al Piwcr^d«U!otefimio* che alwMtttpKntpf» 
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iiiedeiimo eia, forse qiì po'croppoatnatoi^e . In una 
4e*suoi traccatt (Orator. nd M\ S/n/.) c'informa^ 
^e Bruto suo antico da lui dissentila su questo 

Junco, e il rimproverava deHa sua parzialità per 
Socrate. La maniera di questo scrittore general- 
menre alletta la gioventù, quando incomincia a^ 
^Kunporre; ed i naturale che così a vveilga, offren^ 
do essa 1 *idea di quella regolarità, pienezza, e ma« 
gnificenzà di stile, ch'empie Torecchio. Ma ove 
passino a scrivere, d parlare al pubblicoy trove- 
ranno essi inopportuna questa pomposa m9niera s\ 
per la trattazione degli aiFari, che per guadagnar* 
si costantemente l'attenzione degli uditori • Dtcesi| 
che l'alta riputazione d'Isocrate determinasse Ari* 
stotele che fu suo contemporaneo, o visse po^o 
dopo di lui, a scriver Wsue istituzioni di Retto» 
rica . Queste però sono formate sppra un piano 
di eloquenza assai diverso da quel d'Isocrate é 
degli altri Retori di quel t^nipo; e Aristotele 
sembra aver avuto la mira di^ dirigere ratten- 
«ione degli oratori più al convincimento e alla 
liiozion degir ailfbtti , chetila musicale cadenza 
de' periodi. 

Iseo e Lisia, di cui alcune orazioni si soncon* 
servate, appartengono anch'essi a quest'epoca. 
Lisia fu alquanto prima d'IsoQraté, e offirì il mo» 
deHo di qtelia maniera che dagli antichi échia- 
filata tenuis o jubttlh . ìJon ha la pompa d^Iso». 
^rate; è sempre puro, semplice, e senza aifetta* 
zione; ma é mancante di forza, e qualche volta 
anche freddo (i) % Iseo é rimarcabile principaimen* 

'te 

(i) Nel giudizioso confronto , che Dt6Bj|»ì dMHcar- 
passo fa dei ineriti dì Lisia e d*Isocrac^ , e^li ascrive a 
Lisia come carattere distintivo della su^ maniera una cer- 
ta grazia ed eleganza procedente dallaf semplicità .,> Lo 
^, stil di Lisia^dlc'egÙ, è grazioso per sua oaturas quel- 
^ lo d'Isocrate cerea di ai^serlct^' .^Nell'arte di farà 
Tomo IL BK 'U^ 



fé per esjsere stato maestro del graa Demosteh^i 
in coi reloquenia rifulse con più irivo splendo^ 
re 5 che forse fit altri mai, e la cui màùicr» 
inerita quindi una più speci>fe attens^'ohe^ 

Io non perderò tempo intorno alle drcostanM 
della trita di Demoistene, che abbastanza son. co- 
nosciute » La viv:a ambizione eh* egli mostrò di 
direnire eccellente nell'arte del dire^ grinfimttiio<* 
si su^primi tentativi , la costante sua |^rseve«i 
rama nel operare tutti gli svantaggi che prore^ 
nirano dalla sua persona^^ nascondersi in una 
grotta per ^oter con minore detrazione attendere 
n'usuo! studj, il declamaìre snl lido del mare petf 

«nausirraiièffc distinta, prtshAiki (iersuisivi, et tiene Lw 
•k pcrsi«i|^Ftorc a tutti gli oratori $ concede ^erèalicin* 
4^ stes<o»cHeJl suo comi^orre.è più Adattato alleniti 
j^iyate^ che à'grandi Soggetti <£ì convince, lìiaijon ani- 
ma, e i^on subumaMlie ^andi occasioni la magni ftceil^ 
aa e lo s^efidore d^Iiòefatelpiù eòofice^ole.£gli dU 
letta issai ^à\ e di molto losopera lucila dignitSde'seo» 
fiflMati.QaaRtOaira^^ttaùpney ciré nella- maniera d'Is^ 
crate troppo si manifesti, Oionigtcodchiude colle seg&en-^ 
ci accortissime osservazioni, che mai non ddvrebtonsi di- 
menticare da dhi aspira ad esser vero oratore ^ ,^ lo non 
„ tpptov^ patito la ina studiata rotondità de^perfodi, ar 
^j lagtorenileatféttiùoiie de 'fiori dtl Sellare. £i h »o>» 
^ Vinte ser^'icc il pensiero airarmon ii delia léùCema, f 
^ l'eleganza è |ireferita alla ragione < laddove in ogni di- 
,y KOrso, ove trattasi di serjjmariy se|[uir si é^é la na- 
^ turai e la itatura certamien te insegna, che Fespressio*' 
^, ne tuhordioaré si deve al tentimentot non giàil sen-* 
^ tiftienco aiPe^rressiOttc^ Quando URO sbalza a dar pub» 
>y blico consìglio intorno alla guerra e alla pacey o pieliir 
^ a difendere neYribunalr un uom^ch'è in pericolo^ del- 
n la vita, jquest<; decorazioni studiate^ queste grazie tea* 
i^ trali, qtlcstj tori giovenili sòn fuor di luogo • Invece 
«9 di gtovarey pregind^ranòaflaciasa. itllorchè ht cohde^ 
T) ai 1 di genere serio, gif ornamenti che inr altre occas> 
'^ fioni avrebbero ivvefienn^ scontengonOf iapertamen» 
n te a'éppon£ono i quegli aflèttiy chi cerchiimO destari 
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if^eiizfsi allo strepico delle tuoiuicùose adunaoie; 
e con sassolini in bocca pei correggere un sucl 
difecio di lingua, Te^ercuarsi in casa con unar 
àpàài pendente ^o{^r^ U Spalla per divetiarsi di 
ila vdoviméntd Égàrbató a ceti era soggetto, cutt«* 
ò^e^te pafticdlarìtà che impariam da Plutarco , 
debbono niottd aninian^e quelli, citt studi^n {'elo- 
^eiiia) {^efó'cché mostrano quanto' valg^ l'ap- 
plicsKziodè e 1* indùstria per acqiuitàic un'òccel^ 
lèfijfà^ che la natura setiìbrà talora éonsénti?ct 
di Mala vògliit. \ , . ■ .. 

Sprezzando là fldrida ed affetf aia roaùtéra che i 
£eto(ri di quel tétnpo aveàtfo introdotta v Den^o*^ 
it€tt rftornd alla robusta éihàscfsta elo^ufeni;a dt 
Pericle j è là forza e Veecnrehia s'on quelle àppun* 
tò:cbe fofofano H princi|>alè caràttere del suo^stH 
lev He à ciò ebbe akrà oratorie un^càinpo più 
^^^ormno , cbet^emoitehé neUe i6é Olintiàche e 
l^ilippiche, le ^tfali <j{onporelc svit primarie ora- 
lioni ,^ e the alla tiolultà del Soggetto y e iqùd 
disinteresse, ed àtiìcit della patrfay che emiiieifrte* 
inenté iiT es^e Jspira, savi debitrici della ftiù parte 
del ièio méf ito . Il scf^^tió iì era 4f éòcitar Tin* 
dé^naaiiohè de*suo2 òo'ndttàdirii contftrFilip^p f]( 
Macedotìé pubblicò ilennicp della libertà della 6re« 
dà) è fènderli cauti cbntro l'insidiose pracfche ^ 
tollé ((uitì Éfóriaif^si qùell astudd principe diad- 
dòrAientafli . A Questo fine il leggiamo rm'l^iégató 
èghi àieizo o^pò^tùno peflaùimare uh popològlS 
rtnomàto per giirstizia,- per àqnahità,^ ^er valòfe,^ 
iài^ altoY éorròtto^ t dé^èn eratò\ £i lo tàcéià àVdi- 
taftieAté di venalità y d'indolènza i d'ihdirfcfenza 
pel puèfcliòo be/ié^ mentre ài ténSpÓ Éiciso con 
tutta: l'arre deirotatòre gii rlchiàiinà alla ménte là 
gloria de' suor maggiori, e gfi. trrosti^à ch'egli è 
aiicdr fldridrf e posscAté, ect'é il naturai protet- 
tore della Gfeéia, né d'altroì^ ha bisogno elite* di 
risóltttezzcT à spirgar le suéforze per far trtfifiare 
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to Eloquenza iGàE^Ji^ 

•iUppo. Cogli 'oratori contemporanei^ che per 
^^llppo teneiiraoo, o consigliavano il popolo all^ 
pace, ni non serba inisura, e lirioiproyera aper* 
jtamente come traditori della patria . Non aoiamei^ / 
te aniipa gli Ateniesi ad una vigoro;$a coodotta^ 
ma ne disegna il piano, entra nelle più minute 
particolarità, e accenna con grande esatterza i 
mez^i della eseciatione . Tale é la sostanza di que* 
ste orazioni . Elle sono vivamente animate, piene 
bell'impeto e ijel fuoco d'un vero patriottismo ^ 
Procedono con una continua serie dlnduzioni, d{ 
conseguenze, di dimostrazioni fondate sulla più so- 
4à ragiqne. Le figure che adoj^ra non sonomaf 
licercate, ma sempre nascano dallo stesso sogget< 



propria, che fprma il suo carattere, e il poneaV 
(li sopra 01 tutti gli altri ..Egli mostra d^attendere 
^iù alle ^ose che alle parole ^In leggendolo ognua 
(iimentica l'oratore , le pensa airaffar^ ; TanimQ 
sentesi riscaldato. e spinto ad agire. £i non ha 
apparecchi d'ostentazione, non metodi d'insinqa* 
zione], non esord) studiati; maqual uomot^ttQ 
pieno del suo soggetto, dopo, avere con i^na q 
|jue ieptenze preparato gli uditori ad ascoltare 
la pura e seinplice yerit^, pptra direttamente 
pel proposito. 

Conjgra^ vantaggio appar Pemostene^ allorché 
si confronta con Eschipe nella celebre orazione 
per )a corona . Eschine era suo rivale nel maneg-* 
gio degli affari^ e inimico ancor personale; e4 er% 
pno de' più distinti oratori di quel tempo. Ma 
quando, Icggonsi le due orazioni , Escbine é debo- 
le a paragpn di Demostene, e fa sopra l'anima 
fissai minore in^pressione . I suoi ragionamenti SQ•^ 
pra la legge, ch'era in controversia, spn c^rta^r 
mente *s|ai m\]ì. n»ft I§ s^^ ilìycttiYa contrq 
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ìétìo'itcnè è generale e maUosteiluta .laddov'é 
temoitcnc é un tofténtéj^a cut nulla resìste regW 

f atterra il suo àntagorifsta con violenara j dipinge? 
1 tàfattefe dì loi co*pìù forti colori : e il ificritOf 
pàrttcolaft dì questa^ oraz?orie si é^ che i> èssa 
tutte le déscrizidni soao ajtàrnenf è pittoricKe . Vi 
il ^cofgé tini forù dlmàgriànfmitàed^oAdrare^- 
k^ che Impoiìfe f l'oratore iJaHa con quel vigore^ 
è quella digftìtà consapevole di sé stcÉiML , Che ìt 
iratìdJ aiiofni, tttì vi \rd s(5?Hto pub tKcof sdlàmerf- 
fé ^o^sonò ispirare . Amètidue gir oratòfi iisaAò 
granf libertà r uh éòntrò l'altro. Qencrafmèbtt 
pefd ({vielU iùttìità Utènza, èHe le ah^thetìria- 
Wieté fetthettfevahò, fih ancBé a} *eii?rè ar'nòmi 
lAfatàaht! , é alle hàise scurrilità,' cótne sfórgeit 
t iti queste Òtaiiohi e nell^éFflippìchédf Ciceri 
ié, lÉiftaftS ed orfeWono le fnbtferne orecchie'. 
2^sitìfd ^cquistav^acò qtrègli ailtichi òfàtofi éì 
liberti è di afdiifàéntopertal teabiera', altrettan- 
to ^fdèvàhó éì decòro, il quale sérnbVà ^ér 
^néÈió tìgiiàTià fornite trioftò* Viditaggìo al ^ià: 
tiioderstta éófitegno^ del moJcrna fa^elfaré. 

Lo itil di beinósténé é fòrte e conciso,' Còmé- 
<:bé AoA debba d^simàlafsr ^ the cpmlchè ^oìué 
durò e Spezzato., L^ iué parole son ifiòlto espté^- 
iire ; la sintassi éfertóa^ virile; ina iebbeh^ noiì 
niàfnébidiàtftionraf, ^ufè difficirerittov^arvf qi?er. 
Io* Studiato' òécùKÓ rittfò,cKctafòuni antichi Crf- 
tici fiah; vóìaii?attrjbpirgn..J^^ 
te grazie,, semtyira cVegflj atbìaf ;«^ffato a quel 
subii note th*è riposto? rfe^setftiniyerit?. LiTima azio- 
ne é dcd'amazFòhé d'iYei|,c^*efirtiiéolj^^^ 
tjpsd e;^éetóéhté ; il cné Jftllasuàmamèradi com- 

r' fré Sìatìi pure na^ùràl&eri te condoni. a ^rerfcfé 
éarartéré, che d^ lùt si concepisce uggendole 
Éùé jòptife,* * ài gcnefé àusfefó aìftéiéhé dofce . Ii¥ 
Ògtìi occasione ci si rnostra gi^vé, serio, ar^éhif^, 
ficnit ógùi còsa in tonò ^Ito, né inars'aÈDassa 

ìi ì àgli 
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|igli scheiti e alle facezie^ Se alcun 4ifet|;p {>v# 
frp/arsi it^I^ sua unirabile xloquepza , si é cb^ 
qualche yolt^ (confina coirasprp e col secco /3efnr 
^ra egli mancar di dolcezza e di grazia ; il xhj^ 
Dionigi (d*^Ji^arna$so atfribuispe j^ll'aver ffpppp 
ktretcaipente jmibta la n^aniera di 7l?cidid^^ pb^ 
Jera il suo gran mòijello di stil^, e 1^ cm scoria 
dicevi cb/?gli abbi? tr^sfrittapttoyojce di pròpria 
|3iand . Ma qpesti difetti sgn largamen^p pompeiir 
sati da i^ueìi- aipVniirabile' e paestreyp} forj^a di 
IP^schi^elpouenza, la qi^ale sic$:otne rapiva cutt^ 
fluelli ch^ 1 ascoltav^pp, così ap che a'giorni np* . 
stri npn $1 pp^ I^pg^^c sjènza grande sepsa;^ippe f 
Dopo i jeroprdi Dejpostene JaGredapcrdett? 
la sua libertà, e l'elpqupii|a pur^ japgpii ricade^r 
jdp pplla jclebpl pianìei^a intfpdotta 4aV^ctprÌ € 
jla'Sofisti .petnetrio faiercp , che visse tìpW pt^ 
prossima apepipstcne, piostrò b^nsVqua^pbf c$V 
Tàtterc; pia jri viene rapprefèntatojcprpe yn^ici- 
|torc piuttpstp flprìdo cbe pefjjpp^^iyp, p fhc amayf 
più layyenepza chip \sl sos^pza ^J)eU3dbat ^tbc^ 
nien^es , dice Cicerone , fnagh quam i^flamm^biff • 
^ dopo quel tempo nop uiiam più parlare d'ai? 
fun greco pratpire^i fipyta^fionc. M. 

LE- 

^/i) Il Ch.Ce^rpttl pel sv^c^dfrnfragh^^fo 4'' h^ttèf^" 
fùFéfCtfWa^ ci'odre i fnigliprt tratti degli or^fc^i di Ater 
ne* che fìori|:pnò ne^teoipi fortunati di quella repuol^Hca» 
pi fece pi^rf iine scelta assai g^i^£iòsa di alquanti passi 
fde' più f ipjfitati So^sti^ ^uajj pn cNtnf Grispstòfpp» uii 
Jitisiid^y pn Xèmtstio > mojs^randp ^ bppn dritto, e)ie 
Ulyplt? possono gareggiare cpgrfsocfa^i^ coi Lisìa> é col* 
lo stesso Demostene. Infanti 1 Sofisti non vannp <0Qr 
fusi coi Retori de'giprni infausti diRon|a, tnentre quan- 
to è ccfto, che ira questi non ebbevf alcuno il qpalenpii 
fneìrit^^se disprezzo , altrettanto egli è '1 ncp^tf astabile « 
f- he tra quelli evyì ialHOO degno di qualche sti»ia. V 
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(kmHnuazionc 4eUa Storta ieW Bhqitinza . Ehque^z» 
romana ^ Cwronf ^. Sloipifma moderna. ^ 

e dutaj 'orìgine deireloqueosa", e Io staco ài 
essa ira ì Greci, proctìderemo ot^ a considerare i 
progressi che ebbe fra* ì Romani, dove ci verrà 
fatto di ritrovare «n modello dell eloqùeozaiieUa 
sua pia splendida ibrnia e piùtaaestosa «1 Rona* 
ni furono per lungo, tempo una nazion: beUko* 
sa^ affiatto roaza e {«riva drogai beli arte. Questo 
non forono colà introdotte so nondopo la con» 
quista della Qrecja ; e i Romani sempre rieo« 
jiobbero i . Qreci per loro maestri in ogni génei.* 
re di coltura e di dottrina ; 

Grecia capta ftrmn vìBorem f^fU^ is^ artis 
imulit ^a^rtit% taf io (i)« 

\ -^ Hor, epist, ad Aug. 

Egli d pnciincbe daconfesfare, che uccome.i 
Romani trasser da^Greci la loro eloquenza, non: 
ii^eno che la poesia e la filosofia^ còsi a queste 
cose aveano minor talenta ài quelli #11 popola 
romano era piA gr^ve e più magnifico, ma assai 
meno acuto e vivace .Non avean essi né il brio 
né la sensilulttà de'Gf eci ; non si moveano sì fa?! 
^iknenfic le lór pacioni, ni coii vivi erano iloe. 
<^cetc& } e « paragoorde' Grecia dir ^ ; ^enna 

wna. 

(i) jy L* Gracia il Sfro.me{to^ $m^ vinse i 
p E TAjti jtdmie «ll-nj 
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lina nazione fleminattca. Al loro carattere pur 
somigliava la loro lìngua : era dessa regolare^ 
ferma, dignitosa; È^a, priva ^i quella semplice 
ed espressiva naturalezza, e particolarmente dt 
quella pieglievolezza in adattarsi ad ogni manie- 
raci coni ponknento 5 per cui il greca idiòmal^ 
distingoesi altamente sopra d'ogn 'altro: 

erajU ingenium^ Grajìs iiiit ore tùhinék 

Ron de Art« PoeCé 

Per la qbaFcosa inj^ieittb paragonando Temole pro« 
duziòni 4ella Grecia ^i Roma, troviamo fra IC"* 
ro questa differenza, che nelle greche vi ha più 
di nativo genio, nelle romane ^tù di regolarità 
e di arte « A quel che i Greci inventavano, i 
Romani davan rultimo puirmento i Tuno era 1" ( 
originala, talvolta rozzo e scorretto^ Taltro era^ 
una copia finita. 

Siccome il governo romano, durante la repulv 
bliea, fh di genere {lòpolare^ cos^non v'faadub* 
bio che presso icapj del popolo il pubbliiropar* 
lare divenne per tempo uno stromentod*autoritày 
e fu iitipiegatoj^er acquistar riputazione e possan* 
sa. Ma ne'tempj rozzi eé iikoki questo parlare^ 
appena et^ tale che mei'itar potesse~ìt nome d? 
elc^uenza y Sebben Cicerone nel suo trattato dr 
clarif Oratoribus si sforzi di dar qualche ripiitazio-r 
ne all'antico Catone, ed a'contemporaneidi iui^ 
p^r confessa che aspra e ruvida era la loro ma<r 
fiiera : a/pmifn ÌS* horrtium dkendi gifmi. Sol poca 
avanci Teta di Cicerone sorsero oratori diqtialcho 
:grido . Crasso ed Antoftio, due d^rint^rlocitttorf 

Mi • 

(iX„ Pijt che a futt^iferi a^Crécf attfco^^f egno 
; 9> £ lotondo partir dkra if Muse • 
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hti ihìtgoii Orntwt s^mbmao essere stati i pj& 
riguardevoli ) e Cicerone così iù questo dialogo^ 
come nelle altre sue opere reetoriche, assai bene 
desctilre lelpr diverse maniere ^ Ma siccome non 
é rimasta alcuna produzioue ni di questi, né d 
Ortensio cbe fu contemporaneo di Cicerone e suo 
rivale nel foro, è inutile ti trascrivere^a Cicero^ 
ne medesima il raggsfiglio ch'egli ci dà di questi 
grand'uomini, e del Cidr^ttere della loro eloquen^ 
za 5 che meglio nelle ^ue opera può riscomrair-i 

I^'oggétto pitt degno dattentione In queir età 
è lo stesso Ciceronìe, il coi nome presenta tìuanto 
vi /ba di più splendido ndi'pratofia • Ciò cne ri-, 
guarda la sua viiae il suo carattere, come lùomò 
• come politico) non appartiene al nostro propo^ 
sito • Noi il consideriamo qui solamente come 
eloquente ofatore ; e aoKodi questo aspetto è à<^ 
ver- nostro di e^mitiare così i pregi come i di->^ 
fetti, se pur ne ha. | pregi sdiiza controversi» 
sono assai eminenti ; \ti tutte le sui^ prasioni si 
vede gtandisiim'arte 4 Egli éoraincia generalmente 
con un regolare esordio, e con molta preparaziono 
t^ insinuazione cerca di cattivarsi gJi uditc^ri , e 
copciliarsi ilorò afl^ti,,Il slio mecodioé chiaro^ 
e i suoi argomenti di^sti con molta pf oprietà y 
Nella cbiarezu del metodo egli sopera'Uemostie- 
ne , e questo i un de' vantaggi cne b^ sopra di 
lui. Noi troviamo in Cicerone ogni cosa a sua 
luogo; egli non cerca di muovere, finché non sié 
sibrzato di convincere ; e nel movere specialmento 
le passioni tenere^ dass»! felice. Niuno scvibtore 

ha 
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M mti conosdoto megliacbe Cicerone U fonii 
(èelle parole. Ei le volge le le gira a piacer suq 
leoa gran bellezza e gran pompa, e nella struttura 
^elle sentenze i esatto aU'nltimo grado. Il suo 
^ stile é sempre pieno e scorrevole, non mai spe^^^^ 
Mto. Egli é grande amplificatore in ogni materia; 
fèmpre magnifico, e sommamente morale ne'suoi 
sentimentiv La siia maniera nel rotale édiffusai 
ina spesso felicemente cariata e accomoilata all'ac^ 
gomento. Nelle qqa^trdoraaioni contro Catilina, 
à cagipn d'esempio, il tono e lo stildi ciascuna^ 
ina^simamente della prima e dell Minima sono as- 
sai differenti, e adattancon^ molto gìu4i;rìo all^ 
occasione in cui furono recitate , Quando un gran 
pubblico oggetto scuoteva il suo^'animo, erichie# 
4eya rnde^nazfone e fotta, ei {\ partiva notabil*^' 
Ihente d$ quella sciolta e declamatoria maniera, 
a cuf pili sovente inclinava, e diveniva pieno di 
ibr;i^a e veemente-. Tale il ravvisiamo nelle ora- 
zioni contro d' Antonio , % \]^ quelle contr<;>^ 4i 
Verre % di Catilina , v 

Malgf^dp però le alte qualità, che Qc^r^ne' 
posiiede^ non é esente da certi difetti, che ed' 
uopo accennare, perché reloquen2;a<:iceroniana 4 
«n modello così abbagliante per le sue bellezze^ 
che se non riesamina con attenzione e giudizio, 
può- agevolmente condtfrre un incanto ad una fai* 
aa imitazione; ed io son di parere, ch'egli abbia 
pur qualche yolta prodotto questo cattilo effifrto ^ 
Nella più parte delle sue orazioni, particolarmen. 
te in quelle ch*egli ha composto negli anni suoi 
gtovenili, troppa arte si manifesta^ portata finan- 
che alPostentazione • Vi $i fa troppo sfoggio di fa- 
condia ; sovente ei sembra niirar piutt;Qstoa pro<p 
cacciarsi la maraviglia, che a convincere -Quin- 
di in alcune occasioni é più apparente che solido, 
(4 é diffuso ove dovrebbe andar giù ristretto, t^ 

suoi ^ 
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f^QÌ pryjoflt sono rotondi sempre e ^^o«p , tì§ 
possono coptnttocid acciisiirsi ^i ii|Qpot#f^a, per^ 
iché variati iie|le faflet)^ ^ ma pel^ro^pQ stodiii 
^elia inagni^efi;Ei| panc^n palora di for^s, • Pieoo 
/^OT^rchiaoientc ef 5Ì ifipstra di id medeniiio in 
tutte le oppa^oni che gli sj porgono, IL^suegraiH 
fli aziona i reali servigi da liii prestati atta patria 
possoppi^ parte escasarlQ, le antiche maniere sa 
questo punto di decorQ minor riserie l^ur iippa- 
pevar^ò ; ma ioncftitnéo fxir tatp questa^ |a milv 
fanteria di Cicerone nQiipiiò del ruttq^iastifie^r* 
§ij e le stie pra^iorxi, 4ii?i puritìiete tesae^ope» 
fCy d }ascian peiranìmp il cpncettp d'nn uom^ 
probo, m^ vanaglorioso. i 

I difetti, che nell'eloquenza <^! Cicerone abbiai* 
ino ora nptatf^ npii ban fuggito gti sgqatdi de^suof 
coetanei.. jSap^n^ da Quintiliano, e dairatitora 
ìlei ^ial<^o de capili corruftéi «Iqqueniìa^ the 3ra^ 
co il chraoia va rotto e slombato, /r^^am^f^ iluwìy, 
fcm. E Qtttlfciliapp aggiunge ppre, dbt su&mm 
ftmpOTttfn botff^nei ikce/sere aidchatt^ fH^y ^ tumir 
dum, is> asi^nitm^ iyi redtmdantem^ is^ in r^paitió^ 
nibus nmium^ (b* in st^us alìquandQ frìgidumy iy^ 
in corniposltipnf fra^um^ iy» ixjultantem^ Ì3^ fem 
mro vtpUiorern (t). Queste censure fuor d^pgni 
dubbio erano esagerate, e sapevano $ii maKgniti 
te di personale inimicizia .Gli avversar; suoi yttdtif 
vano i suoi difett), ma gli aggravavanp ; e Forigi-o 
ne di queliti aggn^yj può ripetersi 4^ dueglrapdi 
partiti, che ai tefnpj df Cicerone in Rpma si su«- 
ScitaronOi Tuno degli Attici, e T altro degli A- 
siatici. Iprimi^ che Attrci da sé medesimi s'imi- 
to-" 

(iV„ I sucM roetaqti eiavaa tiédarla di genfie, ariate 
jy co, ridandantf, 8O«étcki0 nelle riptemoni, frmotalr 
I, irolf a negali, sfexaato bella cemiMiixioM, • •«IteHanN» 
9, te 9 e più tnoUe che ad. uomo aon si oan?teiie> " - 
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iillairàii0§ «ràno sostenitori dì <iiatt!d ch'essi rix 
guiirdartoD come il ca^o e .leoip^e e naturale 
itile deU'eloqttenfZ^ da jstit accusàywio: Cicerone 
d'essarsi dipartitole d'aver adottatola florida ma<& 
iiiera degltAslaMci. In varie delle siie^pere ret^ 
fori<;be9 sptìcialaiente tiel suo OnterCy Cicerone 
a rineontro si slbrsa cii dimostrare, efae qire^a set* 
ta sostituirà ima maniera fredda e digiuna alia ve^ 
ta attica fk>quenza^ e iostiene cfar'il^tia ccto^or^c 
re era formato sul vero attico stile. Nel. decimtf 
eapd dell'ultimo librodi Quintiliano si ha un (rie- 
no ragguaglio delle dispute £ra questi due partrtii 
f UD'esposÌ2Mone dei Rodio; cH era mezzs^no frsif 
TAttiCò t l'Asiatico. 'Qttineiiiatnò poi dfcbrarast 
ptt Cicerone, e preferisce I9 ^ile ^ieno e èopSo^ 
so, tómxuque o Attico^ o As iattM drìamar si vc^ 
glia, coucbiudeùdo con questa giudiziosa oSì^erva* 
xione : plureX ^^^ ikquentitcidcieìy jed itulfujhìéuni 
est qu/ererc ed quamnreSuruf se sii oratory cuni 
ùmnis sfMes^ qua moìo uBa est^ habeàt usumi 
^ Uteturenimy utres inìgsty ofHniiusì nctfré caw^ 
ià modoy sei fifa partibUJ causa (i). 

Sul confronto di Cicerone.e di Denro'Stene tìióU 
to é stato detto da'Cripci ; Le diverge manière di 
questi due principi deireloqiiien'za, e idistjfnti ca^* 
tatten di ciascuno, sonò sì ^orteofente contrasse* 
gnati ne'l6ro scritti^ che il paragone a mjiti ri-c 
guardi ^ ovvio e facilissimo . Il carattere di Demoi^ 
jtene éil vigore e Tausterità ; quello di Qicéroné' 
la dolcezza e Fonrameilito. L*uno'd fìat aspro y 
•'. ■ fùà 



(i) ,, Uóité folto ic itmiitnttétìrtlp^ttù,édé<^^ 
^ sa stoltissima il ricercare a quildebbasi confòrmiir Te* 
^ ifatore, potéddd ognunft servii, purché sia'bubiHi. Si 
fi varrà adunque di tikt^- eòàiee4Hgeranno^t cìtcoscau- 
i, ie, né solamente. sccODdo le cause cheivrta'traltareV 
^ flia fliaclie stcoado k loro ptartl. '^ , 
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0tìà p(A spiritosi^ e robusto; Falcro é pf A aggr^*^ 
lievoie j ma più^ stemperata e più debole, 

A difesa di Ciceróne é stato detto da alcuni^ 
eh' egli ha dovuto adattarsi alla satura diversa de 
suoi uditori; che ai raffinati Ateniesi era facile il 
tener dietro alla concisa e con vincente maniera dt 
Dempsténe; ma che ps^latido ai Romani, popolo 
meo sagace^ e mes istrutto nell' arte del dire, fa- 
cea mestieri d^ una maniefa più popolare, e fiori* 
^a, e declamacoria • Questa ragione però non ap« 
paga : imperocché os$ervUmo cheilgi<eco orato? 
re più sovente parlava ad una mista molcitudinò 
che il romano. Quasi tuct'i pubblici affari d'A- 
tene erano trattati nelle popolari adunanze . Il co^. 
mun popolo n* era l'uditore ed il giudice. Lad- 
\ \dove Cicerone de* pubblici affarf ordinariamente 
^ parlava a* Padri coscritti, e nelle cause giudiziali 
al Pretore, ed a* Giudici scelti; né può immagi* 
sàrsi, che persone di alto grado e della più colta 
educazione richiedessero in Roma per poter^ inten- 
dere e gustar l'oratore una più di£Fusa nmniera 
di aringare , che i comuni cittadini in Atene • For- 
se ci accosteremo di pHk af vero dicendo, che V 
unir insieme tutte le qualità che formano un per; 
fetto oratore, e Tessere egualmente in tutte ec- 
cellente , non é da aspettarsi dalle limitate forze 
dell' ungano ingegno. Il più alto grado di robii* 
stezza io sospetto che mai non trovisi accoppiato 
col più alto grado di dolcezza ^ d'ornamento: un^ 
eguale attenzione ad àmendue le cose d ]ncorn« 
patibile; e il talento che sa cercare gli abbelli- 
menti all'ultima perlèzione, noti è sì fatto, che 
' possa egualmente distinguersi nella forza; le quali 
due cose costituiscono appunto }a caratteristica 
differenza di que* due celeori-oratori. 

Uno svantagjjgio per Demostene sl^, che oltre 
4lla ^^a copcii^ipne, la qua}e ispesso produce otscu^s 
rità^ la lingua in cui . ha scri(t<^ ci é aisai men fa« 

. r ' ^ ■ ••■ : 
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a^ìlUié de)U latina^ è tnefioinfarmflél BoUlàtà4 
delle gfetfae triticliicà che delle fcàfiAe i. NoUfg.^ 
^ì^và Cicitant àan irìaggtor faciijtà^ .è per c<:rD$e- 

io t0 è pti se ittÈs^i pia aggradei^olé sdritiore 
the r^ltro . Ma à4n o$tatjte ^ùtsio irwig^ia iql 
|cfri0 d'opiatòn^'^ che $é idòUtofoÈséitìpèncù^- 
loì^ o qbalche graddfe ihier«$$e puhblko^ ^riaiàent* 
te chiamai^e Taf teóiionè degli tioiàm^, uri'oras^io- 
té, ^ecònd(j lo spiricodi Cleinostedé avi^ebì^e nist^ 
^ior ^es6 e produrfehi^e pia gradde effeito, ck4 
tAi secondo là oìanier^a di.Ctcero^he • Se le jFilip* 
picìit di Dcìpàeittik^ éì recitasser fra àoi ih ùn*e- 
guai coAgiwiiiiski cori vincerebbero e persuadef eb* 
bero^ahche a'hóikrì, giomiii . Il rapfidd ."Strie, il ragio'^ 
iiar veemente ^; (a* pai^ione, TardicAento, la libertà ^ 
fòù cui lé aniiha dicontintio, avrebbero ó'n suCr 
£e$so inJfallibile^Qprac qualunque; moderna adunali* 
ia. tf<ih idsé il medesit:fìo:po^sà dirsi dcUe^ra'^ 
iioni di Ciceróne) ti cui elakiuen^ ,' comunque 
bella e adattata al gusto romana, pur confinfa 4cfi 
Véni;e(;óllà declamazione V ed é più lontana élàììi 
tòaniéra^ in Cui ora a%iiamo di udir trattaci i reali 
ifiteressi , é le éàjise di gtaàde importanza (k) # 

•I Critici francesi nel paragorna'ré Demostene cbtf 
Ciéerohe^ dan^o per la pii!!^ parte al Sctoùdo li 
òvtfttcàisL. Il t^. jlapin gesuita nei pai^alleli die 
Aà ddineato fra alcuni de* più incigni, scrittori 
greci e rpmani tostantemént^ detidè fn, favor di 
qdesti • Kella preferènza però che dà a Ciéeroàé' 
ti s^ appoggia ad un argomento' di stravagante' na* 
(uray vale a direi* che Dcmostttiei hotì potè al pa* 

(i) In questfó giudizio io eohcórrd con 0avfd tìtMé 
ntì suib s^gto sulPeloquenta . Fra tutte le umiine produ- 
zioni, éi pòrta opioiooé, che le orai^ionr di Dctnàttéùé 
Steno i nodelli tht pia s'accó^^M alla ^erfeziào'e ; V 



L^ 2 I OH * ti; J< 

t! dii^tccrònè àrer piena conoscenza de* costumi 
. e delle passioni degli uomini^ E perché? Perché 
ton ebbe il vanuggio di leggere la ItettQricad'A- 
tistoteléj dove ^tìestò ttìisterò, did'cgli ^ é itatd 
interamettce st^ektoh. È ^cf. sostenere utt sì beli' 
ìafgDmentcf entra in disputa con A. (aellió, afiit 
éi provare, cibe la Itettorica d'Aristotele non fu 
pubblicata lìe ùondopo che fìetnostehe avea re- 
citato la onaggiof parte delle sue òfalioni. Non ù 
pilo dir certaniente cosa f^iù puerile ^ Oratòri, co- 
ine Den^ostefiie eCiderone^ da assai più alte sòr- 
genti, che non pu^ eisefe terùn trattato lettori <fo ^ 
trassero cértaiiìente le lóro cognizioni intórno alle 
Jìassioni umane ^ é iMor potere di itiuòverlew 

Quegli I che in dio si è allontahato dalla comune 
Opinione deferitici ffatìCéii, e Che dopo aver tri* 
bufato a Cicetoiie le giuste Iodi ^* che il consenso^ 
di tami itcòiì mostra essergli dovuteV ^onchftrde 
fiero cofi daf là palma a DemosceiKe/ si é il famo- 
so ArcivefscoVO di Cambray Monsignor di Fene- 
lon^ autor del 'Teleitìaco, e scrittore egli stessa 
ton certamente nemico dejla gfazia e VenustS^ del 
comporre é Troivasi dosi mto giudizio nelle sue 
RiflesHoni tòpra la Kettorica e la l^oesia, cr^e v'art- 
4|^ocotnunemente stàin^^ate insieme co' suoi Dia-' 
loghi sùirÉloqùenza (i}: Ò|rere amendue, che me-^ 

ri- . 

(t) fi passò di fìeneloti, c^c 66n pni essier espresso ébfi 
tnaggiOre felicità, meriti dVssére riportato còlie sue stes» 
le parole . ^y Je ne^crain$ pas de dire que Dei!nosthèi)e aie 
fy paraft supéricur àCiceron /fé proteste qu'e persOnden^ 
,9 adtnire plas Cicero A que je fais. Ilembellittouteè qu^ 
,^ il touche.ii fàit hònneur à la parole . Il fait des i!notf 
,, ce qti'utt aatre n*eti sattrait faire • Il a j^ ne sais com^ 
)y DÌeA de sortes d'est^t . II e^ tnéme court & véhéfnent 
,, tonfei les foia qu^il v^ut TÀre» contee Catilìiiiey con^ 
iy tre Verres, contre Antoine . Mais on reiDarque quél* 
9, ^e forare dans sotì diìcoura . L'art f est tntrveilleuz ; 
91 mais OQ renti:a?oit« L'oiataut^cu ptnsaat au^ sahit 
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iritao fnolcis&imo di esser Ie(te , siccome qiiellt 
che contengono ) a parer mio, più giuste liiTeQ 
su tal matèria , che non s*ioconràno*in alcua 
altro moderno Critico (<i). 

Il regno dell'eloquenza presso i Romani fa as* 
sai breve. Dopo l'età di Cicerone essa lan^i, o 
jiiuttosto spirò dèi tutto : il che 5Ì dovette princi» 
palmente alla nuòva forma di governo che allora 
si stabilì , p^r cui quella maschia eloquenza, cho 

avea 

ty de la républtque ne s'cublie pts , & né se laisse ps« 
^ oublier • Démoschène paratt sortir de sci, & ne^voìr quo 
f, la patrie. Il n? cherche poinc le beau ì il 1^ faì^ sanay 
,1 peoser.. (1 est auodessus de radmiration • Il se $erc de 
^y la parQle» comipe un homme modeste de soa habit pour 
«y se couvrir. Il tenne ^ il fbudroye. C*est uh terrene 
,) qui entratne tout. On ne peut lecrìtiquer parceqii'on 
jy est saldi. On pense aux cheses qu'ii dìt, & noa à ses 
,, parole*. On le perd de vue. On n>st occupé que de 
„ Philippe qui envahit tout . Je suis charme de ce^dcux 
i> orateur»: ipais j'ayoue queiesuismoinstouchédé-rart 
,) in^ni §c de la magnifìque éloquence Je Ctceron, que 
^)) de la rapide $iaiplicité.de Démosthène. " V AuHf9^ 
{a) A me sembra, che il giudizio del nostro Blair sia 
dettato dall'i mparzialità e dal buon senso . Pare ^he le spi* 
rito di partito abbia finora guidata la penna di quanti en«» 
trarpQO in ^qesta disamina . La lite ben puà essere deci*^ 
aa^a dovere quando cjentri la prevenztene, e la non al trat«b 
li colla dovuta solidità .Per mio contesone-certo d*av» 
viso , che qualora si analizzassero le orazioni di Demb<« 
«tene « di Qcefon^, avuto riguardo al carattere di que« 
att oratoriy e più airindole <&' tempi» delle circostanzet 
del governo , delle persone cui aringaronp, si verrebbe 
forse a concludere» che quanto T.uno è grande nel vee- 
mente, nel for(e, tanto lo k pure Taltro colle sue forme 




iienù p leggieri, il linguaggio assennato di/Rpma, e T 
altro, servito si fosse coi gravi Romani della rapida e fui- 
niina(i(e dizione delle popolari adunanae dì Atene »Xt'£* 
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av^a di sé fatto mostra nel senato e ne' pubblici 
atfari , non ebbe più luogo , 11 cangiamento che 
nella eloquenza fu prodotto dal nuovo governo;^ e • 
lo stato de' pubblici coistumi in quella età trovasi 
leggiadraniente descritta nel dialogo Dr cauiis cor-* 
ruftés eloquentìés y attribufto da, alcuni a Tacito, e 
da altri aQuintiIiano.il lusso^ T effeminatezza , 
e 1 adulazione sconvqlsero ogni cosa . Il foro^ do<- 
ve sì grandi affari eransj prima trattati, Testddl« 
serto. Vi si aringavano ancora le private ^ause; 
ma il pubblico non vi fu più interessato , né alcu- 
na generale attenzione più si prestò a quel, che 
ivi trattavasi. Vnus ìntet bdc ir alter dicsntì asài' 
Jtifì iS* rei velut in solitudine agitur^ Oratoti au^ 
um clamore y plaujuque epus est ^ iy^ velut quodam 
tbeatrOy quatta quo$ìdk antiqui s oratoribtii continge-^ 
banty cum tot ac tam nobìles forum ccarilarent y cum 
clientela i3n tribus, i^ municifiorum legationes feri" 
clitantibus assisterìent y cum infUruque judictis Cfe^ 
deret populus K. sua interesse quid judicaretur (i) ^ 
La rovina delfeloquenza fu poi compiuta nelle 
scuòle dei declamatori . Soggetti fantastici e im- 
maginar;, che non aveano alcuna realità né impor** 
tanzà, furono sceltf per temi delle declamazioni , 
e messe furono in voga tutte le maniere de' falsi 
ed affettati ornamenti . Pace vestra liceat dixisse ^ 
grida Petronio Arbitro a*declamatori del suo tem- 
pOyprimi omnem eloqùentiamperdidistts^Levìbusenim^ 
ac inanibus sonis ludibri a quidam e frettando ejfecì^ 

StìSy , 

( I ),, Uno o due assistono a chi parla, e la cosa trat« 
^„ tasi come in una solitudine. Or Torattire ha bisogno 
„ di grida e di plausi, e di un cotale teatro, quale avea* 
,, no gli antichi oratori , allorché tanti e sì nohìH cit* 
,/tadini rendeano il foro angusto, quando le clientèle, 
9, e le tribù, e le legazioni de? ojHHiicipj assistevano a^hi 
,, era in pericolo, quando nella più parte de'giudie} il 
„ popolo K. credeva c« la decisione lui medesimo ia«(^ 
Yi teressasse . ** ' , 

tomo lU. C 
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éìbi ut corpus (^athnh enei^ai^turvàtque eàJ^rii .-. 
jfef iato etp existimé adalesc^nfuhs in scholh stuhis' 
^ràoi firn , q»ta nìbil ex ih qudS i n usu habemuì 
dudiunt àut vìdcnt y sei pitatas cutncàteHis in Httà^ 
tt stante s^ is^i ty/an?90s'ed(cu scribenw; quìhus i«t- 
fèreHt filtis ^ Ut patrum suorutn capita pracidant ; 
jeif espansa ìnpestikntia data ^ ut viv%iÈes tres aut 
ftutes immatentuTy sed melUtes verborum jlàbuloSy 
i^^lT^ia quasi pape^ert is* sesamo sparsa . Qui 
ìimr hàtc nutriuntur ^ Èon^ imgis sapere pós^unt y 
qi^am bene oler^ àuì in culina babitaHt (i) . Hell« 
iìiàni de'gtec! Retori lartìasthia è^asslonatà e^ 
lòquenza Jc' primi loro insignì oratóri degenerò , 
cóme ho gìà^Imostrato, in sottìglietze iè sofista- 
fUni nelle fn^ni de* ìramànf declamatori paissò at 
rfc^rcaro e. affettato^ ai eoticetti , e alle antitesi ; 
^uèst^ corrotta maniera incominciò ad apparire 
negli scritti di Senecay e tttoistrasi ancora nel fà'- 
móso panegirico di Plinio II giovane m lodò* di 
Tràhti(fy the può cortsiderar^i come finitimo sfor* 
io delta romana eloquenza . Benché V autore fds<^ 
se lìómo d'ingegno, èr manca affatto di natuta»- 
lézìa: vedesi in tutto lin ^er^etuo studio d'allort*- 
tanarsi dali* ordii;iaria maniera di pensare, e, una 
smania di sostenere una forzata elevazione. . 

Nel 

\ (t),^ia detto Con tóstra pace, voi pf Imi avete di^trut- 
yy ta ogni elòq}ìtntz. Imperocché a foraa di vuoti e fri* 
,VvOli suoni eci^kaado le risa, avete fatto che il cor^ 
^^^ deir orazione si snerva^ e cadesse. Ed io sono d'av- 
j'y vi^o, che i giovani nelle scuole diventino sciocch issimi 
jf appunto perchè nulla odono o veggon ài ciò che oc- 
„ córre ugualmente , ma pirati incatenati sul lido, e ti- 
yy ranni che scrivono editti,con cui impongono ai figli -di 
„ trucidare i loro padri ^ ma risposte d'oracoli io occa* 
,t stòné di pesce, che tre o pia vergini sieao sacrificate i 
„ mi pillole di pafole melate, e tutte spàrse di sesamo e 
, papavero* Chi in mezzo à qìieste cose si nutre, non 
\ può acquisciré buon senso più di quello che pòssa ren^ 
\ dere buon odore chi abita aeila cucida • ^," ' ' 



^: Keiìa iecad^Dza del Romano impero la prbik 
pagaziouve del tlristhntsìtno diede origine jid Uni 
xiuova spezie d'eloquenza nelle j^pologie^ ne* ser- 
moni, negli scritti pastorali de' Padri della Chiei 
sa . Tra i Latini Lattanzio » e Minuzio Felice so- 
ho i pit!b commende voji per la purità dello stile ^ 
e nell'età susseguente S. Agostinb mostrò ^s$ai di 
Vivezza é di forta. KiunO però de* latini Padri 
forniisce un giusto modello di eloquenza. ìl lord 
linguaggio, tòstoch^ scendiamo al terzo e quarto 
secolo, diviene duro; ed ingenèle son essi in* 
fettijd#i gusto di quell'età, cio6 dellamòre de 
^onfi e lambiccati pénisieri, e de' giuochi di j>a* 
role. ÌFraiìPadri greci il più distinto per meritò 
oratorio é S. Gio. Crisostomo. La sua lingua 
é pura,, lo stile altanjente figurato : egli è cOr 
jptcsò, dolce |: è qualche volta patetico» Ma al 
^cmpo stesso, molto riaenc di quel carattere, che 
'è stato sempre attribuito all' eloquenta asiatica ^ 
tSoé di essét diflfiaso' e ridondante V e talvolta 
anche gonfio. Può leggersi nondimeno con graà 
Vantaggio p^r l' elo'qtìenzia del pergamo ^ jsìccO^ 
ktie più lontano^ che i Padri latini , dai ri^ei> 
cati e falsi ornamenti. 

Nell'età^ di mezzo .nulla mi si'présèht^ che m<^- 
ìriti, particolare atte'nzióìne; onde passo allo statc^ 
deireloquòinz^ ne' tempi rnoderni . Qui però ezian~<i 
dio con vie» confessare, che non v* nanazioAè etì- 
iropea, doVe il pubblico ragionare sia stato riguar- 
^ dato tome oggetto sì gfaitde e coltivata con tant^ 
cura, qual fu gi^ nella i^recia ed in Roma» L*. 
^eloquenza non ebbe maMPa' Md'derni riputazione 
$\ aita, né^ sì consideramli effetti ptodusise, né ili 
tssa^ mai si cercò quelsublime genere, chedoÀji- 
nò in quegli antichi Stati; sebbene una nuova 
i^rofessione siasi stabilita, che dà all'oratoria uri 
Vantaggiò particolare , e le apre il più nobil cam^ 
pò, inteado quel 4t Ila Chiesa. Mentre nelle altrt 

G il prò*- 



\ 






)S El<kiueota Mode&na. 

produzioni^ d* ingegno sì in prosa che m poesia t 
moderni hàn gareggiato cplla Grecia e con Roma^ 
e in alcune c^^se può credersi ancora che le abbia- 
«G superate i i nonìidi Demostene e di Cicerone 
rimangono ancora senza rivali , e sarebbe pròson- 
ttioso « assurdo il pretendere di collocard^ alcun 
jnod^mo scrittore nel medesimo ordine, od an- 
che fn un ordine pròssimamente vicino. 

Varie ragioni addur si possono, percUi Telo* 
^uenza sia COSI decaduta. In primo luògo io por^ 
to opinione, che questo cangiamento debba ascri- 
versi in parte alla corretta maniera di pensare, 
cfhe tanto si è studiata /ne* tempi moderni • Non 
può , dubitarsi , che se in molti sforzi di puro in- 
geno gli antichi Greci/ e Romani ci hanno so- 
pravanìiato, a rincontro nelfaccuratezza e stret* 
tezza del ragtofiare noi abbiamo qualche van- 
taggio sopra di loro. A proporzione che il mon- 
do é cresciuto in età, la filosofia bà fatto mag- 
giori progressi :. una maggior dirittura di buoh 
$enso, è un raziocìnio più rigoroso sì è intro- 
dotto • Quindi noi stiamo pii\,^ in guardia contro 
lit fiori deir elocuzione , siam più sospettosi , e 
ptù gelosi di non lasciarci ingannare dagH artifi^ 
cj .oratori . PerciÀ i nostri oratori son costretti 
andare còli più riserbo , che non gli antichi ^ 
nel tentare di riscaldar F immaginazione o le 
passigu^TT ^ forse per Tìnfluenza del gUsto do- 
minante il Joro ingegno medesimo é reso di moI> 
to più sobrio e pW castigato . 

Oltreció è da riflette^ alle circostanze partico* 
lari dfelle due principalftintiche scene deiPorato- 
wa^ voglio dire le pubbhche adunanze, ed il fo- 
ro, che son dìvcnutefranoìsvahtaggiòse ài pro- 
gresso dcU eloquenza . Sebbene il Parlamento del* 
ia Gran Brettagt^a sìnobil campo somnirnistriad 
un pubblico dicitore, pur 1* eloquenza non é ivi 
(pai Slata un $i poss^^o^ stromcn^dj^ còme fu neK 

f s le 



, 1 




Lezio ne Hv Jjr 

h p^^poUn adunanze della Grecia e di Roma a 
Or la reale autorità, or T influenza ministeriale 
generalmente vi han j»revalutò . La^ forza del 
parlare ^ quantùnque sempre considerevole^ pure 
troppo 4^ooie ispesse volte si è trovata per jcon^ 
Irappe^re l^una o l'altra delle forze predette} 
e quindi noh si é mai Studiata con tanti 
e fervore, come se il suo effetto nc*p^ 
afEiari fosse stato certo e irresistibile ^ 

Nel foro il nostro svantaggio a paragón de« 
gli Antichi é pure grandissimo. Fra lóro J giu- 
dici generalmente erapo numerosi ; le leggi eraa 
|>ocfae e semplici) la deciisionie delle cause la- 
sciavasi in gran parte all' equità e all'intimò 
teutimento t quindi v'era farghissinoo campo 4 , 
quella che dicesi giudiziale eloquenza. JVla itA 
i moderni il caio é diverso • ìl sistema delle 
leggi é divenuto più complicato ^ e si gì:an fa- 
tica dufaì^ £Ì ddve a ben apprenc^rle^ che for- 
inan ^$se il principal oggetto dell'educazione 
4' un avvocato^ e in certo modo lo studjó di 
fcutta la su^ v!ta« L\art^ del parlare è ni^a cosa 
tecondaria^ acuì può egli impiegare assai menc^ 
di tempo e di fatica • Ókreciò i limiti dell' elo*^ 
iquen^ai s^o presememcnte nel f(Ko assai circo^ 
scritti; ed eccetto pochi cast , riduconsi ad argo- 
mentare strettamente dalle ieggi^dagli 4tat^ti, oda-» .. 
gli anti^cedenti ; sicché la dottrina assai piòphé 
Tqr atonia è diveduta nelior^ il prihcipal rìéquisito^ 

Rispetto al pulpitov tèrzo teatro deìreloquehza 
Ignoto agli anticlii Greci e Romani , di grande 
svaiìtaggio^i^ stato pressa alcune hazióhi^ e spcr 
iìiaimente in Inghilterra, la pratica introdotj:a (U 
leggere i sermoni ih luogo di ixcitarii a membria^^ 
Ciò ha bensì procurato maggiore accufàte;^za^ ma 
ha fatto gt-aiipregfudii^iò ali eloquetità • Imperoc- ' 
cbé uh ^is^^orsó letjto é assai menò efficace d'un 
recitato: cssq port^ Mk diversa specie 4i cómpo« 
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lìimentQ e d'azione, e non può mai fòreeguat 
effetto su ^U uditori « A ciò s'aggiunge., che 
r arte della persuasione , qual sempre la predi- 
cazione esser dovrel)be, è passata tu molti kiOi- 
^hi ad una mera (istruzione ragionata;; il che 
non solamente ha portato l' eloquenza d^l per* 
ga^tl' ad un tono più basso di quello^ che as- 
^.^^«ume^xlovrebbe; ma ha prodotto di più Talta 
^^jffetto, che accostumando le pubbliche orec»- 
<hie a que' freddi spassionati discorsi, ha eoa* 
tribuito a modellare pur l'altre specie de'pub* 
bljci ragionamenti suHamedesima forma (i}« 

Tale é lo stato della moderna eloquenza « 
£5sa é decaduta da quello splendore ^ che ebbe 
ndl' antiche etàj dal sublime e ddl veemente à 
discesa al temperato ed al freddo . Nondimeno 
^nche in queisfa regione che Oi occupa , puÀ 
avere un gran campo, ed a mancanzia di zel^ 
e d' applicazione , piuttosto che di capacità o 
d'ingegno, '^ìevesi attribuire il nou es^qr essa, 
£nora $tata recata a più alto grada. Dessa é uà 
campo , dove può cogliersi tuttavia grandissinla 
onore jé uno strumento che può tuttavia im- 
piegarsi ad oggdKti di grande importanza. Gli 
antichi modelli si possono ancora inàitare^ cqa 
gran vantaggio; sebbene in questa imUazione 
dee cetcamente aversi qualche riguardo al mc^ 
derno ^usto e costume, dì cui lavrò io appresr 
so occasiene di parlare più estesameate • 

LE. 

(i). In Italia 1* eloque^nza d^l pulpito è esente da que« 
$ti svantaggi, poiché e le. prediche q^ì si rècicano a nie- 
«ìprtfl, ed è j^rmesso ut predicatore l'usare sX oella con* 
vinxiohe, che nella persuasione e moiione degli adetti 
tvtti que' mi^^i cH'ei crede opportuni ^ Se ir oumerQ 
de'tiuoni predlcs^ori noi> è si. copioso, come pare chea^ 
crebbe ad essere, la, cagione vien da. tutt' altro % e q^aU 
^he cosa ne accenneremo ove si tratterà particotarmieaca 

d^U" elo«^a%a del j^uj^i to. • H "Vféuim^rtsjK 
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Dh ersi generi éP eloquenza ^ Eloquenza detlf 
Vofclénrì Adunanza i 

cpo le notizie preliminari che ho dato della 
natcira deireloquenaa in generale, e dello aitato 
in cui si è trovata in diversi luoghi ^diverse età, 
or entrerò a tonstderare le varie maniere del pub* 
blico ragionare, distinguendo i caratteri di ciascu* 
na, e le regole ad essa corrispondenti • Gli antichi 
dividevano tutte le orazióni in tré generi, dimo« 
scrativo, deliberatilo, e giudiziale . Lo scopo de) 
genere dimostrativo era il lodare ^o biasimare;^ 
del deliberativo il persuadere o dissuadere; del 
giudiziale Taccusareo difendere. I principali sog« 
getti deli* eloqueng^ dimostrativa erano i ffane-^ 
girici, le invettive, le orazioni gratulatorie, eie 
funebri. La deliberativa impiegavasi nelle n^aterie 
di pubblico interesse agitate nel senato o nelli^ 
adunanze del popolo. La giudiziale esercitavasi 
innanzi a' giudici, che avevano il potere d'as- 
solvere o di condannare • Questa divisione trovasi 
tn tutt'i trattati di Rettorica degli anaichi, ed^ 
stata seguita pur da* moderni, che Than da essi 
copiata. Essa non manca certamente di artificiose^ 
abbraccia qu^si tutte le materie, che posson esser 
soggetto di pubblico discorso. Nondimeno io ere?- 
do, che più acconcio al nostro proposito, epij^ 
tirile riuscirà il seguir>quella divisione, che Pordine 
del moderno parlare naturalmente ne indica, presla 
«la* tre grandi campi dell'eloquenza, popolari adu- 
nanze, foro, e pulpito, ciascun de' quali ha uri 
particolare carattcfe^he lo 4istÌQgue • Questa 
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tllvisfonc coincide in parte coir amica, percioéi 
che reloqnénza del fo(0 é precisamente la stessa^ 
che gli antichi chiamavano gìudizialev € Quella 
delle popolari adunanze^ sebbene versi per lo 
f)iù h(»l genere deUberativo, atìiniette però eziandìo 
il din^oscrativo. L'eloquenza del pnlpito é d'on^ 
natura affatto distinta^ né pàò ridursi pi-opriamen^ 
te sotto verun de*tre capi deli*antica divisione é 
A tutti é tre i luoghi^ pulpito, fbro\ e popola^ 
fi^adunanze^ appartengono in comune le regole 
Comcernetìti la condotta di un discorso in tutte 
le sue parti rf Di .queste fregole io mi proporr 
4i parlare in seguito largamente. Ma ciredo pp^ 
portano il mostrai prima ciò che é particolare 
^ ^ciascuno dì <Jwesti tre generi dell' oratoria* 
Imperocché ognuno di essi ha il suo carattere 
pardcoiare, e la suai particolar maniera, di cui è 
nfestieri formarsi una giusta idea per regolarsi 
nejr'tappticazione detle regole generali; L'elo-t 
quenza deiravvocatoé sostanzialmente diversa da 
quella del predicatore, e dell'oratore in affari di 
stato; e l'avelie un* idea esatta e precìsa del di- 
stinto carattere,* che ad ognimaniera di pubblico 
ragionamento coi» viens! , é ir fondamento di ciò 
che chiamasi vero gusto in quel genere di favellare* 

Lasciafidp da parte ogni questione rispetto 
alla preminenza che all'uno o all'altro di que- 
sti ' tre generi sia dovuta , io' eomincierò dft 
q;u4cllo che potrà spargere maggior lume sul ri^ 
manente ; cioè dall'eloquenza /delle popolari 
adunanze , la quale può aver luogo ovunque 
trovisi in mmìeror considerabile di persone adu^' 
nate a consultare su qualche pubblico biffare ^ 

Il suo oggetto èsempre o dev'essere fa persu'a- 
sione. Proposto esser dee qualche' punto dipiib-^ 
blica utviità, a favore del quale si cerchi di deterini* 
nare gli uditori. Ma affìn di persuaderli dqbbiam 
procedere su questo principio,. ch'é prima neces** 



sa* 



t t il oh M tu. 4t 

fcàriif di con vincere iHoro intelletto. Egli i gravtf 
anidre rimmaginare^ che le aringhe alle popolari 
adunanze, perché aminettono più degli altri di* 
incorsi uno sdJe declamatorio, abbiano men blso* 
gnò di elseré sostenute da un soda ragionamento* 
Qqando sieno modellate su questa falsa idea ^ po« 
tranno aver la sembianza^ ma non mai produrre 
Teffetto della reale eloquenza . Anche la mostra 
che fanno di eloquenza, piacerà soltanto aicer^ 
velli frivoli e sùp^fitiali) imperocché ad Ogni 
tne^zano giudice, anzi quasi ad ogn'isomo^. la me« 
fa declamazione diviene ben tosto insipida. Ùi 
qualunque condizione ^*eno gli uditori, chi parla y 
non dee mai presumere, éhe con una vana e am* 
poUosa aringa priva di sode ragioni possa fare 
impressione sopra di loro, o acquistarsi Veruna ri<^ 
putazione. L^ciperimento almeno é pericoloso; 
tonciossiàché se questo artificio riesce talvolta^ il 
più delle volte fallisce. Anche il tomun popolo é 
sovènte miglior giudice, che non crediamo, dei 
IsoHdi argomenti e del buorì senso; e in una qui- 
^tione d'interesse, un uom volgare, il qual parli 
iat ptoposito senz'artificio, prevarrà generalinent^ 
ài più artificioso dicitore, il qual più abbondi di 
fiori e d'ornamenti^ che di ragioni. Molto più 
poi quando l'oratore favelli a un'adunanza di 
persone colte ^ dee guardarsi dal prendersi giuo« 
tà de' Suoi uditori i, 

Abbiasi tnai tempre in vista, che il fondametl:^ 
to di tutto ciò, the può chiamarsi eloquenza , è 
il buon senso e il sodo pensare . Per quanto ^o« 
j»olari fossero le orazioni diE>cmostene diretteci 
tutt*i cittadini d'Atene, egnutio che le Consideri^ 
Vedrà quanto sieh rinforzate dagli argomenti, e 
qtmtito importante egli credesse il convihcere l'in* 
telletto, affine di persuadere e di spihgefe all^ese« 
pimento. Quindi ^influenza (Ch'egli ebbea'tem* 
pi suoi, e la fama che pur conserva a nostri gior» 
^ ^ ni . 
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Hi . Vt^ modello ^y siccome questo > pppo^ si 4o» 
Trebberò i pubblici dicitori, ptuitosco che seguir 
le tracce devajghi e vuoti declamatori, che baniKi 
posto Teloquenza in discredito. Nel dirigersi ad, 
»na popolare adunanza, sia loro prìoiiero studio 
il bene imposs^ssai'st dell'aSare di cui tegionana^ 
Tessere ben prorveduti di materia e d'argooienci» 
e appoggiare su questi il principal fond^^nento* 
Ciò sempre darà a'ioro discorsi un'arivu di virilk 
là e di fofsa, ch'é il più valido strumento detl^ 
persuasione . Gli oriumenti seguii^anno di per sa 
stes&i in chi ^*abbia il talento ; e in ogni casa 
esser debbon soltanto uno studio secondario. C«^ 
M sh vcrborum^ soUicifudo rerum (i), émn avyer* 
timcBto di Quintiliano^ che non può mai ricÒFf 
darsi abbastanza a chi stiudia l'oratoria . 
^ Ma perché riuscire posiamo nelle poi>olart ad»» 
sanze oratori persuasivi, altra eeg^^kt^ssenzrale^ 
mio credere si d quella, (;he siamo prima noi steji* 
si inteiamente persuasi di ciò che voglramo ad at* 
tri raccomandare* Nbn si ha R»i a sposare una 
sentenza, che non credasi rettae vera e miglior 
d*ogn^altra sopra H proposto soggetto. Di rado q^ 
sicm mai potrà un uomo ;e5ser eloquente, ove 
Bon parli secondo i suoi proprjr sentimenti . Viv^t 
vocfj ab imo peSppe Bon quelle sole, che seco por- 
ta» la forza di convincere altrui . lo ho già psser* 
Vato, che ogni sublime etoqueniad prodotta da 
iMÀ^intima e forte commozione. Questa d che ren- 
de cgn'^uomo perstiasivo, e dà al suo ingegno 
«m* energia, che in akro tempo ei non possici 
de. Qfuale svantaggio non ha coIih, che noa 
sentendo quello che esprime, dee concrafiFare u« 
calore che gli é straniero ^ 

So 

(>> yy Còti Mìmì delie vanì» y ttìteìtudìac deli» 
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So che i giovani, p^^addescrarst all'arte del 
4jre, credono utile Ta^lottare quei lato della que« 
stione ^he sembra loro più debole ^ e provare ii» 
qual modo riuscir possano a sostenerlo • Ma io 
dubito, se sia questo ad un pubblico dicitore il. 
migliore esercizio; e temo che miri piuttosto ai. 
formar Tabieudine di triviali e fri voli ragionamene 
ti . Una siffatta libertà non dovrebbon eglino giam«. 
mai permettersi 5 fuorché jie'casi, ove non tratti- 
si d^alcun affare reale, e dove la declamaiJone e 
l*^esercizio del parlare ala il solo scopò. Né tu 
questi casi pur anche io saprei lacc^mandare còtalo 
esercizio come il più vantaggioso. Assai riieglia 
s^addestreranno s<Jieglfendo sempre quel lato della 
controversia, a cui pyù inclinano nelloro propria 
giudizio , e 'sostenendolo con quanto loro sembra 
più solido^ e persuasivo .L'abito di ragionare stret- 
tamente, e d'esprimersi con calore e con forza 
assai meglio acquistefanno, quacido staranno fermi 
afi lóro propr> sentimenti, che quando ^arantkO 
in contraddizione con se-medesimi. Nelleadunan*^ 
zc ove trattasi di qualche ^affare reale, sia que»^ 
5to di molta o di poca importanza^ i sempre n^ 
giovani alunni di pericolosa conseguena^ ancora 
per un altro verso.il farpruova di questo gmo* 
co di eloquenza. Può formarey^seQza che se Hk 
avveggano, una cattiva prevenzione sul toro ca? 
ratiere, e quel ch'essi fanno per puro scherza ^ 
può volgersi a discredito decloro principe, e 4t\ 
loro intendimento, ^ ^ , 

1 dibattir^entr nelle ^polari adunanze permet!^ 
ton di rado alfor^tore quella pfeiia ed accurata 
preparazione, che sempre ammette il pulpito^^ • 
qualche volta anche il foro .Gli argomenti adatta- 
re si debbon al corso chr prende la discussione; , 
e come niun uomo esattamente può preveiferlo^ 
/«osi uno il qual s^afBdi ad un discorso composte 
ficl suo privata studio^ assai volte si troyerà scoiir* 
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éèrcató. Ò il ifto assunto sarà già da. àfcri pifeM* 
tupaco, o i suoi ragionamenti diverranno inpp4. 
portuni per qualche nuovo giro che frenda l'afif» 
farC) e arrischiando a servirsi del suo preparate! 
discorso, correrà spesso pericolo di fare una me^ 
schina comparsa /V*ha nelle pubbliche adunanze 
tm general pregiudizio) e non affatto ingiusto, 
contro a'discorsi studiati « La sola occaiione^ ove 
possano convenire, è all'apertura della discus^io^ 
ne, dove l'oratore ha il potere di scégliere il suo 
campo. Ma a misura che quella àvadiasij e si 
riscaldane le parti, t discorsi di questa natura di«i 
véntanopiù sconvenevoli /Manca loro quell'aria 
nativa , queir apparenza d' essere stati suggeritt 
dairafFare medeslmoche va trattandosi $ Io studio 
t l'ostentafione agevolmente si ndanifestano j 
per conseguenza, quand'anche siena per la loro 
eleganza ^ applauditi , di rado, cosi persuadono ^ 
come i discorsi più liberi e meno studiati. 
/ Non si dee però da questo coiidhiuder nuìU 
contro alla premeditazione di quello che devt dit'^ 
si. Essa anai é necessaria; e jl trascurarla^ cfi^ 
darsi interamente agli sforza estemporanei^ pro^ 
durra infallibilmente rabitudine di parlare in una 
scomposta e indigesta maniera. Ma la premedita-» 
Spione ch'é di maggiore vantf^ggiòneicasodi cui 
trattiamo^, si é quella del soggettò e deirargomen^ 
to in generale, / piuttosto the della minuta esposi^ 
2ione d'alcuna sua pTarte. Rispetto(alla materia 
non possiam essere troppo accurati nel prepararci 
onde impossessarci pienamente dell'alare che deef 
discutersi; ma rispetto alle parole ed alle espre^ 
sioni egli é possibilissimo Teccedeté in ihodo, da 
rendere il nastro ragionare sovefcbiamente studia-» 
to e stentato. Ad un giovane oratore però, fia^ 
che non abbia ^equistato quella fermerà, quella 
presenza di spirito, quel possesso d'espressioni, 
che sol rabitudipee la pratica p>ossoao softim!ni«* 
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stttMy non disdirà il niectorat aimemona qudlo 
che deve pronunziare. Ma dopo che resercizio 
glt avrà d9(o maggior ardimento^ei troverà as$ai 
cnigitorfme^o esser quello di non limitarsi così 
«trettaoieniie, m^ scriver soltanto alcuni periodi 
4l'intro4u»one, e riguardo al resto not^ir solamen- 
te i principali pensieri di cut intende servirsi, e 
lasciare che le parole vengano suggerite dal calof 
4!el' discórso. Simili tracce della sostanza del ragio- 
namepco sar^n di molto servigio a quelli speziata 
mente che son tuttora principianti nell'arte di p^r« 
lare in. pùbblico . Esse gli accostutner^nno a quel 
grado d'accuratezza, che colla frequenza del par- 
lare all' improvviso sono in perìcolo dì perdere 
troppo presto • Gli accostumeranno puranche a 
pensare più strettamente sopra,al soggetto in qui- 
stione, e saran loro di molto giovaniento a di- 
sporre con ordine e^u metodo i lor pensieri'. 
E qui è da avvertire, che in .ogni genere dì 
pubbljco ragionamento nuljla più importa, che un 
chiaro e distinto metodo . Non intendo già qu^l 
metodo formale di fissare i punti eie soddivisìo* 
ni , che si pratica comunemente sul pulpito, é 
che nelle popolari adunanze (salvoche l'oratore 
sia uomo di grande autorità, ^^ il soggetto di gran- 
de importanza, eia preparazione assai accurata)^ 
corre anzi perìcolo di disgustare gli uditori ; con- 
ciossiacbé una simile introduzione presenti sempre 
il melanconicoprospetto di una lunga diceria. Ma 
benché questa distribuzione non abbia ad essere 
formalmente espressa, niun discorso però di quaW 
che lunghezza dev'essei^ privo di distribuzione; 
vale a dire ogni cosavi debb'esy re collocata nel 
suo proprio'Juogo. Ognun che parlai troverà di 
somma utilità per sé stesso J*a ver previamente di- 
sposto i suoi pensieri, eor4inato nella sua niente 
sotto i coi^ven<$voli capi quello che deve dire . Ciò 
ajiiterà ia siia qaenioria^ e il farà proseguire il di- 
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i^otBO seùti3L quella Ycotìftisione^ acuì é soggètte 
bgnt momento , chi tion abbia ptima fissato uà 
distitito piiino'di quello tbe deve esporre . Rispeta. 
tò poi agi! uditori l'ordioedel ragionare è asso'- 
lutaniente tiecessario, perché facda la debita im- 
pressione ; £sfO dà lume e forza a quaintò si iU 
' te, fa che gli uditóri coti facilità e con piacejrè 
liccótnpàgtiiho rdratore iti ogni parte del suo dii^ 
% scorso) e sentano il pieno etfetto di ogni argc^ 

V mento. Poche cose pertatitom^ritan maggior cu- 
ra; ma delle tegole del metodo, é dell opportuna 
Histrtbutitdhe delie vatìej^art^ dell'orazione io pat- 
terò in appresso . ■ , \ 
Consideriamo ór lo stile che si conviene àll'èi 
^ lbq\ittit^ delle popolari adunanze ^ Esse aptontì 
certamente il campo alia più animata maniera di 
favellare I» L'aspetto di una grstnmolthudine ini* 
|)egnata in qualche affàt d'i mpòrtatìza, ed atterrà 
al discor^' tu un sol uomo y basta a ispirargli 
i|aeirelevazione e quelfuocò^ che dà origine alte 
forti espressioni, e sa Penderie adattate . La passion- 
ile, agevolmente si deStìa in una numerosa adiinan- 
ii^ óve per mutua simpatia sCtomutiicaìi ! mo- 
vimenti fta l'oratore f gli uditóri. O^eìle ardite 
figtite, che ho altrove carattcriè:Zate^come il nat h 
rò lingtiaggio delle passioni; àflor trovatio il loro 
{itoptio luògo .-aniiqiteiratdenza del dire, qàelU 
^Veemenza e qt^el fuocoNdi sentiménto cHe hascé 
da una mente avvi>àta e ispirata da qualche gran* 
de e j>ufeblico oggetto, forma ?1 pàrticoklre (carat- 
tere dcHa popolare eloquenza nel suo più aitò 
grado di perfezióne. 

La libertà hondimeno delle forti e a^passilWiàte 
thaAitfè, i^he abbiamo ol: cóhcesSi^ a questo genera 
d'oratoria, *ie seifnpfo intenderai con certe restri- 
ÉioriijChe sàràd'àópo accennale distintamente pet 
l^tc^tnire^Ogni perfcóloso abbagiio su qtrcsto puhcó. 
la tv luogo U cdote^ cfa*es^Hmiam^, débb'ej- 
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Wfe própol'zioiiàto 4Ì1' occa^tohe ed ài si^ptto; 
imi^erocdìè tììcntc è più itì>ò|)poitjitìó, the il cer- 
care d' iH rrodtifre gran vcetrienza in un ^oggett0 
O di ptkro rilfeva, o di tal hatùra, che domandi 
di esser trattato con calma . Un fono moderato 
^ quello che assai ^iù freiqucntcniénre con vienej 
t chi in ogni 't'osa vuoi mo^ràrsi appassionato 
è Veemente, Viene cònsidetató coftie tin fanatteou 
In i. luògo dobbiàtn are*" cura yi non mai 
^contraffate ìl cMote seiwa sentirlo . "Ciò guid* 
^einprè ad uiià miahfcra ch*eSce dal naturate^ 
t ci espone al ridicolo . Im]pe rocche, siccome 
ho |rà accennato, il sostener T àppatenia della 
passila sen«a realmente sentirla, é una ddlè 
tose più difficili nella natera. La inaioiie tnaS 
'Tiì>n può essere cosi Perfetta', the non sis^opra^ 
La gran tegola in (fùegtQ , e ih ogn'ahro casó^ 
tè di seguir la nattira, « non tentare tjnigenerè 
d'iloquehzà,^ cBe non ^fa secoitdato tfal «ostro 
j^ropriò genio. Anche servendosi d'un ragronat^ 
lucido e posato , uno. può essere 'dicitore di 
tnoltà rìp^tazibc^, e di 0»olta influenta. L'àr- 
rìyate al patetico ed al subirne dell'oratoria ri- 
chiedc quella forte sensibilità d'anima, e •qufeli^ 
alto potere di espressione; clhe i dato a pachi. 
in 5. luogo anche allor quandi il soggetto git*fc 
litffica la Ireetnente miant'era^ e il genio la seconda;^ 
e il calore é teak, noni&nto, dóbl^iàm ttittavia 
stare in guardia di non permettere all'impeto 4t 
ttaspoiTatci soverchiamente. Se róràtoi«L4>^rdt 
rimpètoso^ra^é stesso, prestò lo perderà eziati^» 
dio sopra degli uditoti. Non dee pur mai affati- 
tarsia accenderli troppo j^ràntamenterdcecotnin»- 
tiare con moderazione, e procutare dì ttàrii sec©^ 
a misura che nel progresso del dnscotso va riiscal4 
dandosi. Imperocchlé s'èi corre fnnarài nell'itìi» 
- t^etpdeHà passione, e li lascia addietro; se non soia 
tssi coti lui ail\ttiisoTO| la discordaiiifca si 5f dtirà 
^ itti* 
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immantinente, e sàr\ ingratissima • Oltreciò cO" 
xnunque V oratore abbia ragione d' essere anima* 
to, e acceso dai suo soggetto, s'aspetta sempre da 
lui , che il riguardo dovuto all' udienza metta un 
decente ritegno al suo impeto, e gl'impediscadi 
portarlo oltre a certi confini. Il perché, sequan« 
^oé prà riscaldato dalla materia , ha tanto impero 
sopra di sé medesimo da conservare un'esatta 
attenzione all'argomento ed al modo d' esprimerlo, 
iqucstà padronarfza di sé stesso , quest' uso della 
ragione in mezzo alla passione ha un mirabile 
effetto per dilettare e persuadere. Anzi il capo 
d' opera , e il più alto grado dell'eloquenza, si é 
appunto l'unirla forza della ragione colla veemen- 
za della passione, e il valersi di tutti vantaggj del- 
la passione affine di persuadere, senza la confu- 
sione e il disordine che sogliono accompagnarla. 
In 4. luogo nel più alto e più animato sfogo 
della popolare eloquenza dobbiamo sempre aver 
riguardo a ciò che le pubbliche orecchie possono 
comportare. Io do quest'avvertimento, perché 
ahri in ciò non trascorra incautamente a una 
soverchia imitazione degli antichi oratori, i quaji 
cosi nella declamazione e nel gesto, come nelle 
loro figurate espressioni usavano più ardita manie- 
ra, di quello che soffrir possa la maggior pacatez* 
za del gusto moderno. Non pretendo per questo 
che abbiamo ad essere troppo severi nel contenere 
gl'impulsi del nativo genio, e costringerlo sem- 
pre ad andar terra terra; ma dobbiamo schivare 
di portar il tono dell'entusiasmo a quel segno, 
che or riputerebbesi stravagante. Demostene per 
giustificare la sgraziata battaglia di Cheronea 
invoca le ombre degli eroi, che son caduti nelle 
battaglie di Maratona e di^ Platea , e giura per 
csst^ che i loro concittadini hanno lodevolmente 
operato neUoro sforn per sostenere la medesima 
xausa. Cicerone nella sua diifesa diMiIonechia« 

ma 
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«la fi^ testimonio l; poggi e ì boschi albatri, e 
fi Nad ^si unàJunga .^oòiCfOfe (i)i Amerrdué i 
jtratti in questi oratori ivnnobuonr^sìaipeffettoi 
Ma quanto pochi oratòri arriscbierebb^ro om 
"^ì fatte apostrofi? e qua! fgrza 4» *g<f »io noa 
Tiphicyerèbbesi pef d^re presentemente a cimili 
Jìgure la loro propria grazia, e fa t le produrre 
il dovuto effetto sopra degli uditQri ì {i)V 
: In 5. ed ukimo luògo in ogni genite di pubblica 

^-discorso , n»a$pexiàijmcntehelleari0ghe. popolari, 
è ringoia capitale^ che osservisi tatto .il decor^ 
del tempo , del luogo', e delle persone . La forzia 
t v/j^ì^cnza che può convenire ad un uom di 
carattere (j(-d* autorità , si disdice alf^ modestia 

. f he vuoisi in un giovane dicitore . Quella maniera 




ìam biifttàtn caitr^ ^ìiftmnt^ fOf^mopUsfj't ft^^ntur^ ^ juf 
in iiló /uvm r^thuifff , ypt ffffmj'^m y ^Jòanì tumuli at^uéi 
itici ^ vof^^in^àm^ imploro iì$qtifoht^4téf.y vorque^ Altfsnóm 
fum ùbnié arjt racrorMmp^p^ìi rommfi^ sot'i^^ équàléf^ 
HkKf iiié friftCfpì apteati^^ c^'ash''p^nv4th^ue. s»^isrìmÌ9^^ 

ìfiféty iuhnruJÌiott»m;wn^ÌA ff^H-V, J^pft/^f^4/ > v^ìtr^ 
tum are y VfH^d /fìtgioriìf vlguerunt y.\vrttrdjfìf Paltt^^ 
pfàfff ilio prrini sffUrf poUurrat : Tftqpf, 0X tuo editò man» 
so iatiàìi'j; taHfl^^fupìtér:^ cisjuf jlié lacùi^ nemora j ^finet", 
quo sape •cmni mf/srioiluprù^ a€ {ftohffo 'é»aeuìsrat'<i alir 
tfUéàn^o- ad oum funìondum fiulft dpgràini 'j vokif ììh\^ 
v^kit ^ vostro ìk tùMfp^j^u , tfra/y ifd fusja tamfk & dt* 
ih et pana soluta suni\ r '^ 

# (2JrCi:rcawaU>rn3iphJa^^ ptti^n^t^^U fé ttèh 

: 8eru{itoloi che an^i il parlar eh f]|tìcò ^etnli^raE quasi ani* 
versflmente yenuto di txfodii . Qiji^aiHo maggior^ pei^ k F 
a)>u59 ch^ se ne fa da |»arec<;hi^ papcp piCl caute e circo- 
sp^to neir usarne ag^jjìachimébté debb'essctr col ai, il qtial 
an^i di acquistarsi la >i|^caiiòae' di br&tpr Savio tvjiìt* 
nie^t^ eloquente*^ non (6 trasportato e^ fanatico dccli* 

TQlm EU ^ D ' 
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icIheriQyxjIe ? spiritosa che ptA confarsi con r^ 
taVsopgcfta, e una tal^pailicolafc adunanza, 
$conv»cnc fn una ciusa^favci e inf ùn'adimaxizj?; 
soicnrvc/. .,y W.capp deirartc/dìc^O^t^^^tTliatiò,-^^! 
5, l'osservare; il decoro"! Caput a^nU eJt ieccrt. 
J^iur)o mar deve alzarsi ^ parfar^ iti ptihh\it%4, 
lenza £orniarsi prinoa una gii^t^it; idea di^ciò^^e 
conviene alla ^qa c;^à, al sjuq carattere ^';^f io^r 
getto. y agli ^iditoriy ^\ Iqqgo^, airoccasfqn j ^ e 
idattareaQu^t'idea il teuore ^ella i)^ oraii^qo^^^ 
utti gli antichi su questo. »nsrsi:òi)p fortemente* 
ipps9l|isr li primo cijp^ dWI U^^ 
J^9P,, cl^c tu^ta aggirasi s# q^uestp puntò, ed ì^ 
\ pien di ^on seq§o. Glr^ ary^rti'mikti dì Ctcerpn^ 
©el sua O^ifffr ^4 Éruti^m^ \6 U 4ard folje su^ 
propri^ : parpfè^, che mar non vògliotisf diméntica- , 
re da chiunque dev^ parlar al pubblico; Ejr ffo- * 
quentìfffy Jiotf relijftéarum rcru^^ fimlamenfum ja- 

^ hón*òmnir àu^SrUjtf y non ofUnìs éitaff nec éerclih' 

porum genere t^/t^nm eji^r^^uf, y^jw/^ilfj^z^^pfis^;; 
sepperipie in omnrrfarU Qr^afiomf^.uti vUdf ^ coff^ir, 
jbr^ndum ijuod Ì3r^ in te ds qU4 agiiuf poìkunkftfi 
4y> ifi pefsóniy <s^ eùtuìffs mi ''dìcunf , "iy^' tafum y0 
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3> foTtùpa, o autorità V od €i% , né ogiìi tempo; ^pi|^ 
,>li^ògo, ogni trdrtore trattarsi dee coHo Wcsso genere 
3» di parole e d^; sentente ,-^ siernipre in òg\>i'^àrte dìel; 
^ nostro riqgionare» còme del yivcret sì dee considerare 
5, iqùel che conviene e àHa cosà diiìBÌ otrati'a, ^'^^^ 
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e^l^fgf^l^, L^ ejìpf^qiiv ricfeifcajte e aitìficiose 
^^ c^i {ucsr jìl ludgòjf.c pfc^fudicatì semate alU - 
jjerJiUjaskiQC. Mc^t «y tó^^cbiQ ^rpbtì^O escilo 
p^ÌB(*ìpa^mfn,te ehà dcte$is%%dht^i éU linguaggio 

jl^s^-fHici e^ttlic AlikrcH^ te icets^re sJtno 

t^zl^^f^ti ^ft<;l^ Sjprj^a^iMrsfi ch^t in utui compcMÙ* ' 
:^ionA ^^it^ $%r<b6e^ ^i>l^ta.e c.ti»stkrs^ ^ ìjkl ifoir* 

j^Io^e^e U^^^ iM^tHz^?L fùgg^tlali'occbjo (i>b 

^^.pppoja^e «Jpc^tWc ({òiivfie^^ , d djftciieuX 

4^ . mk io sc^peit 4 ^7^ ii^ <iò w^cf vi po^ssa ptri-* 

f iiSh^ftlk fej'S&^o dFqtilicfe€ giiajrfìagiiiiia Itellajefiill? 
fjQ4za^ C^r0fé^^ cl^ pai^jicl^^^ mfi4iftitdìi^ncK4 

fi9<)lt^iCurac a,>s{^ega^ e-ipctijeaf pie^anKiìt^fé c<f^ 
*^jpi4 lìil^^a.nti ;/aftii<jòc$r4 CtQraipudfceper^^ eir d 
ijortat^ s^ptenfcr UJOttf^'oltm . Sk 4ee^ sempre? ayer 



tìnsi; sff^i^pcrati^ érH^rbpsai maiiaG^^ iN>rr ma^K^ 
i|iai d^ fitodr^fcàlsgòstOy e ^tlte pi&pAi^e d!rjff 

<k<;ftsìiqi»l iiQ> éplibi^itocb ai?iichi|it^ pifumi^tov .41 

\ :., , ;• . ■ ■ 
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,j asapltano\V, ... . _ . ( 

0) ?H^c^^ P^»"** ^ '%tì''e> coirti TAutor^ »«^«$p;hatìo* 
nfta pi2Ì^ Volte > ikol); à proposito, e na^toralii e ii^sste 
òMa^déttta^ pawi&oiiìa^ a«^tdiifeziaFv //^ T^adémf^ur 

lì 9 



5»' BLe<i, WLLf Poh "Aby^ANtE, ; 
4ir poco the troppo; McgHo 'é porre a rffrttw 
tuta il nostro* pensiero Jn /un VtVQ punto éf^vfe* 
duta «4 ivi ksetarlo, ch^ a'^òrza d''aggjràrié' 
«r tutt' j versi y é spandervi iptoi>bo Jóna pfp* 
ftision di palmole , esaurire l' àttenzfonè dlegH 
uditori, e rend^ stanchi ed annoiati , " "" 

4 Della pronunzia € deirazjóèc io tratteì^ò in 
séguito distintamente. Basta or T osservare^ cHck 
nel parUre alla moltitudine la nnigtior maniera 
d* iraiont à la ferma è determinata . Ben é vero , 
che lana maniera àr^'ì^nte e soperèhiant%rfesco 
s^empre disgradcvole , e dee fuggircene ©l'^i, 
ifnininfia apparenva ^ ma v* ha un cett^ò tòno de« "" 
li^beratp, che può assumér^t-anthé da un ;uom 
modesto, il qua! s^*a' pienamente persuado de^ 
sentimemi che proftìrisce^j e-questo d il piùabv^ 
concio. a far una generale impressione -V Una 
maniera debole ed esitante mostra sem^re<|ual« 
die diffidenza dell'oratóre nella propria opjnio-r 
ne, il che certamente non d una circostanza 
ftvorevolc per; indurre^ glì^ altri ad abbracciarla. 

-Questi sono i principali pensieri ^ che là ri-» 
flessione e T osservazione m* han stiggerrto itì^ 
tomo a* particolari caratteri dell' eloquenza che 
'si conviene alle popolari adunanze. Quanto ho 
detto riducesi a questi capii II fine ^drchi parta 
'alla moltitudine é la persuasione, Ccquéstàdebb'* 
esser fdndata sopra il convincttìHeéta;^ gli argo-r 
menti e j raziocin^ ne debboil èsiser ìà base, SQ 
Vogh'am' efscre orsttori di proposito , nòti stini 
|>|[icf declamatori. Dobbiamo a Vèr sincera e 
iHva premHTa'^er lo partito che : abbraccia mo j| 
ed esprimere, quant*d possibiMc» sentimenti che 
$ien nostri realmente, non contraffatti. La jprc- 
!»edttai:ione dee aggkursì pi«ttom>- suite C0M< 
che su) le parole. Pee stqdtar^, np Qrdfnp pd «tt 
fneip4^ cnìarp, un? piab/cfa d'espressione. ieVni^ 

il 
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lì jdrvlit0 n^i^ardo «gli vdi^ri , e conservanti . 
il decoro del ppoprja Carattere . Lo hìì^ vuò? 
cKscr fracco p .facile ^ forte e soscanzìoso piut- 
tosto che stemperato, e prolisso; < rarioncvuol 
le^ser ierma e deteKi^isata • Per chiudere questo 
capo, ritòrdisi ogni oratore, iCfee rHppreì^fonc 
fattaf da un p(irrar€ leccato e artificioso é mo- 
inentanea^ quella che vien dal buab senso ^ • 
da sodi argomenti, é hxcnz e durevole (i>. i 
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XlO ragfoinato ndl' ultima leelcm e 'di ciò ch^; 
li particolare ali* eloqlieaza delie popoIaH adcuJ 
i^^nzcy Moke delle cose ijì esposte sono applì*. 
éa^ili ezian^ airek)quen:ia del foro; non/tu^* 
(e però; essendéyi alcune notabrUdlfTarenz^ che 
^ui é^ mestieri prima dt curto^ accennare • ^ 

Pcimieramente il fine per cui si ariliga net 
foro ^ e nelle popolari adunàn^ze^ icomonemente 
é diverso» In qucstie il grande oggetto é la per^ 
sua&ìone t T curatore ha per Jsc^^ioidMetermtnarc. 
gli uditori a qualche .scelUÌ^o a jqualehe aa^tone^ 
Come buona) utile, opportuna. Per ottener que- 
sto fine) CQnvfene ch^egli si applichi a ftitt' i 

. i\' . ' ■ ' ..-'-" '.F*°- • 

{x) Per esempio dtlU goj^larr efo^iueoar P autore inW 
ferisce qui alcuni tratti delle Àlipp icIie e delle oliotitclit 
di Demostene* Ma l^eIo<}ùèhKa di quel gjcande oratore 
mal pu^ conoscersi da pochi squarci staccaci • Io riqjett^ 
pertanto I Ug^ori jrì^l^'siesae inifère orazióni, tra cut 
^^4 :i^le ^lippiche^d oiìht2acbeWra«rigliosa k pterf l'id^rìK' 
$S^% per ià coi:£rfia «di. Es^hint \U Tfétdmttre^ . v 
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principi che ^oglii3no determinar r4idnia<ido)M^ 
tàtt , cht agisca sulle |HU»si0ni e sul cuó)*^} no^ 
meno <be suirintellelio . Ma ne' tribunali U 
grande oggetto è il convfncimeiico* Nòti èqxxw 
vi ufficiò bell'oratore il perstìàdefe a* giudici ciò 
eh* è bóojio e vantaggioso, ma il dittaostral^ 
ciò eh* i veto e "giusto; e per coil^eguen^a ali* 
Jr»telletto soltanto), o principalmente, latiti» elo- 
quenza é diretta . Questa è una di*fenta t»^ 
rattcìisùca, che debbesi aver scmpreniT^mira ^ 

In %. luogo r oratore ^el foro s' indirizza a4 
lino o à pochi^gìSdicì , che tutti per ordinària 
sono persone autorevoli per età , per gravità , 
per carattere. Perciò nW-ba egli que'vantaggi, 
che una .mista e numero^ adunanza forbisce, 
per impiegar tutte l'ani del parlare, quand'an- 
che il soggetto le ammetta. Le passioni deltaj * 
Sion si possono si facilmente} Toraitoré éas<f«K 
tato con più freddezza; si ireglfà severamente^ 
s<>pra di luì; « 6t e5porrebbe egli al ridicolo ^ 
se tentar ytolesse quel tono alto e vétroerite^y 
/be $ol conviene parlandoJii^Ha mol^tudìmé; 

5. Finalmente la natura delle materie ^r he al- 
Ibro appartengono vuole una spefcie d'òniftèi^ia 
«^sai dtversa xm quella delle popolari adunanjKe -, Jti 
éiitste Toratore ba un campo piiV vasto i iìnd& 
è limitato ad fiqa precida norma; pnècavafe i sfu# 
argomeati ia varie p«rxi, e ji»i{>ìeg,are qualunque. 
lume c^yort la £at»casia gli suggenistà. Matita' 
l^iudixj il campo ilei fav^JJare ^ rimette pHti^ 
ftatsieore alte Je|gi e agli statuti ; l'imoiaginazip^^. 
«leàon può spaziife liberamente ; l'avvocato dee 
sejnpre pestare con $é la i-egola^dil codìpassò^ 
4te star sempre «tfaccato al punto che sì discute^ 
Vtx queste ridoni ^ maflifesto, che l'eloquenza 
^1 fofp 4 assai pi|^ jimit^ta, e d'un-^enejre fii4? 
eaaugMi^ e più «ob^O) che quella delle j^o^N^'- 
ndiiflMi^ elpcd^]C|u»seglleneeiaobbiam<) tmré^ùa^^^ 
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darci iUIconririprarc le orazioni giudiziali di Gice-^ 
rone^^ 4i Detnosteoe, come esatti modelli della 
maniera di favellare eie conviene al presente stato 
de'tribunaH.Pi jcrd^ é mestiew prevenire i giova» 
ni avyòdkù ; ioiperocché sebbene le suddette ora- 
zioni fossero aringhe fitte nelle cause ci vilr ocri* 
hìinali, pur nella Qrecia ed fn Róma la maniera^ 
con cui ten.evansi igiudizj, permetteva di acco- 
starsi moito più aHa popolare eloquehza, chenoa 
il presente. Ciò dipendeva da dtie ragioni. 

Primieramente nelle ànticlre orazioni giudiziali 
là stretta e precisa legge era un oggetto dtaitno« 
re attenzione che preifso di noj . 4^* tempi di £)e*^ 
mostcne e di Cicerone g[i statuti éran pochi, sem*. 
plici, e generali; £ la decisioiie delle cause èrsi 
appoggiata ih gran parte all'equità e al bupn ien* 
so de'gtudici. JL'eloguenza assai più che la giu- 
risprudenza era lo studio di quelli che trattar dò- 
Vèvan le ^ause.' Cicerone dicp in qualche Jupgo^ 
che a formare uq buon leggista bastava lo studiai 
di tre nriesi; anzi credéyasi che potesse taluno es- 
^er buon avvocato senza saper funtp di Jjpgge ; 
perciocché prèsso i JBLomani era vi ^p ordine di^^r- ^ 
sone ^hiamale fragr^atifi^ Il cui officio ^i tradii 
somnjiinistrare all'oratore ia cognizione di tutte ié 
leggi appartenenti àlf^ càusa che trattavasi ; e que- 
sti ppi le vestiva di .tutti qné' colori ^firelo- 
quenza , eh* eran più accónci ;ad influir^ ^n ì 
giudici, innanzi a' quali ^rìngavà* 

Secpndariamente4obbiatno dsservare,che i già* 

dici Criminali e civili nella Grecia ed in Ronta erand 

assai^ìù nutnerosi che non sono prendi noi, e 

foripavàno una specie di popolare àdiinanza . {e) lì 

' ' ' cè^ 



{e) Niente di più ^ròvido òhifè Ostare a^ii. effiètfi Ak- 
neiti dell' ìgaorani, o clellà corrùiioné de' giùdici, £* 
EiHon . 
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celebre Areopago d'Atcoe era Gompo*ta~^i cii?r* 
quanta gìudicr almeno, e alcuni il unno compo-^ 
sto d'un numerò, assai maggiore « Quisindo. Socra- 
te fu condannato^ benché sia ìncerco da qual tri* 
bunale> si sa però che non n:ieiio dì zSo giudirr 
votarono contro di lur>ìnlt9ma il pretore, rli^ 

f^resedeva ai giudizi non men civili che crijnina-' 
i\, in ogni causa di grave momeo^o nominava 
qué'che dicevanisi J«rf/c^j jeleìSi^ t ch'erano sém- 

f>re in gran numero .Nella famosa causa di Mi- -^ 
one, Cicerone p^riàTa Cinquantuno di questi giù-* 
dici \ e cosi ebbe ; il vantaggio di dirigere tutta la 
sua orazione pqn a pochi legali, sicCoaie avviene 
presso di noi) rna, ed una moltitudine di romaar 
cittafdini . Quindi tutte le arti della popolare elo- 
quenza sì spesso impiegate /.d^< lui reggiamo y è 
probàbilmente lo cratìo con gran profitto . Quindi 
le lagrime e, là commiseraz^'one erano così soven- 
te adoperate, coffte^^tromenti per guadagnare le 
<a£ttse. Quindi, certe pratkhe, le Squali fra n^iri- 
puterebboiijK teatrali, erano si comuni ine 'tribu^ I 
/lali di Rom% come r introdurre non solamente 
ia persona accusata, vestita a lutto;. m\ presen- 
tare a*giudict la sua famiglia, i suoi £igliuolf^ f 
suoi attiìtenii, « còlle loro fagritne e lé loro 
gtida sforzarsi di moverli a compassione • ^ 

Per ques^ differenza grandissima fra l^àtico^^^ 
il modern^o t^nor de'giudiz), a cui d^ve aggìun-: 
gCrsi àncora la diflEerenza.già aceènnata fra l'anti- 
ca e la nàodern^eloqùenza, una stfetta i-mitazip-^ 
ne .deHa , iiiirmera di nell'aringa^ 

re as^i poco giudiztosa.Congfan vantaggio ciò 
non ostante può egli, anzi dee studiarsi _da ogni 
avvocato^ Nella manièra con cui apre il soggetta 
della controversia, e s'insinua nell'an imo dc'giu- 
dici, nella distinta ordinazione del fatto,. '^^ì^^ 
grazia delle narrazipht," nella condotta e sposiz^ioi^ 
x|P degli argomenti egU merita senza dubbìp des* 

/ se- . ' 
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fere Imitato -No^po^rfatiìoi>.qucs^ prapprrì mt 
gliW esemplare. ma chi volesse imitarlo cziandìa 
^elje sue^sagérazioni e amplificazioni, oc' suoji 
sfòrzi per infràmm^réle passioni, correrebbe so?e»-r 
tfe rischiò 4i:'farsi egualmente ridicolo , come, se 
comparisse in trtbut^ale colla roga rpnlana. . 
Prima discènderea pi6 particolari avveitimenc^ 
ciYca rdocmep^a del fpro, ini sia permesso di dir 
tt^ che il fonldartientó cibila riputazione e del buon 
successo d*un avvocato debbVsser pósto i;i Una 
profondàcog^iizionc delle leggi. Nulla é per lui 
di diaggior conseguènza, nulf^ richiede uno studiof 
più ;iécùrato é pi\l intenso . Imperocché (iua(un<}ue' 
abilità egli abbia come dicitore , se li scienza 
delje leggi in lui si reputa superficiale, niun^vpr* 
rà, a lui cóttimettei'e lesue cause .tTn'altrà cosa 
assali IiÀpprtaaCe al. successo à'nn avvocata é {a 
dirigente e labòi^'osa applicazione ad ogni causa 
che intrapxende, aiHn e d'impossessarsi pìcnamcn:^ 
tò dì tutt'i fatti e di tutte le ciircostanze che lè 
apparteiigono . Su questa gli antichi Jletoriinsj- 
storto con sóntirio calore, t giustamente la rap^ 
presentano confile tiecessàrià base di tutta Teloquen- 
èa, che mostrar si possa fìéll' af ingare . Cicerone 
sotto il carattere diAtitonionel secondo libroVr 
OfCntóré ne infofma , ^h'egli sempre lungamente 
imerteneva^i con ogni cliente che veniva a,CQiiT 
multarlo; che prendea cura aie non vi fossero te- 
^tìmonJ,aHa,.Ipt^ conferènz^onde il cliente spic- 
l|ar si potesse con più lìbertó ^^^ mettergli 

fiintotf tutjfc lè oVbieiiom*, e perorar la cau^a 
'4ella parte avvei;sa'ria, per arrivar al fóndo 4'ogi^f 
yeritàj e prepiararsiinterameme sud'ogni punto; 
e che partito il clièntesolea ponderar le cose fra 
^é rnedesimò-sotto ^ tre diversi caratteri, il suo 
proprio, quello d(?I giudice, e qóelto ^cllVavvo- 
cato coÌHrario. Censura acremente colciro dell^ 
sua professl<;rne che xicuiavao di prenderlsiquesti 
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fcriga, 1tJfecì«9tfóli rfQii sohmeiue di fergo^iipsl 
iìèglìgcijià, ma d'inonesti e di jiì^(Jik (i). AUò 
-itèàso proposito Quintiijanb néìj ottavo capodcU* 
iMtitno Jibrò dà molte regole èccelljènti rispetto^* 
fòetodi, cHè U patrocinatore 4cy e impiegare ptt\ 
giagneT.e ^Hà perfertà cogniitonè della causa cpt 
4»feri8è^raccòmandandò repìicàtaraente la pazienza 
lièi cob versare tdfjcHénte, esaifiàmenreo^seryan- 
S8 r cht\norf iàm oiut aìudiri jupervacua^ jjuam 
ìgTiòrkre necesjària \ fre^u^mr enìfn ì^ vuUus ìsr* 
hìnfàiurh in iti oiratgr invenìet ^ quàluVganti inncpt^ 
^ram pàrt^m habere mofnentufk'viiebantur li)* 

SuppoWèhdo iche ravyocatò sia cos; preparato 
con tutte ic cognizioni, che IcJ studio delle leggi 
in gegò^ale, e quello della Causa in pàrtijcojare," 
^uò »)tt)ministrargti , osserverò presentemente, 
the >ftiia: i-èra e Sodi eloquefrE^ nell'ai ingare è di 
momento grandissimo per dar valore e sostegno 
alla causa . Sérebbe error iotpitìo il pretcrùtlere, che 
jie'tribunàli plìl hoh fèsti luog^ alPèloqueÀiza , 
^rchè l'antica e popolar maniera di aringare è 
^datà pra per la pie parte iti disumo ; e che lo 

^tu- . 



(i) Èqttléifitn solfa ìdarjf^^ptràm ^ §tt de tuaeuìsquf rf mf 




coptafh in mttiìum p^oferat , Itaqtì* 
fhn tnt pijrsonas unuf sUftitteùy stemma animi aquitate^mianHy 
adverharii , judtcis .. r: Hùnu ulh dum pperam suam ffiu Uum 
txiftimar: pojunì ^ ut Uté fo^o volitatf^.^ aCMUia^dcau^ 
sdm iff vuh^ntur^^ causas dìcunt ì/ttognifar , In quo est Illa 
qéidèm magna offensìo^el nc-^ligènti^t iusceptìs rebus ^ vài 
perfidi* recjepsis y sed etsàm iiìa major ppinìone^ qupd ninno 
poteit 




,1 spesse vòlte e là ferità e il riniedi.o ìa quelle ccse ine- 
„ desiane, che al litigante pareanò non essere d*alcunmo. 
f3^4n6ato né per T una uè per T altra parte. '' 
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tizi b'j* é W. ' jl 

fitìò . Sébbeji cangiata sta j* niaiiieraiej ^cr<Jrk; 
J-ef «assiste jJifcj-d tutwviàqkellà retta ed accòtìcti 

rJott ^'hà fotàé altra ^ebà dèi pùI)blicQ favellare^ 
^ye rclóquen^a. )5ia pij!kiiejccs;s^ria . Jmperdcébè ili ^ 
jaltri t>til)bltti f^giò^ànieinti il sogg^^o ài cui si 
|>arjè, spci^o ^ bl^tàhtc perse médèsiino.a ititc- 
It^karc gli ^uditori . IVJà ràriàièà ^é xnìnut?2ia àe . 
'éògget.tl, i:hè ^èr 16 j^ì^ sì agitali Irie'tribuhàli,, 
f iciliede ^na jii^ cbc ófdiiiàHa clb^'uenz^ per cò- 
jstringfr^ rattehziolic^ òhcfé poter d^ré it gijxstó 
péso^gli jtrgóiìiénti che si adducono^ eprèvjéniré 
che Don passi iaossérvatà verona còsi importante 

icbe dali* avvocato /elponfe; JL'éiFetto 4^1 f><iii 
parlare é sempre grandissimo. Vi ha tanta 4ifife- 
léxiia fta rimpTessiQnechefa sugli uditori rin di- 
citore freddo, arido, e cpnfusò^ ^quello jcbp pe- 
rora là medesima causa con ,elégan7a , coti or* 
4iìtxe.y jé coh forza , quanta ne è fra li perceliò^ 
ile di jun oggetto che ci venga mostrata in uri 

^uro |>4ì1ìLin(itf^ jé ^i ^ejilo i:hc ci si premènti 
in pièna Ju qie. 

Non picf:olo Jpcofàggiaipe<itO;;iirèloqueo;£aVdet 
foro debb Vsséré il rifleti^re, che frale professioni 
libérali niuna Offre .uh più bel teatrp all'abilità é 
ainogc^pó^ chéquèlla à^ìràvvo^ato . Egli è pur 
menò soggètto, che alcuni altri j ^lle rivalità dell* 
arte, ai prègiudiz;] popolari , m segréti jntnghì^. 
JÉgli jè situro «avanzatisi aiìiisura del fùò meri- 
tò; jedqfciossiàché ogni giórno tsgli é esposto aHà; 
vista dèi pubblico ,^ntrafrancame;ìte in lizza co* 
^Oi cóuipétitori , é ogni aringa, cbei f a , 4 W 
appèllo al pubblico, Ja cui Recisione or^itiariamcn-. 
te é gijusta^ perché imparziale . Ben pud l'iotc 

-. re«$e jC .it'aJmkizia promovefc. a ptfncipip ungto- 
iVané avvòciito l^iuttosto cbe^n rftro; ma non' 
può che aprirgli ^tfifata]Ì)0.jLanpatfeióntJ^^ 

* già- 
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giàt.a a tìtìcsti soli Sostegni cade ben ^testO$ 
mentre io spettatore Osserva, il giudice dee Me * 
le palli invigilano, è la moltitudine de* clienti 
ton nianca mai ili ricorrere a quello che dà t 
i;aggi iliighori di dottrina ^ d'eloquenza^ d*indtH 
itrìa, di òFcmùra^ * v 

L*eloquenÀà adattata ^l fòro sì nelle aringhe ^ 

thè nelle allegazioni iniscricto, vuol esser d'un 

gcEfere temperato, e placido, ma congiùnta a uno 

stretto /ragionare «O^alchc piccolo sfogo può darsi 

talvolta airimtfiaginazione per ravvivare un sog^ 

getto arido, e alleviar la fatica déiratteniione^ 

ÙÌ9L questa libertà dee pi*endersi parcamente; p)oi- 

che lo stiì flòridcx e brillante fa sempre che To- 

ratorc ria ascoltata dal giùdice con orecchio gelo-* 

^Q . Sì fatto ^tile scerba la forza , e dà sospettò 

che chi l'adopera tnanchi di pesoe splidità d'aN 

gementi. La purità e nitidezza deirespressipneé^ 

Quella che principalmente dee studiarsi, sccgficrc 

«no stM chiaro 6 pròprio, che nòp^ià sopracca--' 

. rico ^ns^a bisdiglio della p( danterra de' termini 

legali, ma dove al tempo medésimo QO,n app^ja 

l'aiFettazione di fuggir quelli chb son neces^arf 

o convenevoli. 

La yert)Osità é il comun difettò, rfi cui gli stu-* 
diosi di questa profcs^rione vengono accusati, e a^ 
cui quasi inevitàjbilmenteli conduce l'abitudine di 
parlare e scrivere così in fretta , e con sì poca 
preparazione, come sono costretti a tare assai di 
sovente .Non puè quindi troppo raccomandarsi à^ 
que*che TncòminciaD la pratica del foro, di far 
ogni studio per guardarci da questo difetto, mentre 
hanno tuti^^ia lagio di prepararsi r (tf) ForminsC 

prin- 
' (a) E Io raccomandino tivaftiedte^rinstttutori de'l^tt^ 
▼ini destinati all'eloquènza forense,' onde cèssi, ttna Voi- 
ta l'incomoda turba de'parolaf, che talvolta spendono 
assai dì tempo per dirti qu^Uo,^^che ìd| pochi mifittU 
avresti inceso ascili oiegHo. JL'Mr;^#» 



\ 



frifitipalmcntc nelle allegazìò|uifluiWi«o, Vahy 
{udipc dì npostiff fpraeò corretto, il (jMal^SMole 
èsprinjere' assai Meglio le .$te$se cosp.in J)0che 
f^tole , 4} ^"^J che fac^i^ qn aipinasso 4' JOtraÙ 
C^'ati f^em^i $en?a fine. Formato chp abbiali 
ffucsc* abito qna voUà ^ 4ivcrfà lor ijatur^-lc in 




fato e negligente drvcijbt.a aprincipfo faoiiiiaj'Q, 
più non pptra^^no, ànch^ qyandò^vgrranno .aU* 
óx:ca3Ìon^ (^ sn diciò li^egfi sforai ^twrdiqarJi^' 
lèsprimcvsi cdn energia e j:oa grazia. 

)La chiarezza é distirwpn^ é una pròpifet^ C$9 
séti^lale deil'elp<|ucn3.a 4eÌforot Qué^c^d,i?e mo- 
strasi ìp 4Ve g:0;S(f jrincip^ìaienfe ; jrV.neJ fissar 
bene Ip stato rf(^lU^qi)isjtign^, |ìe)Ì^ i ngtdarplif a r^ 
fnciitc\<juat$U.jU ponto controVenp, qual cosqi* 
ampaettiàmo, qriaftt^hiamo;^ qyal siafaljinpa il 

4i vision^ fra poi e lapartf '4vvi?rsarìai *,ncirorr 
4inat4.'di,$ppsfzfpne di tu^.té If par;! del ragion^-, 
incntó. In ogni ;^brt^ diprazionc ìlchiéfo metoV 
4o Ìdjgrandìs5ft?fiaj:Qnsegùèn.z^: manegnotraU ^ 
ciati e dli3Ricili casi, cnc occprr'pnp né' giudìzj ,. . 
jèqQasi qu^llp cbc dccid^ di tutto . Non può quin- 
di essere mài spycfcbiavla cura ' ifi ben' fisisare .e 
jtudiài; per l' innanzi II metpdo e\l' ordine dell^ 
co^c da xHrstiòye siavi confusione, fe disordine,^ 
poo |)ófrem ipaf riuscire a cpnvinceri, è lasfc^ 
remo itijt.ta la causa nelf oscurità. ''^,.' .\ , \ 
}lispettp alla condótta deil^ narr^ajzione 4 dcir 
^rgomentazipnè \o farò in appresso varie qssefyi^ 
tipnù quando vcrxjà a iràftare ^élle parili cpmpCN 
nènti un regolare di^corsp . Notefò sólamente pe< 
ora, che in giudizio/ la narrazione 4^* fatti itù 
seplpre esser condsj[(3pe|: quanto la natura lorQ^ 
li cOi^poréa. H ficdrdar6\i fatti nel cor$p 4^1}' a-, 
ring^ é lemprt 4] pràM'Vilima impprtàt^za ; ma se 



J 



e^erdésr Jp^nutilffcificfosta^^^ ^g- 

gravai^ fartóémoriidrcfii l'a^cw Ìa(d4<>y^ trQ^^* 
tando; l;ùcte te eiYi^óirahze sùperifucV àgg|jjg^c for^ 
fa ";ai}lVl^r?PCÌpa^^^ ^ ótìfrc^ VP^^ piO clii^ra; Y^ùt4 41 
Bié che racco^ntay e fa cfee più durevoli*' ne sia \ 
fopreisiotìe . Ney* argpmebtazitìih.f af?' ì^icpijtrdr 
j^iiolsi ù^are hef jfofo utìamanfe^a; piiS di|tùs,a^' ,<^ 
itì àkré oci^f alsioni ^ imperocché ncìl^: popofòrf %à)XfJ 
^inie^ a c;agiotf d" es(^n«)io ,; dpve ij i?pggeì;tp pief 
1^ prò;'é ptìaqtì^t^f^^^^ è ^i^jppJice, gli ar^/ 

^óm«jt$Sfest; 'daltìpg&i; èp.ndsciti^P^Cquu^^^ 
là da^ìla'fOTo iftìedesiifia. epàciVIon^ . J^a i'paicijritì^ 



|el:l'ayyci'safi.0/tf<;9 gtìarc^arsr'^loVi^ur^ q: 
éetfcf^ in un felsòìutóe .^<^- Xrorf^ f^?rà: &?n; 

farà al!ori)*sì;ere sì ae giudici, cb<* iiifg r as<^I. . 
iranti ir sospetto,, che i òràt^Qre 9 j^r ijijanganz^ 
dfdjsMrtmn^ilftf tfótf^appfa 9 DtrjniaR . 

Càn^a di lealtlt riOtf^'oglià^Cónfósaf? taforlajdc 



Qcrc, V.11 egli auma^qa j^oi^i^j^cd 41 ^J^i^M^, RMH 

fsf da; ambe le i)artii cqe apbi^: ip^Ja^ c:onfi4èrt- 
^^^jileft^KDnrà^ila; stia caj^ij, cf cp riqqii curr 
di; s?)stenefla^ cpi^ aftificj . e d^siiiiDuJilijppi : ,e d^. 




I. 

' IjistraJe destrezza, che ^juandolsponef^la^^^ 

' :^à Editilo ca il bno[ pu^ Vj?'«i^^i^ gfp^?*'- ?4l- 
volca, liì^^ìnjafneqti^ ^"n ui5^a vivace risposa p^c 
gettar' del W4jcoIósu miaìcbeaj^ che j|i^$i\ 4^tui 
daiià'partf Coptfflina, M^ sebb^ffla ri,p«a\z;ipn> 
di viirfcitàcift ipìrita sr^Jh/inghic^^ j^4 W fti^- 
yar^e a^^òtato, io iioq i^pre^ cgtìtdt^pcip ^^A^- 

fìi^rla & tìpor h su^ iorij^ iri^ qu^^^ fi^^ 

^uq ufficio (^i^ello ai fyr xiàtìx^ VuÀj^ùTi^f J^^ 
^OA vincere it giuficc^.C Bc^^^ a ^òt^ gM^i 

zrfì^z Àliycctìftiìzà'di^^ mira spU^j^- 

to ad èssere yno; «jftncò^^ ^uffoile • 

yd CpAveiiié^^c gra^o di c^Jorc tìey'^.^ii5g%re <? 
ieqpprc dlgi^v^tpcntp . Cdmw:hè sli^j^atura,!^ ùi>;i 
itìi^|iòr tecrnen^sr'n^l, parlafc all^: n}9ltìti;ii^i^>l„ 
lióhdfmeiió anc^c fe^elk;ódo ^4 *^9 ,^off^; ?pl% 
ouel Calóre, che tìasV< dajplj^.^èQO^ é djaga pi^^ 
t^uia^ è potetì tnezz^ 'a p^rsiviff^i^/ol^ Vi;; 



s(jjj^sibile ; e pothi dienti yér^ijna alì^fj? i lpj;0 
;f^ati ad^ un ù^^q p^rl^ói;e •. , / ^ o ,: 

' At^tértìpo stesso però egli dee gVarda,r$i 4%If4tf<^ 
dijgalizzaré la sua premura é sensibilità in manie- 
ra," che entri cònegual <!aIore in qualunque c2lù^ 
^y ^^^^9Ì^Ì^h <ìtii^ cji;e^sarnfii^n5ittvi /l'igalRtiSte 
]5jS^ò ^Iql^yih^^m dignità di carattere, cfee 
SXQSPO Lpiporda in guèsta professione fi sapcl; so- 
stenere. Imprcróccjié mai i^n deve porsi in dit^^rt^ * 
tfcanzà, che non viia strpniento di pei'sù^sjfipp^ 
cosi efficace^ coin^ fa ripW^ipde di probJtìi e si/>- 
ccrità nelle òcrsoqe che aecmgonst.a pe^oadere. 
Hurimum #rf. omniit tnomenti €st in hocfoiìtum^ di- 



/ 



^ 



/ 



■ ' " ' - • V " \ ■ ' '. ■ ■ 

contingìt^ là ifùrt itudìtm àdvocaii vid^^tur offirre\ 
^ed fene testisjjidém (iJ.E'appefi^ p^r noi possi** 
- bile* il isep^rarc affatto l'impressione del carattere 
•4dr ehi ]jjarU , dalle cose eh' cì dice . Qp>ist4 im-'^ 
pressione, ci fa sempre, quantunque ségretaracritc : 
e impercettibilmente, pr^onderar4 dall'una ò clil- 
l'altra parte ; sempre toglie o accrésce quialcl^e co- 
5a all' autorità e ali* influenza'; del dicitore . Dee 
4jUitìdi siffatta riputazione di siftcerità e di ^prpbitl 
<:!ons^rvarsi accur?^ta|iieptes5 nel mostrare déÌi<:|C 
^zzà Slilla scelta delle eausc, che nella njanfer^ df Ì 
trattarle • E sefabLfrie la natura <(JelIa ji^rpféssìoós^ 
possa rendere per ayvcinura assai ^ifficile^n^^ 
re questa delicatezza airaItÌmb^gra<ito ; ()0|}ditfic- 
^oc yi sanodeii<5 attertiioni wf;qtieitgrpu^td^^^^ 
tjSccèmè luOfli<^aJ)beneper virtù, così ogn'feomb 

tradente per suo' dècpto dee trovar ' necessarie • 
Xec sempre schivar soprattutto d' infpegnijsi iti - 
cause liìanìfeirtamente odiose<)d ingiuste ; e 
-egli sostieife bna ìèausà 'dubbiosa, dee Zar h^^i 
>ftìa' $ehzà tra*spprtò,^ sft ;S^%^ ^rgptn'enti, cne a 
suo giudizio sembrano più plobàbni, ris^rrandoit 
-suo aélo ò la^u^ indegnàzioije per quei c^|i^pK|P 
la giustfeif ó ingiustiifa *^ JpJu manifesta . Ma 
dtlie qualità^ virtù pcrscn^^^^ un pu^-»*; 

blico parlatóre, io avrò ^klovc occasiona di ra- 

■ giocare (i):.;\.,>;- V.'-- ;■■';' 






(i) j, Importa Q^itisslnìO Pes$er tjwufo |>eftf6i« dahi- 
:-^t bene • Perciocché àerobra a[k>ra ^ '<^e si ravvisi ' in^ lui 
p quasi I9 fede d'iio testimo^^Pj /diasi che la preiouirJl 




iski più et&^crtji^a e piùspiehdidi, è pe co troppo declami* 
tórì»Ì. laddpvf ìa|»rim'4vsi :aca)sta di pi^ al|9^|orir^ diel 
f erorare modérnoi e qùantu^ique abbialo svantaggio di es- 
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sere assai lunèa, e complicata pur nel soggetto, non- 
dimeno è una delle più castigate e corrette ^ e insieme 
più strignenti fra le oraiioni giudiziali ^i Cicerone, io 
non dissento che nella difesa di Milone abbravi forse 
nella perorazione maggior declamazione che ora non con- 
verrebl^e^ nel resto però in un caso simile a quel di Mi- 
ione non credo che in Italia troverebbesi contraria al 
moderfl# perorare un'orazione fatta sul gusto di Cice- 
rone. Quanto alla' difesa di Cluenzio , benché l>ellissl- 
ma , ciò non ostante non sembra forse la più opportuna 
,a proporsi per esemplare^ > con^ciossiachè sia troppo dif- 
fìcile che avvenga un caso slmile a quel di Cluenzio ^ 
ove si vede una\ madre snaturata, che passata a seconde 
nozze, trama col nuovo; marito di avvelenare il proprio 
figlio, e non essendole ciò riuscito, anzi essendo perciò 
il marito stato esigliato, e morto indi ad otto ai^hi , 
si fa ella medesima ;accusatr ice del figlio, imputandogli 
due delitti al tempo ste&o, T uno d^ avere corrotto i giù-, 
dici allorché il marito di esse fu condannato, T altro d' 
averlo uccìso col veleno. Il ^aso di Milone è assai più 
facile a rinnovarsi. Gran vantaggio nondimeno un ac- 
corto avvocato potrà cavare dalla lettura così di/quella 
come di questa y e di qualunque altra orazione dr Cice- 
rone, le qgali per maggiore profìtto vogliono ^sser let- 
te nell'originale e per e$teso« // Traduttore*^ 
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Eloquenza del Vulpitù - 



•*■»* 



J^opo aver trattato deircloquénza che eonvJcnf 
alle popolari adunanze, ed al foro, resta orai à 
trattare di quella che conviene al pulpito. Inco- 
minciamo priitadi tutto a considerare j vantaggi 
e gli svantaggi)^ che appartengono a questo gen^« 
fé di pubblico favellare . II pergamo ha tttanifc* 
stamcnte var) vantaggi suoi partic^olari . L'intifpor- 
tanza e la dignità de 'soggetti che ivi si trattano, 
è superipre ad ògn'alcra . Son essi di tal natura^ 
<hedebboBO interessare cbiuhqufe, e far breccia sul 
cttor di ognuno; e amméttono al tempo stesso il 
più alto abbeflimento ftel descriverli, e lat maggior 
veemenza e il maggior calore nel rinforzarli . Il 
predicatore ha e^i^ndio più altri vantaggi. Égli 
parla non ad un solo o a pochi giudici, ma ad 
tina grandeadunanza;é sicuro da ogni intefrom- 
pimento; non é obbligato a repirche o a sforzi 
estemporanei ; sce&Iie il $vt6' tema a piacere ; e 
si presella ài pubblico con tutt'i soccorsi che la 
più accurata premeditazióne puÓ somministrargli . 
Ma insieme a tutti questi vantaggi vi sono ptN 
re delle particolari dimcoltà, che accompagnano 
reloquenza del pergamo. Vero é, che il predica- 
tore non ha a Contendere con verun avversario } 
ma il contrasto e il dibattimento s^óa "^quelli ap- 
punto che avvivan l'ingegno degli oratori, e 
procuran l'attenzione degli ascoltanti. Egliéforse 
in troppo parifico possesso del suo campo . Oltre- 
pò i soggetti de' suoi ragionamenti sono bensì 

per 
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pèt &é stessi mobili ed imporcanrì, rha sono so^-^ 
getti triti e familiari, hanno per lunghe età occu^ 
|>ato tanti oratori, e l'orecchio del pubblico é ad 
ejssi taiito accostufhato, qhe ricHiedesi Una forza, 
d'ingegno pifl che ordinaria per costringere Tatten- 
jtione degli uditòri . Kullà é più diÈciJe che il 
dar la grazia della novità ad utia cosa comune » 
Niun componiménto mette di più l'ingegno alk 
prova, che lÈjuahdò il meritodee tutto Consistere 
hell^e^ecUzione } quando non s* ha ad informar a)*^ 
tri di cose iiUove, non a convincerli di ciò ch<ì 
iion crédono , tiia ad esporre le» vetità che gii 
sanno, e di cui sono di già Convinti, édési)o#lé 
ton tàì colóri, che eflicacemehte feriscaho la lord 
immaginazióne ed il loro cuofe(.(i). Egli è pur 

ta 



' fi) Q^ielcHMò Ho dettò a <jue^to propoli tcf tosticene 
bina colle osservazioni fatte dal èeiebr6 la Bruyere iie* 
Àuoi MoeUirs de ci necle^ là àóvt ei inette à .confrontò 
l' eloquenti del (>ulpito con quella del foro. ^^ L^eloquen- 
iy ce de It chaire , dic'egli , en ce qui y entre d'humaid 
,^ & dil taient de Tòrateur, eSt cactiée^ cobnùe de pt^ 
„ de per^onnes, & d'une difficile es^écutioh. Ufautmaf 
^ cher par de^ chenlins biittuà, dire ce qui a été dit,tf 
% iy ce que l'òn prétroit que vous allei dirò; les iliiatlèrei 
^ SQnt grandeS, mais usées & trì^iàlés , les principe^ 
y^ sùrs ^ ilsai^ dont les>audiceùrs pénètrent les conctusions 
„ d'un6 seùle VUe y il y entre des sujecs qui sont stibli^ 
,^ mes; mais qui petit traiter le sublinìt? ^ Le prèdica* 
,1 teur n'est polnt sente nti , éoinitie l' avocai:, par òti 
j, faits toujours tìouveàux, part dediff'éren5événemen5f 
,', part des iairenturei inoUies| il ries'eJìEfrcepoint sur lei 
^, questions doùteuses ; il ne fait point valoirles.violen- 
„ tes conjeéìures ti les présodiptioiis > toutes leSchtìseif 
,$ néanmoin^ qui élèvent le genie lui donhentdela for- 
,^ ée àt de V étendae , & contraignent bien nloiris Télo^ 
5j quence qu'eJles he I9 fìtent Gt là difigent • li doit ati 
91 conti-aire tirer son discours d'une soùrce xoirtftijjine, & 
ii 0.Ù tòué le monde piiise; & sMl s'écarte de cés tieu:i 
^ communi, il n'jest plu$ popolai re , il est abscrait oti 
ii déclamàtettr^S La consegueuaa ch'éi cava da que^t^ 
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da considerare, che i soggejttide'prcdicatorJgencN 
ralmente ristringonsi a nozioni astratte,- alle vir^ 
/ tu ed a'vizj ; laddove quelli degli altri oratori trat>. 
tano delle persone, le ^uali comunemente più in-» 
tcrcssano, e dan maggior presa all'iiTimaginazione* 
L'oggetto del predicatore é di far detestare il vi, 
zìo, o amar la virtù: quello dell'avvocato -é di 
far^detestare luopi reo, o proteggere l'innocente j 
e come CI descrive persone viventi, con maggio-» 

. re facilità può destare per es$e lo sdegno a la 
compassione , r odio o l'amore. Da queste ra- 
gioni procede, che sebbene abbiamo un gran 
numero di discreti predicatori, sì poclìi però ni^ 
(ono , che giungano ad un grado di singolkrcf 
eccellenza . Noi siamo ancor lontani dalla per- 
fezione nell'arte derpredicare; e forse v'ha pocho 
cose, ove l*^ccellenza sia più difficile ad ottenersi* 
J^' oggetto però ^ nobilissimo , e degno per mol-' 
ti riguardi che vi si attenda con zelo e premura^ 
Per ben riuscirvi, essenzial requisito si é l'avere 
una giijsita idea del vero fine del predicare, e 
tenerlo sèmpre di mira, Questo fine sì é di per- 
suadere gli uomini ad esser buoni. Ogni sermone 
pertanto è un discorso persuasivo. Or, come ha 
già dimostrato, ogni persuasione dev'esser fon-^ 
data sopra il convincimento. L'intelletto d quella 
che deve espugnarsi in primo luogo, perf^runa 
durevole impressione sul cuore. Chi vuol eccitare 
le passioni, o influir iulU pratica, primadiaver 
posti 1 giusti principi, e illuminata la mente, non. 

/è che un vano^ declamatore. Egli può destale de' 
inóvimenti passeggieri, o accendere un arder mo- 
xncntanepi ma, ngn può mai produrre un fermo e 

du* 

rffiesftléni è^fbstisiÀni^. ,, I( est plus aìsé de préche^^ 
^y que de plar^jer^ Aiais plus difiicile de bie;i prfchcr, (^9t 
^^, de bicfl plaii<r,>' L*u*arm<r. 
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àurèvoie efFctto . Al tempo niedesimó écSa aversi 
Jircseptc, che tutte le istruzioni d'un sacro ora-* 
tote vogliono esser pratiche, e chela persuasio- 
ne al ben fare dev'esser scmpfe il suo ultimo og-» 
getto . NoQ ascende egli il pergamo per discutere 
qualche punto astruso, non per illustrare qualche 
itìjetafisica verità, ©informare gli uditori di qUal-# 
che cosa che mai noli abbiano udito,* rita per ren^ 
dere gli uomini migliori, per oflFrir loro chiare spìe» 
galloni, efaritiipressìonl persuasive intòtnò alle 
^Verità religiose e motali; L'elpcjuenta del pulpi-* 
to adunque debb'éssefe un* eloquenza popolare ^ 
non già nel senjso d'accomodarslaì capriccio ai. 
. pregiudizi del popolo _(-il che renderebbe il predi-»; 
Catore spregevole), nla rìelvefo senso di far im-» 
pressione sul poJ)Olo, di colpire fc corilmovep il 
suo cuore ; Per lo che io^noft ho scrupolo d'as* 
scrire, che l'astratta e filosofica maniera di predi-i 
care, sebben qualche volta ila stata ammirata^ é 
|!^erò fondata sopranna f^lsa idea, e allontanasi 
totalrtiente dal veto piano deireloquehpla del per« 
gamo (i). II predicatore dee ben essere buon ta^ 

gip. 

(i) Essendo-il fiderei i^redieatòre , cortile s^è dettò^ 
quello di persuadere gli uomini ad ésserbuoni, tutto età 
che allontanasi da questo fine, esce n cessar iamen te dal 
vecù pianò della sacra elG|^uenia • Opposte pertanto a que- 
sto fine sono in ^rìino lpt>go le sottigliezze scolastiche ^ 
di cui unavottd faceasi tanta pompa ^ opposta del parie 
la vanità che or hanno sfkuni di farsi vedere istrXitti ne\à 
ÌM moderna filoso&a y t introdurvi or la fisica, or la chi- 
mica, or la storia naturale. La stessa logica e metafìsica 
soverchiamente raffinata è contraria al vero fine delPelo^s 
i^ qucDza del pergamo, o perchè non intesa dalcooìune de- 
gli uditòri^ o, perchè non abbastanza cofiducen te alle pra- 
tiche verità, che più importa d'insinuare . Io àggiugneròy 
(the poco confórme al vero fine, che aver dee di mira it 
predicatore, è la stessa teologia specoiativa per le ragioni 
(ocaniri addotte, massimaménte quella èhe aggirasi sopxii 

E J ali*.. 



y vj 



Ifé El-OQUBNtA »EL Pulpito.' 

gionatore, dare à*suor uditori idee chiare d'ogni 
soggetto, iQtertenerl; con sodi sentimenti , no^ 
con semplici suoni; nta l'esser ragionatore non; 
ì)asta, se non é anche oratore persuasivo. 

Da qiò deriva un'assai in^pqrtante conseguenia^ 
^he il predicatore per riuscire al suo intento deci 
in primo luogo essere uom dabbene, lo ho già 
^im(^stratQ, che in niuna Còsa puv^ l'uomo esserq 
vcrarMente eloquente, se non n'é egli stesso in- 
fimamejpte conyinto, sie non esprime i suoi propri 
sentiniehti, ^e non gli escono i;>'r<# voces ab ìxno 
fe&orc. Se questo ha luogo iq ogn^altro genere 
pratorio, molto più nella sacra eloquenza. Eglié 
essenzialisi^imo cl^e il prdMicat ore creda férma'men* 
te e ia verità e Timportanza di que'princip}, che 
9gli altri ii^culca, né che il creda soltanto speco« 
lativamente^ n\à ne abbia un vivo e verace senti- 
inento. Questo darà sempre una ibrza, tmfervQ^ 
ve, una premura alle sue escTrtazioni , superiore 
,De'suQÌ effetti a tutte le arti di una studiata elo- 
^uenza; e senza di quesi;o, niun a;uto dell' ar(e 
farà, c^ ci non &b scopra per mero declamatore , 
Uno spirito di verace pietà saprà più d ognVItra 

co- 

file ^istiQnl scolastiche e ìdie dispute de^ partiti. Io np^^ 
]pK> mai saputo, neanmeno approvar gran iatftole prediche^ 
<^he pur negli ultimi tempi sona venute di moda » contro 
agli spiriti ^rti, ^ontroagrinc^ui^H. l^e venta della ve» 
ligipne cQOstrar si debboA nn' libri, o nelle istni£ÌOAÌca<? 
Rechisi: icKe • Ma nc'sermpni il predicatore dee ses^re $upi. 
l>orre di parlare a veri credenti , già persuasi di (queste 
yerjtà ^ poicbè q,ue9ti soli puj* intervengono alle sue pre* 
diche i e ae mai ut^ incredulo a cuo vi capitasse o tratto^ 
dalia curiosità o da altro motivo, ci eertamenre non yt si 
uberebbe disposto a lasciarsi persuidese daunluggitivo^ 
Sermone. Cur% pertanto dei j^^dicator^ debb'esscf sola* 
l^ente di spiegare i dovari che da questa religione ci sonot, 
imposti, e cpn tutta la fovt2 dell'eloquenza persuader^ 
1 1^ u,ditpri a %i;La4pnjpìi;li . V Tf^^ttfr^^^ 
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cosa tenerlo lontano dà^uegli errori , in cui I 
predicatori sogliono incorrere. Farà che i suoi 
sermoni sien solidi , stringenti , utili \ terrà d^ 
lui quelle frivole pompose aringhe, le quali aòtt 
hanno Altro scopo , che di fare uno sfoggio di 
facondia , e dilettar 1* uditorio ; e fprse la diE- 
ficoltà di ottener quel grado di pietà e probità 
abituale che la perfezione' della. sacra eloquenza 
richiederebbe, e d'unirvi quella cognizione del 
mondo, e quegli altri talenti, che aireccellcn^ 
^a in quest'arte son necessari, é uno de'gran^ 
di motivi , per, cui A pochi arrivano a grande 
sublimità in^ questo genere . 

Le principali qualità caratteristiche dejr elo- 
quenza che al pulpito si conviene , sembranmi es- 
ser due , la gravità , e il calore . La seria natiKi^ 
de' soggetti, che al pulpito appartengono, richiede^ 
gravità^ la loro imporiinza al ben degli uomini 
vnol calotte ...Non^é^cosa facile né comune l'unire 
questi due caratteri dell'eloquenza • Ove predomi. 
nail grave, facilmente conduce ad una posatezza 
uniforme e pesante; dove il fervido, se manca 4^ 
gravità, confina col teatrale «L'unione di amendue 
le cose vuoisi studiar da' predicatori come impor- 
tantissima e nella composizione de' loro discorsi 9 
e nella maniera del recitarli. La gravità e il ca- 
lore uniti insieoae formano quella che chiamasi 
unzione , cioè quella penetrante e interessante 
maniera 1 che procede da una viva sensibilità 
del predicatore per l'importanza delle verità che 
^hculca, e da un vivo desiderio^ che faccian suir 
animo degli uditori^ una piena impressiofie • 

Dopò una giusta idea della natura edelF ogget- 
to della sacra eloquenza, la seconda cosa di gran- 
dissima importanza ad un predicatore si èia scel- 
ta opportuna de' soggetti su' quali et predica. A 
quelli generalmente ei deve appigliarsi , che più 
gli sembrano profittevoli > e più adattati alle cir- 

E -I co- ^ 
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toistanzé Je'suoi uditori \ Niun può dirsi éjòquefl-^ 

te* il quale in una adunanza parli di co^e talf^ 

o in tal ròodo^ €hc niuno o pochi T intendano. 

Il buon ttfìso e la* probità insegnar debbono, a 

sprezzare gli applausi insensati, che gì' ignoranti 

fanno a tutto ciò che supera la loro capacità. La 

vera eJoquefizà va sempre accompagnata coirutì-< 

\t ; e njuno ptiò lungamente essef tenuto per buoir 

predicatore, quando non faccia akun frutto. - 

Le -règole che riguardano la condotta delle di-» 

verse parti di un sermone, vale a dire l'esordio ^ 

la divisione, Targomentazione, lamozion degli 

affetti, io le riserbo ote tratterò della condottai 

di un^r'jcòfsò in generale i ma credo utile il dar 

qui innanzi fratto alcuni aV;(rertitncntì, cbe alle 

predic^he più particolarmente- appattcngono. 

Il prirto si é di por mente air unità del sermo* 
ne . Questa é di grande importanza iti ogni com-* 
ponìmento; ma lìegli altri discorsi, dove la scelta 
e la distribuzione de' soggetti non dipende sempre 
dàir oratore, e talvolta difficile a conservarsi \ 
laddove in un sermone, se vien trasgredita, é 
sempre colpa del ptedicatore.Pef unità io intendo^ 
che dee- sempre esservi un punto principale, a cui 
tutte le parti del sermone si riferiscano . Non dee 
questo essere un fascio dì varf soggetti insreine 
affastellati, ma un solo dee predominarvi . Questa 
règola é fondata sopra TesperienTia accennata at^ 
-f^ove, cTreranimo non può attendere pienamenu 
te che ad un sola oggetto per volta . Gol dividere 
r attenzione rendiamo sempre Timpressiàne pia/ 
debolev Or questa unità, senza drcui if sermone 
non può aver né bellezza né forza, non richiede 
già che nOÀ possati èsservi divisioni^ capi sepa- 
^ rati, né che un semplice pensiero debba aggirarsi 
per mille modi^ e presentare agli uditori in mil- 
le diversi aspetti . Lr* uaità none da intendersi io 
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lìti senso così rigoroso : può amtnettere qualche 
Varietà, qualche episodio, qualche a'ppendìcc ^ 
purché sempre conservisi tale unione e connes- 
sióne, che faccia concorrere tutto quanto a for^ 
ma^e una sola iiìipressione sopra dell'animo. la 
posso à cagiotl d'esempio adoperare varj argo« 
menti per eccitare e l'infóriare Tamor verso Dib^ 
posso anche cercar le cagioni del decadimento di 
questa virtù; ma se, perché dice il testo: C^i/iw2<f 
DiOj amar deve anche il suo fratello , io voglio 
perciò inescolare in un solo ragionamento quel che 
riguarda l'amor di Dio e l'amor del prossimo , io 
«offendo imperdonabilmente questa unità , e lascia 
fiegli uditori un'impressione affatto vaga e confusa* 
In 1. luogo i sermoni sono per ordinario tanto 
più penetranti, e più utili, quanto più particolari 
e precisi ne sono i soggetti. Questo viene in gran 
{farte da ciò che ho detto pocanzi. Sebbene un 
tema generale possa condursi con un qerto gradò 
di unità, nondimeno l'unità non può ma! essere 
così compiuta, come in un soggetto particolare; 
e quindi 1 impressione è sempre allora più indeter* 
minata, e ristruzione meno diretta e convincente* 
Si fatti temi generali^ come l'eccellenza , oipia^ 
ceri della religione, o somiglianti, spesso trascel^ 
gonsi ^a'giovani predicatori, perché più luminosi 
e pTù facili a maneggiarsi. Né certamente io dirò 
che le generali osservazioni sopra la religione sie* 
no da tra^sciarsi ; perocché in ftiolte occasioni, 
trattar si possono coti assai di proprietà; Ma i^oa^ 
sono però i soggetti più favorevoli per pfodtfrre 
i più ahi effetti dell'arte GoncionatoriaJ perocché 
cadono quasi inevitabilmente suJle tracce battute 
de' più comuni pensieri. L*attenzionc vien conci* 
liata assai più col proporre qualche punto p^r^ 
ticolare di un grande oggetto, e a questo diri* 
gere tutta la forza dell'eloquenza. Il raccoopiandare 
qualche virtù, o inveire cotltro di qualche vizio 
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fornisce) é vero, un soggetto che di unkà e 
di precisione non manca; ma, se ciristrigniamQ 
a qualche particolare appetto di questa virtù o 
di questo vizio , se prendiamo a considerarlo 
nel modo che apparisce in certi caratteri, oin 
certe circostanze della vita , Il soggetto riesca 
^Acora più interessante . Concedo che V esecu- 
zione divién più difficile; ma T effetto ed il 
merito n'é ancor tanto maggiore. 
\ In j . luogo non si dee aver la smania di dir 
sul proposto soggetto tutto quel che può dirsi* 
Scelgansi i luoghi più utili, più convincenti, più 
persuasivi, e 3u questi si fermi il discorso. Se le 
dottrine, che i Ministri del Vangelo ci vengono 
esponendo, fossero affatto nuove, potrebbon ri. 
chiedere di estendersi pienamente su d'ogni parti- 
colare, affin di darne una compiuta informazione* 
Ma in una predica assai meno l'inforniazione che 
la persuasione ricercasi; e niuna^osa alla persuia- 
sione è pjù, contraria, che una non necessaria é 
stucchevole prolissità. Qualche cosa il predicatore 
.4ee sempre supporre che già si sappia, e qualche 
altra cosa dee toccar solamente .di fuga . S'ei 
i:ton vorrà ommetter nulla di ciò che l'argomento 
gli suggerisce, indispensabilmente finirà ad ingom- 
brarlo, e a scemarne la forza. £i dee porsi nel 
iuogvO. di un attento ascoltatore, e fingere che a 
sé medesimo sia indirizzato il discorso; considerar 
qual aspettò di quello il ferirebbe di più, qual 
argomento più vivamente il persuaderebbe , quali 
pani di esso farebbero maggior breccia sopra il suo 
animo. Queste egli impieghi principalmente , e 
-in queste il suo ingegno potrà sfogarsi ed eserd- 
tarsi con maggior forza. L^ aggirarsi ed espandersi 
che faniio molti pfedicatori, snerva le più nobili 
verità • Una conseguenza della regola or accenna- 
ta sarà, che più poche predithe far si potranno 
'sopra il medesimo testo v ma a parer mio non ne 

ver- 



terrà ;ilcun pregiudizio • ImperCKTchè io noà 
Veggo qu?il beneficio possa nascere daH^intro« 
(iurre sotto ogni usto utt intero sistema di ve* 
ma religiosa • Il più semplice e più natura) 
metodo sì è dì scegliere i^ueila parte del so^* 
getto, a cui il testo principalmente conduce , 
Ile su dtv esi» fermarsi più di quello che è ne* 
cessarlo per ben discuterla (i). Egli è una fai* 
sa idea V immaginare , che predichin sempre più 
profondamente , e nel soggetto penetrin più 
addentro ^coloro, che sovra di eisso più liin^a<^ 
mente trattengonsi . Al contrario il nojoso cir« 
Cqìto che alcuni prendono in quasi tutte le lóro 
illustrazioni, spesso dipende o da mancanza di 
discernimento nel conoscere ciò che il soggetto^ 
ha di più importante, o da mancanza di abilità 
liei saper collocarlo nel più convenevole aspetto. 
Dee in 4. luogo il predicatore studiarsi di 
rendere interessantt agli uditori le sue istituzioni. 
Il predicare in un modo interessante dipende iit 
qualche parte dalla maniera del porgere, percioc« 
chi questa ha molto effetto sull'uditorio; ma assai 
più dipende dalla maniera del comporre. Il Inw 
guaggio corretto , e le descrizioni elega^iti sonoa 
ciù istromenti soltanto secondar^. Il gran segreto 
consiste ncir imprimere quel che si dice ne*cuori 
degli uditori in tal modo, che a ciascuno sem- 
|>ri che il predicatóre particolarmente a lui parli, 

A ■ 
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(i) Kdle prediche quaresimali Tuso ricbiedet cha il 
test^ cavili dal vangelo corrente* Ma io primo luogo da 
^no^teSso vangelo molti sono i testi (he sceglier ai pos- 
sono , adattaci a varj oggetti i in» seconda luogo basta 
che il testo abbia una qualche relazione ( naturale p*t\ 
|ipn flvrzàta o stiracchiata ) col soggetto che nella pre<« 
d^ca si imprende a trattare. Fuòri poi delle prediche ^a-* 
resimali è libero il trarre da qualuiique parte delle Sa- 
<re Scritture un testo conveniente al^S^tto chic^ |^en- 
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A questo fine schivar si dee 1-a v volgersi in ragfd» 
namenti intralciati ^ o esprimersi in proposizioni 
spccòlativc e generali, o esporre le pratichs,veriti 
ih maniera astratta e metafisica. Per quanto é pos- 
sibile , il discorso dee rivolgersi direttamente ali* 
udienza , e tessersi non a maniera di una disserta'» 
2ione che si scrive , ma di un' aringa che fàssi alU 
moltitudine, mcscolandp colla parte dottrinale e 
didattica del discorsa 1* applicazione ^Ua pratica/ 
Sarà in ciò di molto v.antaggio T aver sempre sott'', 
occhio Ic^diversc età, i di ver^si caratteri^ le diversa 
condizioni degli uomini^ e adattare gii avvertimenti 
ti e le istruzioni a queste diverse classi di uditóri. 
Allorché voi proferite quel che un sente toccare il 
suo proprio carattere, o convenire alle sue proprief 
circostanze, siete sicuro d'interessarlo. Ninno stu-> 
dio é più necessario a quest'oggetto, chequelld 
dell'umana vita e dell'uman cuòre. II saper pene-^ 
trarc i nascondìgli del cuore^ e ^coprir i'uonnfo » 
sé stesso in un prospetto, in cui egH non ha mai 
prima osservato il suo proprio carattere, produce^ 
effetti maravigliosi. Finché il predìcatpre si aggir* 
fra la nebbi%delle generali osservazioni, senladw 
scendere a delincarci tratti particolari degli uma^- 
ni costumi, l'uditore si .sta indiffereote, comesef 
non v'avesse veruna parte . La minuta, diligente^ 
e circostanziata pittura de'morali caratteri é quel- 
la che dà al discorso il m^gior pocere. Quindi 
gli esempi fondati su ì fatti storici, e sul comuri 
modo di vivere, di cuf le Sacre Scritture gran co^ 
pif cisomorinistrano, sempre attraggono rattcì^-r 
zione^ qualora sicno bene scelti * «Né deve ganf 
mettersi alcuna fa vorevole opportunità d'introdurr 
li. Essi coreggono in quafche parte Io sv'antaggìo' 
toccato innanzi, d'essere il predicatore ristr^jito ^ 
trattare delle qualità astratte, non delle persone i 
e pongono nel maggior lume il pe^ela-reatìcà 
delle verkà morali e religiose.' Forse i più belli 
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e pfù utiir sermoni, sebben più difiici}! a comporr 
tì, son quelli, che si aggiranasopr^ qualche par- 
ticolare carattere, o qualche notabil tratto di sa- 
cra storia, seguendo i quali rintracciarq si possa, 
e mettere allo scoperto qualche più segreto ripo- 
stiglio deiruman cuore . Gli altfi luoghi sonò già 
battuye ribattuti; ma questo é un campo, il 
qual^sebben vastissimo, poco finora é stato dai 
predicatori trascorso, e insieme unisce i vantaggi 
di esser nuovo, curioso, e fruttifero . Il sermone 
' del vescovo Butlcr sopra il c^acterc di Balaam 
può dare un'idea di quel ch'io/ intendo (i) . 

In 5. ed ultimoluogoaggiugneròravvertimca-f 
to di ben guardarsi dal pigliar per modello del 
predicare una qualche moda, che per avventura 
incominci a prender; voga., Questi sono torrenti, 
che oggi corrono gonfi, e domani più non si veg- 
gono . Talora è il gusto del parlare poetico, talo- 
ra è quello del filosofico , che prevale ; in un tem- 
po tutto é patetico, in un altro ^utto é dialettica, 
secondo l'esempio di qualche celebre predicato- 
re (i). Ognuna di queste mode, ove sia portata"^ 
airestremo, é viziosa j e chiunque vuol confort:] 
marvisi, inceppa T ingegno suo e al tempo stesso 
y4L:;^orrompe . 11 gusto universale dejruman generg 
^ ^ . non 

<i) L'Autore, ì! qi;ale come Ministro della chiesa cat- 
tedrale di EdÌQìburgo' è predicator di professione, prima 
di quest'opera avea gii stampato i suoi sermoni, 1 qua- 
li hanno avuto as$ai grido, e si trovano pur tradotti in 
francese da Moìis. Prossard- Or tra questi egli n'ha due 
sufgusto di quello di Bucl^r) Tuno sopra il carattere di 
Giuseppe, l'altro su quello di Azaele . Noi di sififatti 
discorsi n'abbiamo assai ^opia nelle lezjoni di sacra scrit- 
tura , tra le quali distinguonsi quelle del P. QuìricoRos-^ 
si , del F. Granelli, del Pellegrini , del Bettinelli, e di 
' altri • // Tradutt§r§ . 

^i) Di queste ihode concionatorie abbiam noi pure in 
lyjiia veduto gli esempi, il Traduttore ^ - 
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<ion è sciggècto a qqeste variabili mode ; tgllsói^ 
possiede' un veto diritto d'autorità ; ed egli noti 
darà mai la sti^ sanzione ad altra maniera dipré* 
dicare, fuor di quella cheéfondata sulla natura^ 
• ciie è congiunta coll'utile, e adattata alla ver^ 
fdea del sermone, ^ioé di dn discorso piersuastvo^ 
/ tecitato ad una moltitudine, al solo fine di rendere 
gli Uomini migliori . Formisi il predicatore su quc*^ 
$to ttiodello, e il tenga sempre di mira ì ebatcerii 
Una strada ben più sicura per giugtiere alla ripu-» 
fazione e ai buon successo, ch^ non farebbe còni 
una servii compiacenza aqualche gusto popolare ^ 
o a qualche passeggero capriccio de' suoi uditori ^ 
La verità e il buon senso mancengonsi inalcera* 
kilmeiite ferini^ la moda e il capriccio son deboli 
e vacillanti . Non segua egli mai interanSente um 
solo esemplare-, né diventi servile ioiitatore d'al^ 
cun predicatore, crpmunque ammirato ; Da tirolel 
esempi ei può scegliere o)>portunamente di! chef 
migliorare sé stesso^ può anche preferirne uno 
»• tutti gli altri, ma la servile' iitìitaiiòrte am- 
óiorza ogni genio , o piuttosto è argomento di: 
tna total mancanza di genid * 

Quanto allo stile conveniente al pfrgatnio, egli 
dee certamente prioia di tutto esser chiarissimo^ 
Siccoihe i discorsi , che ivi si recitane, son diret-» 
ti airistruzione di ogni ^rta di uditori ; così la 
semplicità e perspicuità dee regnarvi in somìmfo 
grado . Tutte le parole inusitate, o gonfie, <} alt?- ' 
tonanti debbono evitarsi, spezialmente quelle che 
sonio puramente poetiche o filosofiche . J giovani 
{predicatori si lasciano spefsso abbagliare dal falsa 
splendore di tai vocaboli, e ne' giovani sififatto er- 
rore si potrà forse scusare; ttìà dcbbdh essere per- 
suasi ch'egli è un errore, e che procede dal nort 
aver essi perancbe acquistato uh corretto gusttr . 
La dignità dtirespréssione è certaniente^ al p»lp^ 
to essenzialmente richiesta } nulla debb e5$ér\^i di 
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incolto o^dl rozzo; niuna frase abbietta e volgare . 

dee collerarvisi . Mj| questa dignità può accotipiarii 

perfettamente colla serti plìcìtà . Le parole possono 

èsser piane, facili, e dicomun uso; e; tuttavia 

lo stile essere abbondefolmente dignitoso, e in- 

tiettìt vivo e animato. Anzi Io stil vivace e ani* 

mato tpnviene al pulpito egregiamente . La pròt 

iiiura che sentir debbe il predicatore , e Tiraj^dr- 

tanza e grandezza de'suoi Soggetti lion sólamente 

' giustificanOj^ ma eSigon pure talvolta espressióni 

calde e focose. Non soliamente può egli impiegai* 

le metafore e le similitudini, ma alle occasioni 

opportune può apostrofare i giusti o i peccatori^ 

l^uò personificare gli oggetti inanimati, -prorompe- 

tè in ardite esclamazioni } tyttele più a]^'assip« 

naté figiire egli hagèneralipentem suo pfotereed 

arbitrio • M^ sopra il conveniente uso delle figure . 

Io ho già altrove insistito sì lungamente^ che non 

occórre il dar qui verun altro particolare avver- 

tiinento} se non fosse iì richiamare alla mente 

la, regola fpndamentale di non mai impiegare le 

forti figure e lo stilè appassionato , fuorcìre ne£ 

casi, ove il soggetto naturalmente lo poi'ti , e 

r ófatore sia spinto a farne uso da un fuoco ve* 

fo, e non affettato. 

Il linguaggio delie Sacre Scritture accónciamente^ 
adoperato é nelle prediche -di grandissimo orna* 
tiientQ. Può quello impiegarsi o per via di dtazioni^ 
per modo d^alIusiohe.Le citazioni tratte dalle 
Scritture per confermare le verità dal predicatore 
inculcate, al tempo stesso che aggiungono alle sue 
dottrine grandissimo pe^ d^autorità, tendonoan^ 
che il $tio discordo più venerabile e più solenne « 
Le allusioni a* principali tratti, od alle espres- 
sione delle Scritture , quando sieno accortaniente 
introdotte, producon generalmente un piacevole 
eiSetto. Somministrano al predicatore un ibndo di ' 
espressioni metafotiche, di (^ui non gode alcun ai* 

tro 
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tto genere di composizione, t per mezzo di cm 
e* può molto variare e avvivare il suo stile . Ma 
d^e por mente che queste allusioni sica facili e 
naturali'; poiché se sono forzate, s'accostam) 
alla natura dello stil concettoso (i). 

In un sermone non dee apparire né concetto, 
né acume, né alcuna studiata sottigliezza o ricer- 
catezza d'espressione • Qu!?^te dcrogan troppo alla 
dignità di un. sacro oratore , e gli danno qucU* 
aria d'attijlatura e affettazione^' ch'egli deve fug- 
gire sopra d*ogni altra cosa. Uno stile espressivo, 
piuttosto che brillante, e quello che studiare da^ 
lui si deve.C^nvien guardarsi però 4airimmagi- 
nare^ che io stile si renda espressivo e robusto a 
forza di epiteti moltiplicati . Ciò e grandissimo er- 
rore . Gli epiteti hanno sovente bellezza e forza; 
ma se introduconsi in ogni sentenza, se molti se 
ne ànnmassano sopra lo stesso soggetto, in luogo 
di rinforzare lo stile, l'ingombrano e indebolisco- 
no; e invece di rischiarare Timmagine, larendon 
confusa ed oscura. Chi vicn dicendomi, che le 
cose del mondo sono fugaci, labili, transitorie, 
con questi tre epiteti non mi dà già una maggiore 
idea, che se ne avesse con proprietà adoperato uno 
solo. Conchiudo quest'articolo' con avvertire di 

non aver mai quella che chiamasi espression favo- 
rita, 

'' ' ^ ■ . 

(i)Mo!ta afTettazlone in questa parte si trova in mol- 
ti predicatori, i quali per far pompa di uno stile scrittu- / 
rale scelgono appunto dalle Scritture quelle espressioni che 
dal comune degli uditori soì^^ieno intese, o per mostra- 
re la loro pratica della Scrittura e d^^anti Padri ad ogni 
proposizione ancor più chiara ed evidente ap^ic^no un 
testo per confermarla , che è come il voler in geometria 
dar la dimostrazione degli assiomi. Il peggio è poi quan- 
do empiono le loro prediche di questi testi recati in latj- 
DO senza darne la spiegazione, che pel maggior n unse- 
ro , a cui il latino è linguaggio ignoto, sono parole get» 
ute al vento . M TrédUtton • 
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tÌH ^ perciocché mostra affettazióne, ed alla fi- 

n^ divieti disgustosa . Una frase che sia notabile 

pei iuo splendore e la sua bellezza , mai non 

a^f)a|a 4u« Volte ncììp stesso discofso. Là ripeti- 

tìohe j^iscojjre uh sen$o di soverchia teneirezta a 

fiivor dir q«eMà , <? al tèmpo medésimo fa supporre 

stariéz'ta di tcfnìihi, e mancanza .d^in7enzione(i). 

• Circa atìai (|liistione, se più conVcftga lo scrivere 

i' set'monidacapoafondo, e mandarti a i^moria^ 

è studiare ^Itatìtb le materie f^'ì pctl&icri, e 

cbmttìcttére in patte le éspressionf àl'càlorc della 

declamazione, io- cfèdb che nort p<fesà darsi re- 

, gola universale. Li stelta dcH'ano o 4ell' altro 

metodo^ dee Ià|scta^si a ciascuno'^écondo ii diverso 

sùó gènio. Le es{^t*é*^i0nì che escoti dall^ àhimo 

c^iide e focóse jdùratitc il fèrvor iella recita 'avran 

dovente pi i^.gtazla e più energìa di qirclfc cne 

riudiansiBriI privato ri^^^^ Ma qtfetla flttiàjt| e 

prontezja"^ espressione, che a cid fi ridfiicde, 

itón sem^e posson pronnené'1%1 nemmeno gl'in- 

gegrti piu'copiosi, e più ftanchi; e aléuiii mai 

noh arrivano ad ottecierlà', quandd son sòpraf- 

fett i dalla '{jré^ewzà degli liHitori . E* . lieèc^pcrcid 

l'iricominlciare dalla pratièa di p^dfcar noi^ striti 

te colla maggiore accuratezza possibile.' Qutéstb 

è necessario da principio per àcqur$tafe ja facilità 

é l'abitudinfe di pensare e jjarlarecorrettatftente, 

I6 propende^ a, consigliare akresl df ciemtinuare 

neliaì stessa praticai giacché il rila^x^amentcì^in 

questa parte é sì coipune, che poco cdatcSierc, 

.^he l^ccuratelza ffossa rqaidifeniiré sóvtfchia (z). 

..,.,,. f^. ..^ .. .> . . . -'^Del- ■ 

. (i) Moho pt| fOQiM^e fjairAr$ldacmf es^fjSssioniy ^ 
eioerti ^irì. di uis& ò di period^^ die in al^t|1)jifitorna-- 
Xl# ad ogaì tratto a maniera ^"intcìrcaluf i • // Tràdutpprg . 

; {i) Il predicare , come suoi dirsi» a bracctpi v«le a di- 
f foràiaodo prima soltanto ^n| pkcolii traccia di qaello ^ 
•M^ si vu<^l esporr^, rlMcìfiado cbe le parola sien sugge« 
T%mo IL . . F ritj» 
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Dejlia prontinzU e delfazione Darìer^ fu si^tifid ? 
separatamente. Dirò qui toltaóto, chelapratióli 
ài leggere i sermoni i nella gran brettagna uno 
de^ maggiori ostacoli all'eloquento del pergaiBO« 
' Niun Wscorso persuasiiro può mal aver la mi^ 
desioia |ort& quando é Ietto, come Quando d re<» 
citato. Il popolo stesso porse n'avvede^ e la sua 
prevenzione contro di 4)ui^sta pratica noft é sen- 
sa fondamento nella natura • Quello che in ciò 
slguàdagua rifpetto airesittf zz{^ non uguaglia ^iè 
che si perde rispetto alla oersui^tone ed alla foria^ 
Coloro, la cui memoria mm è atta a ri tenere 
iia intero discorso, potrebbero ikiolto aiutarsi col 
fMap^i davanti alcunt brtvi àtmoeazioni , che 
l^o pfrmettfrebbero di coMeir vare in gran parte 
U franchezza I t facilità d'un.uom che favella^ 

Intorno aireloc^tuza del pergamo i Fratseesi 
e grtnglelt hanno idee assai digerenti, e sembra*^ 
no in certe iciodo esserne fra lor diiélc^ le parti* 
XJn sermone francese i per lo più una fèrvida Cfl 
ainimata esonaziopei un inglesf non i che un pó«» 
a$to istruttivo ragioQamentpJ predicatori francesi 
parlatH) orin^ipalmenlc ali' immaginazione ed al 
cuocr, gì inglesi ifuati unicamente all'intelletto. 
L' unione di questi due generi , ctod della passioiie . 
e del fuoco francese coir accuratezza e il raztoqi« 
Ilio jni^ese formerebbe a mio giudizio il modello 
di M ptrfrtto sermone (i): laddove all^ orecchio 

• , -^ iU- , _ 

rtte dal c«Ìot ine^mo del discolia, Mólto si asa sp#« 
ziaiiilfcnfe nette ifiissiooi ^ e spcMò ipfoduce cretti mara^ 
vigliosi I ms di molto eftrcizio fa di mestieri per bea 
xiufcirvi . 1/ Tradmttort . 

(t) Noi ékìtm nel teneri degli eseinpj delPuùa a 
V i^fft aMftieta • li CrlstMo istruito mostra voflaunt^ 
mente un rs^oosr punto e tranquillo sebbeire un jf^ 
troppo srsnperato e di^Tuso} le prediche quaresimali tea 
pleiie di ctrlcM'e e di passiona $ e niolte di queste unisco-» 
no pur insieuie la forza deir ingltie rai^iocinio col iut* 
to ^aaceiet l/Tr«4b/rir#4 ) ^ 



iaiìtit ^uii francése sermone ^ard'ofditfairio ani 
ì(oriàa.,e spe^eticu^tastìca aringa} e la censura^ 
ébé i Francasi fanno agr inglesi predicatori^ 4 d' 
tiict filosofi e logiciy ina non ófratori (i). Ipriii^ 
tìpali difetti /elle prèdiche francesi ^afn<|iie^t: per 
tinamo^i^ che iii efi^i. è invalsa,^ di prendere il 
tèsto dalla lezione ^el Vangelo torcente i li con* 
héssiofhè fta il testo e il soggetto ésoVjpnpe forza- 
la f stiracchiata (h) y rapplicazione della Sciinurai 
i fantastici pinttos^o c;HÌp istrsttivai (j) ) iì taf 

(iU tti nrtìonii sUl^ini àSiit ihìtViióéi i&hi Ùi 
1$ vrais disco^ixrs òfatcTiresI U nòti p'asi toMnafe chef le^ 
^9 Aogiols} dea diìcasaioiia métcphystqixes,' plàs con véna-: 
^ hlea I utnt ^òulémie^ qu^amc «sembléea po^irlaires qol 
^ sé fòrnient oans no's tendtplefy &qu'ils*i£it d'tnscruiror 
i% deS dévotrs Si cnristiabiime , cfeoé^ouragei^^ cfe còoso* 
ii kr , d'édiflSir. ^^Ctévìéf tifiitéfìiùé ffankdhé Tom, t. 
^ (x) Uni deÓentrghOTi j^redichifdi MatftfUiony che è quel* 
la «alla ireddeiiil e U.fafn^tMnrey con cai 1 Crbciani a;^ 

Jittipidoo i doveri detifi reH|;riiAe^ ha per ^estd il passo 
ì Sari Luca iv. ^8.: SUné'xU a fy^^a^ga y & intfàohi/à 
iéntUrà Sthonlr ; raà^ut àùtifri Sìmofìh iènébatuf haànìt 

11 legale dì àùHt Àetté i^rédkM i^iit^t^x capire ^ 
tèsto' dai Varicelo corjrente , non pu^ negarsi che rendjif 
ijp^sso assai difficile Paìda'ttaV bène il testo al Soggetto ,• 
in Ciri la predica vuólii aggiraTre • Perciò sa^iàmeorè é 
tktttmtftidofkrin ^elll» i q>ùarm^0 trovando ne^Và^é^lr 
^uarestrilali utf testo acconcio sT falche nuovo afrepmentd 
che iì t^ropotìgoi1b\ pttùdùnò il ^esto dà altrt Vangeiiv 
d^arrcòra daf aìcrr librri deifà Scfittàra, piuttosto che stor- 
fiafff ìt cofrénte Tangelò ^er ériTche ti forza uà ttsW 
mal adattato . // TfadUttàré • 

(3r) t/r cai^rt^ctói^e apptitazfoWi dUtaSòr?tttrà ìoU céN 
tkDitttt un difetto^ 9t9Ìv%%\tào^ e questo si Scopre tàlvof- 
ca anche fn <^ièuAode^ nostra predfca tòri • A tortopec^ 
qui PAfucore. attribuisce co^ìr gen'eralnrreàee un taf ò\UU 
to a tutt'i Francese f\^ fondata è h crlticat se^ueitcé 
sidle molte divisioni e ^dinslòbl v ch« tanto amàva^ 
M t Pranceat nelle ÌOt ptedrc&« // Tfàdmhré . 
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metodi^ i tcjgatcj i inceppato» per fa pratìé* J^ 
divider 3Ciiitpte 1, Jori soggetti in àii ó. tri^ pun- 
ti i il loro, cójnporre ir^ gcnerAle é troppo^dimi- 
SO', e con^s^è pia^tosto in pochi pensieri estesi' 
molto e semplificati y che in una ricca Varietà di 
sentimenti Malgrado questi difetti non pùà ne- 
garsi^ che 1 loro sermoni sono forn^ati sopra la 
ver^ idea 4i 'orazioni popolari e persuasive J e 
quindi $1 pòsson leggere coi> assat df profittou' 

k più rinomati predicatori ^ra 
loue e Massillon ; ed é contesa fra i critici di 
quella nazione a qua! dei due abbiasi a dare la 
]p^cfc|ffi?zai A Bourd^lqueesH attribifci^ P^aj- 

giòk 4oli$t^ ^ Pi^ ^('^fi^lP ^g^naiB,^^<^ aMas*^ 
^illoi^ una ìnanief^'più doj^^ e pìì^ tnsini^ancé^ 
B^owrdalone véramente^ granìisiimp ragionatore^ 
e inculca le sue dottrine Con asw^^^ P>^^A> ? 

premura; ina il 'suo. stile èverboW, sòpraccaticc^ 

dL^citazip^i^éman^^^ Massillpi^ 

bà più grazia, più senitimebto , e secondo la mia. 
opinione^ pju genio, Moscr^ cognizione ma^ggiore 
del inondò e deir- unian cuore; è patetico pèrsuaT 
siyoi ed è fóise il più eloquente ^crtttor di ser-j 
niòp^ cbé ( temp^ moderni ab^anprodwofi}, 

{^) Per darei un^diwi di ^uqI |^t|ei$e, dVIoqiMat%<1iai| 
éfatics^ d^'Fràncesi i^redicàtori , lo liiserirò un passo di 
Massillon^ che^ néll. Enciclopédia ailVttcòIó El^qu^enct ^ 
Ipdati^siino da Voltaire autore di qi^eMVticoJQ, e dichia* 
rato, pfer un capò d operai eguale a^ qUanto.di'ii^(io piQS)* 
san vantare gli antichi ol'mpderni tempi. 1| soggetto de t^ 
la^ predica è U ^ìu^ nùn^r^dfgjlj^tttl. L'aodapiiento^di 




^ tutta Pudienx^ si scossei che per una specie dHnvQl6n< 
tarlo inbto balùròhq tutti'dà^lerqs^ggt^ e; c|ie. insorse ut) 

tcj d|èl m^ 
étesici 
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tilMn^lcsi /predicàtpri heir^ che ha prece* 

*Ààò il rìs^àbinmeiitò del Re Cariò II, abbondava. 
ÌDÒ 4ì teologìa scolàstica, è caìiù istiga, eranpicoi 
diintaute 'divi$iobi lè^&ocUivisioDi^ C2eppi<li<^ru« 

di- 



*,) assemblés: ]é ne ^rle 'plus du reste òfis hcttamtti fé 
^, Voiiil^Ìregftr& còiòfhe ti vdus ^rieL seulssarlii terrei & 
^, vaici la pensee qui 'm'occupe & qui tn^épouvance • Je 
,) Xuppbse quecVst icì votre dèrnièrè beute & la fin de 
,, rùnirers; que lejs cieux vont s'oiivrir sur vos téces» 
y»' iesusrCbf rte '^«Iti'e daqis m j^oi^e au milif u de ee tein- 
,V ple^ '& que vou^ h'y létes Ussétòblét que pour Pattéiff* 
fv'dre, ^ ^rolDfne ces crimhiels trembiMs àqtii l'on va 
^, fft-ononcer bìi utte senttnce de grace > oa un arrSt de ' 
^ mori léeerhelle . 'Cat vousave^ beau vous fiat cerf v^s 
^ moiirrez.tels que vous étes aujourdVhui* Tous ces de« 
^Vtfs de cbaogeioent qui votiti amu«ene> vous amuseronc 
,, ftisqu'aii lit de ia motti e'esc rea^périence de (ousles 
yy Siècles. Tout ^e que^voas tiouverez aior» en vous de 
^) nottveaov&ra fèucétre uo coilopce unpeuplus frand 
,) k^ue colui que voUs aùriez acljourd'buiàrendrei écsuc 
,, ce que voUs serici y sM'bt) venaic vous juger dans le 
„ motnetit^ VOUS pouvez pre^que décider de ce-qui viuis^ 
y/ arri vek« ^u sortii' de la Vie. ^^ ' . 

Or je vous demande, àc je vous le-demande frappéde 
,y4terrair^ ne séparant pas en ce point mon sort duvd- 
^ttt'^ 6i me inectaat danslaméme disposte ton oùje sou*^ 
,, baite qùe yous enttiea^ js vous demande dooc : Si|e- 
,t| sus-Cbrist paràissait t^ans ce |emple« «umiiieude certe 
v^ assemblée > la ^lus augustt de Punivers» pour nous ju« 
t, ger, pour faire le tetrible discerotment des bpucs & ded 
„ brebiSy^ croyez-vous que le plus grand nomare de tous 
,, eeux 4uè nous sotiimes ici fùt piace à la droite? cro4 
^, yez^vous que les choses du moina fussent égales ? cro^ 
,, yez-vous quMl s'y trouvàe seulement dix justes, que 
^, le Seigneur ne puc trouv«r autrefoisencinq viliestou- 
3, tes enrières? Je vous le demande , vous f ignoree y 
^ & je i' ignare moi-rnéme; vous seul » 6 mon Dieii ,, 
,y connoissez ceux qui vt>tta appartiennent... Mes frères» 
,1 nocre perte est presque^ assurée» & nous n^y pensons 
yf pès» (^and nìérAe dads cette cerrible séparattony qui 
,« ae fera un JQiir, H ne deyrott y av^ir qu' un seul pé^ 
9» f heur de cetce asaw^M^ du coté idc$ tépjrouvés » ^. 

? 3 ,» qu* 
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4izine fìe}l^ parte didattica*, ma nelU parte esorr 
tjktìvay e lYelie applicazioni stye^n cte'Uatti fervMf 
«e patetici, con cui ferì vati le coscienze degli adi? 
^ori . Ai tempo del detto riatabilimèpto il prediea? 
^ to^e assqn^e ppa in^nipra piò corrctita epiù cqlta^ 
' sgombra di ogni pedanteria, e delle scolasticke dV 
visiopi; P?f| rigetjtò insieiDem^^iite 9gni tf^pFo pai? 
si9aat9 e ÌQco«9^ e ^MtafeìU iptcf»a>eptc SQpmtl 



\ * 



^; qu^ane votx da citi vicndroit i^ous en^nirtr dios ce tctHe 
,^ pie y SÉQS le détigoer ^ quii de noui ne efaindcait d^ 
„ Itre le miilheureax ? ijut de nous ne retombereit d' 
yj àbord $ur $t consciepce , ponr examiner si ut crimef 
.; o'pnt pai méricé ce chltiinent? qui de nous, sat<| 
,: de frayeur , ne demandèraìt pas ì^ Jtsus-Chrisr ^ 
^y tomme siìxttt£o\$ les Apétres: Seignem^s ne serak^Q 
,« pas tuoi?..* Sofiimes-nf»ti| sages^'ines cliers auditeursf 
^« Peut-écre que parp^i tona caux qui m'enteadent il n^ 
.y se trouverai pas dix juscei \ peut écre a'e^ tfouvera tr- 



d^Dgei- ne vous toucke poior, montche^ 
"^l aùditeitr^ ^ voi^s crayez ^re ce seul heureux dan% 
^f le grand npmbré qui perirà? vous qui avez piwis aort , 
,^ Jet de le crpire que tout autre ì vous sur qui seul li| 
,) sentepcè de mort devralt tbmber ? CJraod Dieu! que 
^» f on connaft fw^ daj^i ^ fponde lea lerr^ura de votr^ 

:, loi J ** Ice/ 

' Dopo queste premeast terribìK l^ratPre dtieende cop. 
proorietà alle aeguenti pratichfi applsdaioni.*^^ Mais quo 
,, epnpliire de cea graodea vérités? qu^ii (aut ddsespérer 
yy de apnsi|fttt? A Oifu pe plaise$ il nV a que Tinipi^ 
>> qui ppur se ealmer de aes désordres tiche lei aecon« 
yy dure in aecrèt que tous lei bommes pérìroot e^moiq 
^^ imi ce oe doit pas étre là le fmit de ce discou^rs .. 
,,'Mais de vous détromperde cetteeireursipniversetle, 
\y qii'on il^^t Taire ee que toiis les autres font, & que i^ 
^> Usage est une vote sftre; mata de vpùs coavaincre quf 
yy pour ae iipVér il faut se diatioguer des autres, Itrc 
,, sìngulier, vivre à paf t au milieu da qippde, 4^ ne 
1, restémbles -^ la fcttle'\ Vékmtt^ ^: 
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modelli:) di un freddo i^dgìonare p e di utia posata 
. istruzione . E siccome i Oisseiizienci ( t) continua- 
rono a ritener qtiakhe cosa deirantico metodo di 
predicare, ciò impegnò vie maggiormente i nuovi 
Ministri a dipartirsene • Tutto ciò cjkt o nella coni. ^ 
posizione o nella recita de'^ermoni aveà del caldo 
e passionato, fu riputata entusiastico è fanatico*, 
é quindi sorse quella maniera àrgomeritatira, con- 
finante col secco e col freddo, la quale troppo 
geiieralmente forma, il caràttere de''sermoniingIè-> 
si • Su Questo modello son essi per là più parte 
esattisstthì ; ma lo stesio modello é imperfetto • li 
dottor Clark pei" esempio abbonda moltissimo 
di buon senso } ha un ragionar chiaro e accu-» 
!rato ; le sue applicazioni della Scrittulfà sono a* 
dattate; il suo stile è sempre nitido, e spieiso 
elegante; ma, dóv'ei malica, sì è nella forza 
U' interessare V le impadfònìrit del cuore: ei vi 
snostra quello che avete a fare, ara non vi eccita 
!t desiderio di fhrlo. La mai^(era deirArcivesco* 
vo Tillotsoil é più franca e più calbròiì , e più 
deiraltre s^accosta al carattere deJla popolare elo- 
quenza v dfmoabché tragritìgledé uno de'miglio- 
ri esemplari . Non può n;^tavia considerarsi come' 
perfetto oratore i poiché il suo compórre é troppo 
. slegato o trascurato, e il suo stile troppo debole 
per meritare sì alta lode «In alcuni de! suoi ^àr- 
Biotit l^rò n scòrge tant' ànima é tacito fuoco, ^ 
in tutti uiia'sì grande facilità e perspicuità, e una 
tal 'vena di bpon senso e di pietà, che giustamen^ 
^e dee tenersi perunde'migliori predicatori, che 
r Inghilterra aobta prodotto » Nel dottor Barròv- 
si ammira ptùda prodi^'osa feconllrti deirinven-* 
zione, e la straordinaria forza de*concetti, che 1^ 
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(i> Vile a aire' i/eittplid, che dMeèréiVanòti^ld^ 
va reitgieae colà 'ìotnodoità . 1/ Tti^datnh ; ^'" 



\ 



/ 



> 



M Ei^t^jWA wt ^^if ITO . " 

^licita ^iriwcicaziofnc, o il^a^Icn^odi ^òtB^orrA^ 
In lui si fCÒpfc tìn tn^^fio superiore air.Qrdin^- 
rio, e qualsi (Jaf^Ì€olarc ai (uT ?olo; ma rtivi4o"iÌ 
più delle yplfe, e ilóf0<orriettoda ajcunàdisì^p^^^ 
'na, o alcuno' studio d^VtioaÀ^^^ 
sforicró di descrryere i partr^p4f r^^càta<terl di iq^i^ 
jgran nan^0 .di Sjdrittbri d^ sjsr¥«nv,>chc Ifpr^ 
ìcrite e ]^ jpasVata^jfà ìj^Jpjcjdc^ip^ efta cwi^ 
jncp^fr^nq d^T^ojc^ a?f àf jispcttabìJJ ^ jVJok^ 
lodcVplt nài ttqyiàpìq fit loto cpn^pjpJjli^^Intiy "af- 
"sài buon >^nsoÌ profonda dottriAa, /luUeistrjizf^^^ 
©e V pcncjié rejpquenza m ^i igei^ralareoteftpgf 
ortispondà ^llà P,ontà della niatVrì|i \tlj/c^qvQ 



t^ueot^v C^e. In;, alcuiy df^'s^pi^fc^rtipni sj ircotgip 
più che in.^uèTIf 'di "^Jcjùit Altro. Se Jt veajpvp 
Butl^r ut luogc^i^i di^iftàzfopl^ftr^te^ e filosp^^ 
che,* "' '^^^^'' ^*' '^ -'^' -^---f ^^ j-r ^-^ 

sul 

fi 

di gVlaani,' po^jp^c ^di tàfif i tpfng^istintp 5i|tì% 
piare d^ questa ^pe<Se di serinpnivf c^ràtto^isticf ^ 

che' lip.dian^ì raccomandatQ' (i)V ^ . , ^ ,, . ^ 

"'■■ ■ ■ ' ■ ■■ . -La * 

prido, siccome Casini,^ Tornxclli| rem, V5ninr,,^Cxc- 
JiììnianO) VffniftF, Turchi, tiivim, ed altri, i quali tpr- 
^ ehi Viù citr menìPd, Ot per eirgii|^eKc# IFbertà, ò per col^ 
^iil9 divKìlbfi^o per dottrina ^^ per foria^di ai^gomcnti^ 

fi per npoii^d'aflfctti Jwiei^ IW l*Snco#»|i distiptof 
n Diuno jperOs 9, mio giudUip » 4 Pf^gi ^qnvfi^ieixti 4^ 
aacro oratore meglio riuniti $\ trovano che n^$I Segne- 
ti«.Mqi>t<le malgrado alcuni difetti , colpa del seeolp in 
cuiiiisse, paemi essere tuttavia in questo genere il mi- 
robusta 9 




V 



i0or^d.y40,taggioi taa C9nvlè^cgnar4arii4^l iuM 
faip^ Jroppa uso, cw«» WÌ^'4^<1 Cjras^qvprnc ct<t| 
tózi interi |iellejyrpmi^^prcdich?.E>^àli^ 

■pr9|^ift>fpr>ss|ohf,'ic^ miesiorl i^lj^^llqu 

2i,^£{?je spgiirariE^ 1 npujdcgtnfìpmròeritlcoi^fr 
jfi^i :i,p^^stap?a, p maUijrrfaceptJ, i .^ujìi ad iwl 
joccìiuò giVdi?ÌQso,^^*copraiJ la hqft^^axnjuipcicnia ,' 
ifip^ac^jjn; pr^^ÌQ^oré srmctcp^ icriVc?p^aÌ^ 
Cutì^ soègettipi, non c^p^f tqmii^Uji! dal cprtsal-f 

fo -Ricde^imo . Sfi.fl;i9lti rie v^ ;èf^«qqrrendx^ ^^ 4^ 

^HÌìi4^tì 5e uà sólo, ^i«eri?ir4 itiu^iù^rè $qy,^^ 

ÌH f (ifì?^5 4 vy^d^^^f ^ ,^ .^8»>^a»^c, il éttqio (^ 
qi^ellò ò buono ò cattivo . Inconìinci datresamiria<^ 
te il soggetta cóJIe sae pi^oprre riflessioni j daUe 
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fi fivópoito' cJipr^reiógm voka U0« verttì non ioUnati'^ 

te àrì»tìgn,àj tna pratici y '• <% provarla davvero ; e gene- ^ 

t^htìtÉkee' assai tene aliène la èùz parola ? anzi foiose ne^ 

«inct he àUi ppskduro fiàejflroidl lui la difficti értedl^re <• 

mmtÉté^ urna refi t^ in - tmt'h i tàif^ioA aspeteì, e con tutti 

I più iòni airgoifienti'-ehe possono a^ralotarle,- o di s^n^ 

itet e ntt e#gonieàto fìo do^e e^pnèf a^i^afe . A ciò' à tgr 

gingne vprofonuia xleetrine, csitesa èranAkirOViei pieno fcS^ 

«eisa^eUa S(i»'itture^»>éi*JailtrPadp!,' grantitriarei^ta etfkU 

4dtxft di atibl rotolrfeo in^ien«e e ànl^Ko de forti i^ùfe,' 

ercborte épipiiieeeionr ^alla 'V^^tfifcir| e <ftk¥^%\ùf^ c}ie^ (^^ 

àèem intno al ctLùttyì^ vi>^foitfeé' k( ntft^flrrte # dUre^ 

^•le iibpH^MhevSe tèijtat} ^ndche ^^^^ Mrneete^ 

dr iiieiiafioreV^<^ l»roftne>«»odtMOffe« idric^$tkaNhosioBe| 

cott- cotte ^te eretto tnoleo in tN>^iii«#^eft(i^^Si^bio| e^da 

PBiwgm to«ij^tOilnl«re^infe giiei^trirry' benekdiò ab* 

bia prpciitatò in ^Wà parte $ $e<)ft-qdalel«e luogo ai tem- 

fieri k dec[aintzt00e, v^^l&ondi ladlflUsiòne iOvenchiai 

pdeo nteBeheéetòe a fbriiter dve^o in %nolc^ dellt' tue - 

prediche HD^ (Oratore perftfttovl^TvWeiftf^.^}' "'^^^)* 

J»)'iG}^tiidieati oimoH Itone H^ero pregievoli; mniìféb > 
\iì ie yiwitim « ij ieirfcifi ìt» i ii iiron to^ eoiiittpillteitj 
' . ■ --, ' - coi • 



fo , vELp^D|t)«a b]pt Folcito « 
viscere ékl lOggetro medesimo cerchi 4i czitàit l 
tnateriàli } ractolfa ^^i'!!^^ ^ disponga le sue ideej 
$i formi 4^ $è mectestii^ u^ pfanò , che ^semprei 
Bcnedi$tendiereÌniscncco(i). Allora, e no» {gi* 
ma ei pgerà rintracciare^ come lo stesso puato 
$h stato trattato da akn. Per questCf modo il 
^ complesso e Tordine de*pensieri aarà suo proprio « 
Quésti f>o^à egli poi migliorare col paragonar!} 
agli altri, e alcuni potrà apthè incorporarne a1 
pròprio cpmpomimen tq ^ rttt^nendo però >sem pifò 
le sue proprie parole , ed il suo itile. 

Soprattutto 10A non s? perda di vista la massIX 

ma é^è abbiamo posta a ^rfiìcr|nQ, che il gran 

^lie, per cui il predicatore as^etsdè in pulpito , é 

Jsmpre d'insinuare a'suoi uditori ottimi scfitip^enti^ 
t persuaderii a ^errir Dio, e ad ess;ete iiomihìgiu^ 

' ■ ■ ' sii 
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f 01 BòUrdalpve, col Bos&uet. L' indicaUooe e lo svilup* 
pò delle cause dei lenti progressi di questa maniera di 
eloiiu^nia fra gfltaliani ( d'aitronde sommi ntUa poei ia^ 
ed in ogni tempra di beii()p^arci| e dì lettere) potrebbo 
assere argomento di non inutil prograoima. VSdiipf». 
(i) lo qualunque componimeato, mi 9pèziaimentc in 
un dilcorso oratorio aiora moltissimo, inaanEi di u^» 
dtrìoy il formarsi prima uaa traccia di tutto <^llo qht 
devedirsi^Pe? farla piùfacilmebtf> fissata la proposiato- 
M e la divlaio0«» aa Jl sQggirtto compraade più parti, al 
incominipia a paiaiaf e con quali acgomenii provar ai po^ 
crebbi la prima parta* a queati ai notano dimaoo in smu- 
so ^.auggariacono al panaicrOy scnaa curare dell*ordin 
li^o t. Vi\o aifSjio moéa«8Ì notao porr i testi e la autoncà 
cha^iovvanjpaaodcllaScritittfa odf^Santi Pa4ri> glieaa»» 
1^1 la itiiaiutodtnii a tutto qo^rito ebe aadar possa in aà» 
concio «Fai^o fusaio colto priam parta^ai fiiioataaaooel* 
la ae^oada* a ^la tefaa» quaior vilta.Naiai^ tUattay 
atlor si pensa a ordinarlo» ilcbeiiooltopiùfactie^ quaoi- 
do ii tutto fi ha già stiaaa settVif cblo ; alLor al cercano 
la autorità « le ragioni, concuifinioraacelafioiepìù d»» 
Mi, ^ 4ai«> airaUsa maggior aitansione e osaMp^rlu me, 
aUoTtìtaalaianteconsulitarejt possono ir^paftor|(*ahctan* 
ti^ n'aM^smo» spHiiria»«nt« o^lk^ inataria pMpcabili k • 
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l/tl e dabbene. A^bia sempre tiel^om^rrei}Qe$ti|i 
ipa^^iqna innanzi 9I pen$ierO| e^i|e$ta 4ìf onderì 
fielìe sue ^gmpoiizi^ni qpe}lQiptrìCQ, che sapri 
renderle ucili e cominendevoli * Il ouglior pre« 
jfUcacorp é «empre quello <he fa manior frutte, 
^ ^ge^ci non manca mai fi* ottener i^ comune 
jestim^zipni^. Cer^^t^ 41 2^bbe|Iirp l^, feriti colI«^ 
ìsqU mira dì f^^I^ P>ì^ f^cilm^nte e più profour^ 
4amefite penetrare neU' ^nìmo de Vostri ^dicòn t 
jC i yostrji ornamenti in quel ca^ irarannp sem- 
plici ^ maschi, e nati^ràli. Il mijjjlior applauso» 
f he UQ predifratpre pòssa ripeyere, sopo le serie; 
^ profonde impressioni , che i siiot disborsi U- 
^cian nelr animo di aolpr che 1* ascolcano . Il 
più bell'elogio, cbe^ forse abbia mai riscoisei 
Veruti predicatore , st é (j^ei che fe^e I^u^f i Xiy. 
jiireipqpepHp JN^assillpn menFov9to di lópr^ cpi^ 
giusti» lode. Dopo averlo udito pr^di(u^re a Versai!- 
lesr „ Padre , f^li dis%c\ boientito m qw$t^ C4pr 
1^ pella molti gvandi oratori, e soii partito asiat 
i, contenro d{ toro ; ma quando odo Toi, parto 
,^ scqopre ip#I poptcntp 4; me medesimo ** (lì* 

(b altrui operi» ^ullo stffio sQgpttp, per profittirut, uf 
alcuna COS9 sim^rissero, cl^ foi^ sliiiglta atta nostra mfdir 
riuion^,' celia esser p^ce^se di ?efo vantaggio* i/TiMb/St 
(1) louDa^ep^u^ U^iO^e cl|e l'Autore a HUestf wg^ 
gìuogei reca ad esempio dell'eloquenza d^ perjpuio ui| 
a^fiiioae 41 A^^riiiUfy» di qji fa pura 4t loauf ^a ipano 
va cricicQ esaiQit. Il sof^etco del s^raioof i la lode a i| 
rendimepto di grazie che a Pio dobbiauio, ed èfbodato 
sul testo dfl Salmo .49 presso di noi, e sapifsso grinr 

§lesi: Immola Vfo sacrìfiàupif {émifis. \j^ proppsiitioae è 
ivisa iujxlne parti : s. come de^a incendersi questo co- 
mandaoifiitii di offrir lodi e graataa Dio s 1^ ^utp «#rar 
gtooevple Uadempirlo.pQCQ sif^rma suUa prima parte» 
dicendo che^nun conosce ahhascapza che Vo$rir lodi e 
grafie a Dio incli^iude un diroto e TÌvo\sentiiueQto dell^ 
ceceUeo^^i e de'(iepe(^c} di Dio, un ran^meatarlì con umil- 
tà t gracitudioe di caore^ un esprimere questi interni af- 
fetti coi ^opvfHfvoli sej^iliasteripri • Motto ipva^esi tfifr 

tic- 



Iti ce «oyrè U imjf^^^ pariti ycùi sod4ivt4e in bè j^iii^ 
ii^.^ìcùfido cbe^ Mgionevbleua deirbbblìjgò di rendei 
lòdi e àràiìe à Dio si manifesta ò «cbhsrdèràhdo %€éìì^ 
bbbiigo f^scxitì'talnenèè in sé stessa coìtie iih d'onere delle 
«ilktrl aét'urs, b piir«|^iiiiiUdolo agli àUrt doveri ^ b ìì^ 
guardando ^lic patticoJafi piopnecà -^ 'ài Vàbiajggi, che V 
i^j^pagh^jÉb « , „ ^ .. ,. . ^ .;,•,:..,,,,<... j^ ^ 

i« j^sò é, un dovere della nòstra natura, perchè Iddio 
dopo' aver IcVèàte le cose liisebsibUieirragiOneiB^òIi, ìhcà« 
paci ^1 lodarlo 'e riiigràtiÉrlo i ha crèiÉtbv apff^htb V)ao* 
«nO^ìidrchè tèile aùe lodi ìe Hnf raziaiinemi ^ì ìot ^ikt^ 
to^^àupldlfiiev^ùii^saceìrdotè del& najtiiràs e a ttùtnto fì^ 
ne. gÌKÌa ànò X iiiìelÙttò bnde Conoscere questo dové^ 
^Cj 'c,ìa volontà onde adempirlo; , 

ié Paragonato cbjgìi Si)tri atti di religione» ìjual èli còn^i 
ilessiòhe e la |ire|hiera^ (j^ellb è il più nòbile e più:ec^ 
celh^nte, ^tchè gli iiltri due sUppongohoreiUòbisJbgnb; 
laddove il rehdeir (òdi e grààie btlimanienU si compohil 
c0llo istàto dell'innòcetiia, ed è propfio ugùaìniente de*^ 
l^li UòiiiiÀi i|i terra e degli angioli incielo. Oltreciò dea- 
ao è Un à£t9 più hòbiie , {ìercfcè più disji^^eréssato; 

j. Le pfoptietà ^t 1 vantapgi che "iiCcònipagnano ììiiesHi 
dovere sono ì Veglienti 9 i. il piacere cbe firuovla l'aiìiidè 
MWmààiàpììm VBù dovere procreate iibn dall' iimlliÉiibr 
fi0 ò daV bisòJtiU^f ina dall^anoiorèi i. là capacità e^ràn^ 
dezzsi éht accresce airanit)ia,,sòUevahdofa dalle tas^etef-^ 
tttìt coje ài più gl'inde è pia nobile oggetto $^. il pri$^ 
lìiovére in noi un senso squisito dell^ohore dt^Diò ^ tà 
un'atta indegnazidhe dpntro erutto ciò che^ lì profana^ 
4. la coscienza che là noi prpduce delle nò^re imj>érfe- 
zionfiV'e il frèno^llà nòstra variitìe i^féd^ni^lone^ 5. Il 
titefiefci dal l»roròndete iglì Ùbmini Aon iaieritafe lòdi 
1rilì adolaziofii, ^ 

Tale é Jt pianò e la tréccia dì ^eeétò leritìéne di Al- 
ferfctirj!^, Ìi$ cui vaf j difetti pur riconosce la stesso Blair, 
ie che cèrtamente ^et la ifianieta fredda^ astratta, di^er-> 
tativa, con cut é condotto, tM\ si potrebbe agP Italiani 
proporre cothe tnodellb da ifnifàrsi. 

Se qualche e^enif^lo io avessi a l^fodurte, il torre! pììk 
VÓIebtieri da' nostri predicatòri ,. e spezialmente dal Sc^ 
gheri, che ntofti potrebbe forn^lrne, siccome la priina pre- 
dica quaresimale, in cui dimostra la soaama temerità di 
chi sa d'esser mortale ad ògpi morriento ^ e nondimeno 
arriva a stare tinmìAnentoin colpa mortale ; la terza sttl* 
Sa dilezione de'nemrci, la quinta sul giudizio uni versaleg 
rundectma luUImpcpiteazt finalf) k deetmatt raa tull^iir 



|. È « I o H it V. f s 

mn liniere che portano tlla loro casi quei eh^ li Y^liq« 
DQ aggradici vrt o arflcctnre per vie meh lecite, ec. l^a ii| 
èuelia giitfa che p»r i^Mquénxa delie' pe^ólari adiÀiànzé 

Jò ho 'rimesso alle i iHere orazióne d ì DémòsUnty e per 
'eloquenza del foro a quelle c^i Cicerone, cosf pei* IVlo?* 
^ùenti[ dti pulpicó in yece^i tr^sceglier^ una oc) altra pi^tm 
dica pàrticolai^/rhikttérò in genera ài quaresimale cKcì 
Segnéri^ é^yt assn éoptà* ^ fciHini ésempj^^trà rtr^ven ir- 
si .Consigliera al cempo^ièi^ <lì esaminare atténtahaenta 
stila sua preiaziór^c'ii pianp che nel piredicarVeglisVra . 
»róposco, dai quale utilissimi ammaestraménti ]potran-«i« 
tisi / e di dss^rvUr poi' nella {ettura delle' prèdiche scesie 
)v'egir abbin'al fuo piano ptfi esattamentee felìcemc^^ 



\ 



r 



r^ 



V.J' ■ 



k 



» > r 



A- 



./ 



X 



LEZIONE VI 



étmJ4iéé à il» Diìeóféd Ì» iuitf U H^ psrtii 



iié fitctiibti iHìbniìì^iiòdSiéiiiàciééè 



K 



ed a^ pulpito; Tratterd ora di de di*e coioimé 
à tuiiì^ f ale a dire della condótta di ttniìsafitsd 
Inl^oerale. La oretiai eÌp1iea<i(Mé ^ ébeHtfdatéf 
dello^iHeof e dei cafattéfe dijtinfifo di ^ae*cré 
generi jdi ^b'biico riiìabàtàetiiàj tiiLticrj^dÉ(é^ 
testafia {ter Tòjj^p^rtttna api^iéa:^f<ni« dette feg0lé 
the Éoi j^r dare ^tri iti »é|u?to} tf flt'òtedefndo dì 
tnatìo iòi mano fard pur Vedere qual pVricol^i^ 
felazione abfóa ciaiciinà di qt^ésce regole éofst a! 
forò, tome al p^ilpito, e alle popolati adàna'nxcf. 
Sti qtialànqùe sùgi^tité ahmà tHviÉo ÉUscdifété^ 
éi dee còtritfhemente incomincfaÉf^ da qiiafteÉ^^ 
ìtìtrodniiqnt^ affine 4ì piépwtsit T animo de'^ol 
«ditorij dèe |>oscia fis^rè il Jog^ettodel jMo^di^ 
^còf ^V ^ ^i^iegafe i fatti clìè ìTbààiià éónaétóotie ì 
in scgtiìto iet àetririì di afgàDòlenél per pioifziél^ 
ÈtsL àfttììohci e ribacéèrè qofeHa 4^' iaoi atre£hir|r 
dee pt^ahcbe , a^lló^cbé ti àìi .Iù6^0, CiYcàlr di 
xnòYére le pàiS^ioni de' ^oi ndicMri ; e dàpo' atef . 
decéo éutcp quello cne crédè a jpifopoiico, dèe 
chiudef^f il suo di^coi^^o ^xfù qtialcne peràratio^é 
ófiniòbientd. ÈsitjbAo questo il nahifal ordine dfi ' 
tin dìscot$6j ne ^egtife^ cte lé psu^i cotùpoteènifi 
tiha foM^ie frazione sòh £ei i i» Èt^tdìào ìmfoi 
dozioìoe) à. rropolhtiMé de) fo|geit« e ^n^a dfivi- 
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iìóbé ì ). KaiTi£Ìone p spie^zione jr 4^. Arsdi 
inènùzione ^ otsia confermaiione^^e copfìiUttdk 
he i j. Mozione degli affetti ; i. Conchiusiooc^^ 
ì o non intendo già ^ht ciascnaa ài queste parti 
entrar iiel>ba in pgni mibbììco discorso , né tht 
iieìnpre entrar vt déboano ^oa qilest' ordine é 
Kon v*ha alcuna ragioni ài dovere in ogn'incontr0 
ìier)>are questa formalità ; atiz| molte rolte t%uk 
saTrebbe difettosa^ e renderebbe il ragionamento 
^tentato e pedantesco . Formar si possono eceel* 
lenti disGOrjfty ancor che manébino rarie di questa 
parti) come quandp l'oratore non nià intrctfd- 
BioAe 5 ^a elitra direttamente nel soggetto , 9 
quando non ba occasione di dividere P di spiegane 
ina ragiona sopra un àqì plinto di questione, e li 
unisce 4 Siccome però le parti summentoratè 
sqn 4ttelie the costituiscono una regolare oraiione^ 
e alcune di esse in ogni discorso necessariatteo^ 
te trovar d debbono] cosi d ma^tierialpfeseiste 
hostrd projik)lito il thittat ciascuna distintamente^ 
lo cominciò pertanto dairesordio. Ossili intrc^ 
dttiione. Ù^esta é manifestamente comune, a tutti 
e tre t generi del pubblico faveììare^ Essanone 
pure uninVeniionérettorica^ ina é fondata nell» 
ilatdrà^.e suggerita dal sén^ocomune^ Allorcb^ 
uno si fa à consigliatalcunaltro v eadistruirlpy 




S9e6co} iQcominciiire da qualjcfae cosa 9 che in-» 
Viti le ]>ersone ^ui paria a ricevere fatortvob 
tt^àte ciò cbe é per dire, e iìspotlc à que'seii* 
tiiÉìénti, cbe preceder debbono o ateom^maré 
r oggetto cb*egli ha Ài tnìrà . Questo si e, a 
debo easejre il vero scopo dell'esordio; eseeon^ 
do questo Ciccfton^ e Quintiliano accennano Ì 
' tre fini, airùno OtalFaltro dei quali esso dee set. 
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. t. fììmtrk^ì^tìtt adimq^e t'c^diQ coiicìli^ ì^ 
^ beneroleiiza deglitrdicoTi\ dsjféf^eflfben a£, 
.^i VairoratÓre- e 'alla sua causa . A q^^stb iBtJì^ 
ufViò trarsi akuot volte partito, spczfàlrtìferitc tifile 
'^attSC' forensi, dalta patticolar situazione deHtirat 
•fWe rftedésiifto e del sOtì* cliente, òdà?J carattere 
«f^allacotìdocca opposta 4?ll'ayyei?sariòj kitre volte 
4«lla natura del sc^etto mostra^ndoSo lotiniràmeff^ 
ftt'COi>giunto<:ògl ifiterésst dcgliascióltami ; e ge- 
i^eraimente poi dalla nioàéìsila e ^a|iabuòha in^ 
feMtOf^, con cut ròi^arorc ctitra a fàveHare, 
- . 34 ì^ fiii^ deiresofdio è lo sV«*gtliare rattéMiòne 
1aeg^^ UdifeH, il che può òtte^iti^ì 6bl fef- quakhi^ 
&tsm deìl>tmpGftanzaj digfiitl-, ^tìoVit^ dWi sòg* 
feett0, i^r, ijualchcitì'dizk) fav'orevol^^d^Hrf^ià. 
Ircl^a e preisìsioVe cpii ctriyogjiaino trattario, è 
stella bre^* ri, colla qtfale infendiamo in es$o di 
cimteticrci. : 

* Il ?; fine é di rendipre dòciliglf uA'tòrf, Ossia 
disposti a Ìasciaréiprersu?rfere, al cjtiaf oggetto d^' 
iSSai»' conoinciaredàl rimovete ógiri ptegiudiiio q 
tor^Veiizione, tfie possa^ iivctcòriceputo cdntrdf 
Ki éà'usa ^ il partito, c^e woi abbiiaccialtop. 

^Alcuno <Ji qilestt fini cortiunjemente dòbbiawi 
J^oporei in dgn^ imroduzjdni^. Ma quàmlb rtott 
f 'bài tiiccasione di dovercf affaticare per alcuno di 
^srf , qunfido sianl già sicuri dèi bUon volere^ 
dciratteitzipne, e ddlà tfocìlità degli udJtoi^y^ie- 
tfomc avviene sovente, un esòr<|io fdtrtìiafó pud 
sen^a pregiuf^Iziotrafasciàrsi. Scettatrienteiquandr 
«f*iidti abbia tf^scrV^^é ad altro che ad' linà' nicra 
tJsteneézìòne^il !pìà delltf vòlte sarebbe rhègliq 
f* ottinnfctterio , se' non che il rispettgT'àirudfenza 
sembra richiedete, dhe l*ó1iaifere noii debba pro- 
Tòmpere Brusc^yrnenté, ma jp^epararJa con Una bre- 
ve intròdlizionfc a quello ch'egli d per dire*. Le 
introduzioni dì Dcmostèire soir^émprc corte e 

• • Sem* 
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^semplici, gli esordi di Cicerone sono più escesi 
^e artificroM . 




re pianameote esponeva l'oggetto del suodiscor« 
^0*1 injinuatìOy quand'ei^prendea più lungo giro, 
è presumendo negli uditori una disposizione a se 
contraria, cercava gradatamente d' accatti varsélt 
innanzi di palesare To^getto che avea di mira^. 
Di quest'ultima specie d'esordj un mirabile e« 
lempio noi abbiamo nella secpnda orazione di Ci- 
cerone contro di Rullò. Questo Rullo era tribun 
della plebe^ e avea proposto una legge agraria, 
Toggetto di cui era di creare un decemvirato, os- 
sia dieci commissari con potere assoluto per cin- 
que anni sopra tutte le terre con<}uistate dàlia re- 
pubblica, aifin di dividerle fra icittadìi^i. Siffatte - 
leggi erano stare altre voice proposte da magi- 
strati faziosi^ e sempre accolte dal popolo di buon 
grado. Cicerone do /ea parlar al popolo , egli era 
«tato recentemente per impegno dello stesso popo-^ 
lo creato console ì eia sua prima opér«izione do- 
veva essere d'indurlo a rigettar questa legge. Il , 
soggetto era estremamente dilicato , e riehiedea^ 
molc'arte. Egli incocpincia pertanto a riconoscere 
tutt'i favori che dal popolo ha ricevuto a prefe- 
renza de'nobili.Si professa creatura di quello, e 
impegnato sopra d'ogn'altro a promoverne tucti 
i vantaggi. Dichiara di considerarsi come il con» 
sole del popolo, e che avrà sempre^ gloria di con- 
servare il carattere di magistrato popolare. Ma 
osserva^ che il termine di popolare é ambiguo. 
Egli intende per esso una ferma premura pe* ve- 
ri interessi del popolo, perla sya libertà; il suo 
comodo, la sua tranquillità; ma s'avvede, che 
alcuni abusano di quel vocabolo, e se ne val- 
gono a coprire i loro proprj ambiziosi 'disegni • 
TàfM IL G In 
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In qiiejsfp niodo ci tomiqcU ad accostarsi gr^^data^ 
itìente alsùo{>ropòlito d*xdipugnarelaproposizfa-> 
né di Rallò ; ma sctd^fe; ton gfilpjdejtrcz^ effi 
serva. Protcstaicfì'cgli f bcq Tostano dall' jì^$ef 
ccmko della lég^e agraria } innjifza copi ifiol^è iòìi 
ì (5racchì~già SI zelanti patrocmàfor^/^^jelpòró^ 
assicura^ che ^ómé pHma e^Ijhi adito la leggj^ 
dìRullo^ avca rlsolutci 4i soitenerlaj sjs .tròy^tg 
l^vesse al j>crjJtìIp vantagglosaj iliache e^ainipa^^ 
tiila attentaméùtèj vedea ch'elia éendéya^scabi<i| 
lire una dotninaziòneinconipatibile colla ìiber|tà'y 
è ad krgratidire ^Icunr pocjii aspese del pupblitq^ 
E qui termina il stìa<?iòrdfq"cQndire/cb'egIi^^^^^ 
tebbe inc?ontaiiefltef>a^s^eOi? {^fQ{JurIefagl^ 
cui era dì questa opinione; ihacbese Icspè.ra^ 
giont non avessero al pop^oló sóàdisfatto, e^i er% 
pronto ad abbandonare là prdprja opinione, e ab» 
bracciate <JuelU de) fjopQl0 stesso. Tutto, d6 é 
condotto cori afte fidissima; e la sua eloqueiiz? 
produsse poi il desiderato effetto, cbe la legg^ 
agraria a pieni voti dal peipoló fu rigcttaC2^^#,. .' 
Premesse queste ide^ generali siillat natura e IL 
j^iic deiresòrdio, passo oVà ad aCceDnare alcune 
regole sulla coti v^fti^ntè maniera di fompprlg. iaoii 
tÈ&c tanto più nccesiiariei quanto nijiggiór Cura jì 
questa prima partc^ del discorso aver si dee .- ccìqf, 
xiossiacné troppo Impx^rti il coqìincjar bene^^^ e 
produrre una favorevole impressione ai prima ip- 
l^resso, quando la m^nte degli udicofi a^cor lìbé^ 
ra e sgombra è pia disposta a ben ricevere ògn\ 
impressione . Aggiugnerò ei^iatìdio 5 cbe Ufi bu[(\f^ 
esordio é sovente as^ai diflfìcil^ a cqnìporsi, e 
poche parti deirorazionedan tan^a pena^ o f guai 
finezza richieggono a bène eseguirle. . ^ ' 

' La I. regola si é, cbe llntfpduzioiie sfa facile f 
naturale . Il soggetto mticsimo dee senjpèr sùgge-. 
rirla; dee sembrare, 4ice èlegapf eoieme òiceronè^^^ 
„ che sia Sbucciata d^lla CQs^ medesima ^i cui st 
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^ tfaeta' ' ^ effhrmJ^ fenuus exve ie qtut ium agU 
iuf . E^li ^ un difeitiotmppo ordinario degli esoi^ 
d| (quél d'esser presi da'iuogbì ìcomuni, che.Dón 
hanno vertìDa pairticojaìre relazione col soggetto di 
tui ^ iparla : intàntoché formano come un pezzo 
itaccàto dal riiftànelntel del discorso . Di questo ge« 
Atre sòn PintròdttZtoi^r premesse daSalInstioalIe 
guerre catilinaria e giugnrtina, che servir potrèb'» 
bere d iàtr0dazione a ^qualunque altra storia, an<* 
zi uute aqualsit^Ogltatrattacoi oer la qua] cosa, 
sebbene elegacklt iti Se stesSe^^tipatar si debbono^ 
biasimevoli per la mancanzadella debita connes- 
sione colte x>peiz^ cui vanno innanzi . Cicerone 
sebben esattissimo sa questo punto, nelle sue ora^ 
iioni, non lo i egualnìente nelle altre opere . O» 
una sua lettera ad Attico (Lib. XVI. €•) si rac^ 
coglie , che era suo costume il preparare 4i beli a»- 
gU> una serie di Varie introduaioni da potersi pre,« 
mettere a qualunque opera ei fosse poscia per pub* 
blfcare. E in coaseguenza di que;stostngolar me- 
todo gli é avvenuto di usar due volte senza àvven 
dersi la medesima introduzione innanzi a due ope-^ 
re diverse, di che avvertito da Attico, riconobber 
Terrórej-ie gli mandd una nuova introduzione. 

Per rendere le introduzioni facili e naturati buio* 
fia redola a parer mjo é di non mettersi a sten-^ 
derle, se non dopo aver ben meditata netranttno 
fiotta la sostanza del discorso* Allorsoltantodee^ 
eominctarsi a pensare alfintrodazionjecbe meglio! 
convenga . Tenendo l'opposto metodo, e incomin- 
ciando a prima giunta dairintroduzione, avverrà 
ben sovente, o che questa si vegga tolta da qual- 
che luogo comune, o che invece di adattarsi ITn- 
troduzione al discorso, debbasi poi adattare ttttt<» 
^ dtJscqr^o ali- introduzione. Cicerone fa a nxJ^Vgli 
questa o^cvazioue, quantunque nella pratica, non; 
abbia poi sempoe, come sié detto,, céstantemen- 
te seguita la sua propria redola . QnUnìbu^ tebu^ 
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1J99 ' H so R D lOf. ì 

fmf4iderdids y tum dcniqite id quod prpn^m fjtJf^ 
fcndum f/fosiremum solep copiare^ ifm utar exordiólf 
ÌHm ji.quaitd^f id frimum invemrf^ .volui^ mllun^ 
pccurrity niìi afif emh^ aut uegatorium^ autvulgai 
ft {i). Dopo che la mente Miàrìscaldaca e po^ 
sta in auivùA 4^ P^^ ^"^ medicazione sppra^ 
il soggetto, i pensieri ppr Tcsordio verranno d^ 
sé oiedesimi a presentarsi • 
''In 9. luogo yuoki nell'esordio usare ogni pii!|i. 
scrupolosa accuratezza d'espressioni. Ciò èneqes-9 
iiaxio, avuto riguardo alla situazione degir uditori. 
Son essi allpra as^ai più disposti 9 (:rit ica re che ii^ 
^Itro tempo, non essendo perapche occupati dal 
^oggetto o dagli argomenti, ed èssendo tutta la lo«v 
zo attenzione rivolta allo scile e alle maniere det 
dicitore . Qualche cosa pe^rtanto é m^stier chesi 
faccia per prevenirli in i^ostro j^voie, ma ^pu5 
^ schivarsi il moscrare in ciò soverchio artificio*^ 
peroeché allora più agevolmente che in altro tcm^ 
PQ verrebbe scoperto, e assai coglierebbe alla per« 
Suasione in tutto qudlo che segue . IJna corretta 
, laaturalczza, ut^'elcgantc semplicic^ sono di con- 
venience carattere d*un esordio, ut videamur^ di? 
fé. QàitìtilìSinQ^ 4^ccuratc^ non callida diccre (^}* -. . 
.Là modestia è il 3 caràttere che dee aver l'io^ 
produzione »Qgnt significazione di modestia prò* 
j^uce sempre una favorevole prevenzione^ Se l'o-i 
latòrjb incomincia con u;i'aria d^arro^anza e d^. 
fistentazione, r^mqf: proprio ^ il nsentimento de^.- 

gh . 



, (i) „ Confiderete tintele eose> ilior finalmente soglia 
,, i^psare « ^uei che i^rimsi dee dirsi, cioè di qua! e^or^ 
„ àH} abbia a s^rvirini • perciocché se qùajcbe vpl^ hd^ 
„ vòlptó cercarlo a principio , non mi §ì è prèsencato 
„ nulla, etiè non fosse o ^sile, o frivolo, o vòlg^re^ ' 
(t) ^^ lacchè appajjat che ^ ariiam con accaracezza» nm; 
•, eoo astuzia". . 
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|lj iìiiioti si deità sabito cancro dì ìul ; è segue coìil 
étchìo sospi^ttosd e iiemico (tocéa il progresso Jet 
ànó ragionare . Qìuest^ riiodestfa dev'egH at princH 
|>io dimo^crare non solamente nòlle espressfiohi^nra^ \ 
in tcittelé ^e inaftiere, negli sguardi,^ àtì gesti, net 
tòno della voce. O|oi nditotio prende ia buocfsi 
ÉFartè^Qèsté i^rgnificas^iont di rispetta. Non dee 
«i^rò là diodestift dejpnerare\tn bassezza e abbie-^ 
2ionb • Q ideerà aózr all'oratore il dimostrare in^ 
ifeme CGflla modestia e la deferenza verso agU 
iiditdrì j anche Uh certo sènttniiento' di dignità 
j|>rdcedehtè dalla persuasione della gjVstiìia e im-^ 
portanza àtl aggetto cfic è per trattase ; 
, La nfiodèstia, dtlV esordio richiede pure i Che 
Tòtatére noia facciala prometter troppo in sul- 
le prime. Non fujnum epe fulgore i Jed ex fumo dj'^ 
ire lucefit {\}^ è ciò cb'ei deve proporsJ . Non dee 
iiémtàeno spiegare a principio tirtta in, sn^ iòrzay 
ina fltnd^r Crescèndo, à mfisura che r) suo ragiona* 
inento s'avanza. Vi sdn de' casi però^ in cuigtr 
è pernae^So di prorompere a dirittura con on tono^ * 
alito té afditq,^ Come qftiandp si levai a difendere 
ima èausa^ che sia sts^ta già molto Screditata nel 
(i^ubblico'. Uacominci^mento' troppo r^odesto po- 
trebbe :allor prehdersìper i?na( Confessione di col- 
pa • CoH'ardimepto è la robustezza . del suo étòr-: 
aio dev'egli allora per, lo. contrariò ifórzarsfi di 
arrestar là marèa che ha contro dì sé ,- e riAiove- 
f e le pfevenziotit cotraffrontarlé jfenza ttóbré.; 
Anche né*s'ogge^tr di natura declamatòria, è ne' 
sfermonf dove rargomentò ifa grandioso, un Ma- 
gnificò esordio Ha ^ùa/ché vòlta un òttimo éÀet-^ . 
to, pprcfié in i^egùito accòntìamcrite sia sosten'u- 
éo • &os&vitt i i^lechrer^ ^ gli atltri Celebrf predi^* 

> tÒ- . 

(i^ „ IS^otì dalla iWe U Lmxf; nH ìd fitóiò" 
,v Lucè fiibit. ^ 
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eori francesi spesiQi (nconf^ìnci^no i {or <|!sco>SìI ^att- 
lavorati e stthiimi eSQrdj (t)« Questi svegliane^ 
Tactenzione, e spargQi^ lun^e su cucto il «ogget- 
to . Ma 4ee 1 opktore hcn gqardarsi dal prènjerQ 
a princìpio un tono più akQ di quel che ${4 2|<t 
bile a sastcoere in appresso,' 

la 4. luogo resordlo cotnqn^nfiente' vupl csijer 
condotto in una n^anicra pla<:ida e po|at^ . Ben di 
rado la vccnìenzi ^ J^ passione yi pàò averlQO^ 
go . La ^ommozigne dee nascere CP) progredir del 
discorso: gli animi degli uditori deono prepararsi 
gradualmente, prima che l'oratore pò jisa^rris^hfa^ 
re i sentimenti for^i eappassionat}.Leeccei;ioiii 
a questa regola sofiQ qpaiido il soggetto é ta{e^ 
che il sol ricdirdarlo desta qualche mqWpfientodl^ 
passione, o quando Tinasf^ettata presenza di qqal- 
che persona o di qualche cosa infian^ma Poratc^ 
re, e ii fa prorompere cpn unin^qlito fuoco.I^* 
una ^ l*alua di queste ragioni grustifica qu^Uq^ 
che chiamasi esordio e^ dtrùptQ. QosWinatp^ttz-f 
'ta comparsa di Qatilina insegato rende fi^furaU^;- 
2JCRQ e cQt)venientissi<|iQl'incQminciamentodell^ 
prima orazione di Cicerone contro di lui:^«o«''*^ 
que tandem abntetc^ Catìlina^ faPtentia nostra (a) ? 
£sQrdj di questa fatta perd avventurar sideb\>on 
da poctii} perpoc$hée^5Ì fantc^yc^n^^nzapromet-p 
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{%) Merito aptificiosQ è nel Si^gqeri l'^e^orcJio d€l4 prc- 
dic^i dei niercQledi cklle ceneri j se non che ji suo 4eosQ; 
di maraviglia^ che gli udirpri non si scuotano alj'annunv 
zio cb^ ti|tti abbiacQO a iTiorire, k un po'troppo caricato 
e prolisso . Felicissima ipv^ce è l^pplicaiipne che ne fa' 
indi ^irassynto:,. Esser n^assima ^erxìerità i| vivere un 
„ tHQnieniQ sola in peccato 9fìQxt%\p y sapete di *ver a 
,f iQ9ri#e, e poter n^orire ad ogrji inon^ento 'V. Di inol- 
)> to artifìcio <è pur l'esordio del Cas^ nelPora^Lione 9 
»;j Carlo V, ^TM^»ifm. ' I 

(i)„E fin a quando, o Catjlina, abiUcrai tu della nc^ 
s» stira soffexcnata **? 
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t^tio nel rimanente del 4*^tio, che é ben di (E ci- 
ìé 11 soddisfar piènamcn ce alIaspettJizioQC degli 
juditpri (i). '^ \ 

ÌAsl ^ebben Vtsqrdlo nQti sh il lliogo , dove 
le fervide commozioni tentar si debbano usualnlen** 
te, è nonditrieno da avvertire, che «sso preparar 
4evé !à screda a ^qelle che roràtore intende, di 
eccitare nelle parti susseguenti dèi fup discorso. 
Debb'cgli fin da prinà^pio volgere gli apiml degli» 
\xàìt<ytl yersQ a que'fentimepti od affetti <^cotn« 
f^aisipne, di sdégno, di disprezzo, p simiji,' che 
Vuol in seguito Risvegliare ; dee spargerne i^ijjnt 
sttììi'^ e una delie pri^ovè maggiori dell'arte eà)^- 
Ittà sua, ,é appuntò, quando sa egli fin sulle pri« 
me toccare il tuono fondamentale, sucuitttttaP 
c^azipne deve aggirarsi* 

Lat jf. regola dell'esordio si é di non introdurvi 
anticipatamente alcuna parte sostanziale i^lsog-* 
getto. Allorché gli argomenti <:heide|>bpnsf am|$li^ 
Scarejn appresso, veggbn^i già toccata ed f spressi 
in parte nell^jesordip, perdono tutta la |[ràaiaela 
^orza della nqvità ajla seconda comp^rrsf^l^'iqiv 
pressióne ^cbe yuol fare con x{uàlch|e argomenta 
o pensie^ principale, riesjÉ^é kmpre 'piji!k yi^ojtos^^ 
iguandò ki fa tutta intera nel proprio luogo . 
V |(; Finalmente debb'esserTesordio proporziona^' 
tòV^oVi nella lunghezza, come nella maniera, 
ftr orazione che segue «Nella lunghezza, perche 

^ "■ ■•' ■ ■'■'■ ' nui- 

' ■ ' " / ' 

(x) (Ju^sto difetto ha l'esordio del jSegneri alla predi* 
<a del pai'adiso ; Comincia con, vivàcijtli e con enfiisi : „ 
„ Al cielo , al cielo, fedeli iniei divotìssimi, alcole, al* 
„ cielo ^'i ma la predica poi Qon cQrrì^j^oudé alla, graiir' 
dez^ di questo principip^ anzi è forse la pi4 debole di 
tutte le prediche sue. L'esordio* a quella del giudizio u- 
Riversale è anch'es|o fx^abrupto^ e più veeniente , matan* 
tpcbè lì rimanènte della predica assai mèglio Vi édrrispóa* 
de, // Tradmtort. 

G 4 
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nulla sarebbe vi drpiù assurdo ^ che il jldff ma 
grand'airio inuaDii a un picciolo edifìzto;iielU 
nsaniera, che non meno assurdo sarebbe il ca« 
rìear d*oirn«inenti ratriodi un albergo ordinario^ 
6l render così allegro l'ingresso di pn sepolcro , 
Gonfie quello di un giardino « Il comu^ senso ab«- 
b^tantaci ammuestray che ogni parte del discorso 
i^ee corrispondere alla maniera ed allo spirito del 
totale. ^ 

Queste sono le principali rególe dell'esoifdioa^ 
dattabili ad ogni genere di discorso. Ma nelle 
aringhe del foro^ e delle pubbliche adunanze dee 
aMrst eziandio speciale attenzione di no|i adope^* 
tMt mai esordi, che la parte avversaria possa ritori* 
x!tre a suo vantaggio. A questo inconvf^niente so* 
no^ soggetti tutti gli esordi, cheprendonsidaJuO'» 

Shi generali e icomuni; e non e piccol trioi^o 
ell'av versarlo, quando con un lieve cangiamento 
et può rìvol|ere a favor suo i principi che noi 
fl^biam posti per aisalirlo . Nel éaso delle orazion 
ni dt risposta o di repli<ìa Quintiliano fa una os« 
servazione assai degna d'essere ricordata, che gli 
ftsord; tratti da qualche cosa che é stata detta nel 
corso della disputai han, sempre una grazia 'parti«^ 
colare, e la ragione ch'egli n'adduce, d astai giu« 
sta e sensibile: Uultum grafìa esordio est ^ q^oi 
ab aSione adversa parth materìam trabit^ bocifso 
éyiod non compositmn doiniy sed ibi a^qne f n ntir 
tum ir facilitate famam inienii auget^ (y^ facie siv§^ 
flifh , sumptique e proitimo sermoni j fidem quoque 
acquirity adeo ut etiamsireliquascfiptaatque'elabo'- 
rata slnt^ tamen vìdeantut tota esctemporalij oràtiOf 
cujus initium nihil praparatum babuisst manifatum 
tjt(i). 

Kei 

(x) ,» Molto di grtaia Ìia un t$orétòy cbe siK trarto 
,> dallo stesso ragtonameato dalla parta avtariarla f pos-» 

e ioc* 
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: Mei sermoni questo vantaggio nonetto SI vérsf^ 
Ad é ben difficile il togliere in es^i ogni appa» 
tenza di studio t di fatica , quando si tesse «ti 
esordio formate • La varietà dee qui studiarsi 
per quanto é possibile ; t può convenire anche 
tali^olta l'incominciar sema esordio, o prenlet^ 
terne sQltanto due o tre periodi i Gli esofdj tràt^ 
ù dalla spiegazione del testo sono i più sem**» 
)>lici\ e che meglio e più Arequentemente pos^ 
sono adoperarsi^ ma siccòifie corrono rischio di 
riuscir troppo aridi ^ così non debbono mai es^ 
ser lunghi, pn esordio istorico ha generalmen^^ 
le ottimo effetto per destare Tattenzione, quan<* 
do puÀ appoggiarsi a qualche fatto illustre, chd 
abbia connessione col testo o col discorso, t 
per mezzo di una convenevole applicakionepos» 
ta aprire la strada al soggetto che deetrattarsu 
. Dietro r esordìO) o sulla fine di esso éomune* 
ttiente vieiìe là proposizione o esposizione del spg< 
getto; intorno alla quale ntìn v'ha altrq adire^ 
le non che deve esser chiara e distinta ^ ed espres<« 
àa in poche e semplici parole senza la minima^ 
affettazione (i). A questa Succede generalmentti^ 
*: la 




|f tu ^WMUl\nj\mU%>\» ^UCA MMWW19UA « 

^ il {triùcipiò non fu preparato '\ 

(x) Siccome però se la proposizione è troppp comuney 
eorte^ pericolo di far languire ratteòiioDe^ dosi dee pfo* 
curarsi di darle ttn'ària di nòtità, la qual ecciti nfelPu* 
ditbre lina crer^a sosi^nsidife e curiosità di Vedere cpnw 



Sia Staio 1 uomo. più scellerato oci mvnav vi ra a uini«^ 

Strare chcr diifi^Uf e|tU ' I^^;' (iosl nella ix&v9 proponi 

di 
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là imm^P^ so^a di (ini «Icupe òlsfcfvièìénl 
$Qn ntccfssLxic. Io pop intendo però^ che ifl ègiiT 
discgrsQ ric}?i>gga5fi una fqrip^lé fli visippc 9 diistH?» 
ibuzionc di p^rti/ Ayyi molte occasioni, jn ^ai 
questa non splainence non fa di mestieri , ma scòn- 
verrpJ>J>?i come quando il df$cof5ó de v 'esser bre? 
ve^ aggirarsi futto soprat di un punito sólo , 9 
quando r gratore pon ama^i préyéniré^glì udiéori 
(lei metodo ^he vuol tenere ^0 delia jboflchiusiohe 4 
irui vupl condurli fi ).L'0rdineben^ìdii unood*altrQ 
genere é^sséii^iale ad pS^i buon discorso, yal^ 
a dire Ogni cosà dev'essere disposta in mo^ò, jcbé 
quel che precede àia lume e forza a ^tiél che 
segue. Ma fiòpuòeseguìrsrìnùnmodpnaseostOf 
Divisione dicesi allora frheta 4i$tribuziOne dèlie 
parti di cui si yuol ragionare, viene formalinetìtffc 
proposta agli uditori. Qfa j discors'i ini cuiquestsfc ' 
specie; jdi formale 4i visióne più frequentemente si 
U|sa, sono i serrnoni. JMa é stata mo^a qmistjonjé^ 
^ un tal m^òdo i^i fissar^! j punti della divi* 
sione sia il i^iglior metodo di predicare . Mon» 
signor di Fenelon Arcivescovo di Gannbray , gitici 
dice 9énza di|;bbio abilissiiiiio; fortemente contr(| 
a qu^eljo dichiarasi ne's^oi dialoghi suirieloquenfa. 
Osserva primieramente, ch'esso é pn- invenzione 
moderna ^ che^ x^òn fu mal praticata da- Padri 
4é]là Chiesa, 4 che ha preso origine, siccome ^ 
yéris^imo, dagli Scolastici ^ quando nelle prediche 

f n- 

lél far sredére fóuétìto bepé a Criiti^ copveng^ il tìtolo di 
^e mansueto per trarne in uttimb una conseguénxa im« 
pro^visa sì , ma tah co ancor pìCi giovevole I e Questa si 
è poi, quanto gran tnilfé sia it peccato. U Traaiiìtort . '. 
(^) Le prazipni di Pei^ósdièné e di Cic|eroné^behdira? 
éo bau formaH dt^ìsloni. Leòràzlion'i d^I Casa pur né yan 
^nza. \\ 5egh«ri pelle sue prediche per lópiÙ anch^egll 
]^t^poineun sol puncpi ma ci6n\uAa progressione di pruo- 
ve senapre crescente lo reca pòi a quel maggior segt^pdi 
evidènza cui può arrivailet // Tfadmtofé • 
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|iici«»i«cf A #d itrtròdtìT^i la ttifetafoici, EgU i^ pòi 
4*0pfnl0nci Che 4Ué<$to metodo rèjidà {I $enti6nt" 
^aVcrchiatìjcnte legato, the rtìtrtpa Tunica dd dì^ 
$cQr$0) e che iiicdiàrite la i^aturdlcpnncisi^hè!^! 
VM p4rte foll'alcfa 4-àttc;riiione d^gli uditori $r.- 
^Q^terr^febe as$ai niégU0écòn irtàggìorè vantaggio. 

Ma npd ò^tatij^e là sqa autorità e i$uoiargo^; 
jnjriyji io nt^hpoKÒ esser d'avmo, che ij preierit0 
jttctodo di d^yidefe il $ttmorié in vatf punti sia in-^ 
teramente da trarascf^rsì. JLà pr^ricn stabilita gU 
\^a da|o or t^nto pesò, the quahdo pur alerò non 
^^resst in suo favóre, troppo perfcòlpsp sarebbe ^d 
un predicatore il deviar adattò dauncò$tpniìesV 
generale (i). O'^reci^^uest^ pratica a mio giu^I^ 
9;to b^ por mólte ragioni dal canto suo, Se uria 
formale pafti?li<^ne di al discorso un pò menò dì- 
apparenza oratoria, lo retile inVf^ce più irHiàrò, 
più facjl^ ad esiger appfe0j e quindi pie istrdttivo 
al comune degli uditori : oggetto da doversi prìii- 
€Ìpaltpente aver di mira. | punti della predica so* 
PO di grande aj^t<;i allja memoria e alj^ ricapito- 
J azione dell'uditore. S^ryqttp ^qcor4 a fissare I4 
s^a attenzione, |o g^ilftano a tener dietro più 
facilmente al prqptisq dej discorso, gli offrono 
delle paiisé lÉ delle fermafe, dotré può riflèttere ^ 
jq[uejIo ch*é stato detto, e vedere ari ticip^tàm^t^tè 
quello che resta a dire. Han pure questo vanV 
tàggio , che dar^i^o alH udienaa roppòrrunft^ d'i 
i:óno$cere inriiinzi tratto quando abtfìa( acl essere 
solUvata da\Ì2L fatica dell'attenzióne^ e con ciò!^ 
}a randoUQ più paziente 4 seguir l'oratore (x),. 

1(1) In fts^lia (cpll'eseinpip del <Segneri e d'altri anporf 
4^^^^^^^ .^^^^^<"e ^^i può ìihferimpatt prescindere pgni 
yolta c^e toroa meglìQ. // Tr^tfir^rf . 

aiji iy Ù'i sollie'^Q riesce airuditòre il terniine .di cia- 
„ scufia parte , ppn aftrifxffnti che af viaggratoi'e iiaokó' 
V tolgonp delia stancheua le coliPunf oiigtisirie» (>i^rcide- 
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sto Vantajggìo della divisione negli zltfi fagiona- 
toeht i, rf/S7ir aùiitiitem cetio ilngulàrìum pàttìuftifinei 
itpn aliter quatn fdiiéniìbùà itet muttuni dMàbuntfati^ 
gàiionis notata spàtìa itiscripiis Upidibus ; nam O^ e^ 
bausii laharis Hosic fnènsuirafà iHmpiatiejtyìsi^ bùrtatuf 
mÌ reiiqua fottiui e9iequpnÌ4 icìte, quaritum supat^ìt* 
Quanto al rqmpefe T unità del Èttmoné^ tdnòn 
credo dot ciò possa geiièralmettté aila df visiphe' 
inedesimà imputarsi. Qvèci^' accada ^ prócederS 
dalia iìiatùra dei puàti chò relatore a vràjéeitp^ 
non dali* esprimerli ^aréitaménéé • AI colnttfarid 
òVe i punti iithà scelti à pròpdsitp|j ri|>dfcarli 
é distinguerli . invece di guMtare f unità deità* 
^lè , là tencseri più visibile^ e più complèta i 
hiosfr^ndo colpe tutte le pafti del diiscor^ò dipetr- 
dan runa dall*altra<^ è. tendano; ad iin solo punto.' 

In uti sermone ò in un' aringa, 6 iti àìttà 
distorso^ Óve usar vogliasi }a divisióne^ le iixé 
fegolé.^onó le seguenti. ^ 

f , Che le varie sparti , in cai il ^oggetto i 
diviso.^ iienò realmente distinte iìfa loro, ^jc* 
c^é i'uhà non sia cómprei^a^nèir^ltra. Sarebbe 
tin' assurda divisione, a éagion d' esempio « se 
tin propónesse di trattar prima dei. Vantaggi dell^ 
VirtiJ, é poi dii quelli della ^'ustiiia o. della tem- 
j^éranzlaì, essendo, il ieconao jiufitd evidentemente 
co&ppsd n^l primo, èome la spec^te nel |enére:' 

i. Nella dì visione dee . procurarsi di ifeguK l'or- 
dine naturale, jncominciahdò dai pùnti più semfv 
|>lici, còme più facili a^ apprenderne e necessari 
àdejseraiscussìprilàa, indi passandola quelli cìié 
sonò fondati Sopifa dei primi^ t suppongono che 

qUd- 

I, thè i( saper fa thlsurà della i^'as'sata Yatìca è di ^iaceré^ 
ji e il vedere quel che rimaoe, cònfoirta i intraprender* 
i^ 16 coù roaggid^. Vigóre "• 



If n « I o n Jt VU f«f 

liuestt sknp cono^ciati ^'^ Po|bia in * dif Mefe^ ^U 
^^gettd in qiiellp paw^^ in ctii più facilmente 
(e oatiiralinente* risdlVe^i , (li mocfo che lenrf^ri 
io questa separarsi da sé medesimo,' non eucr?. 
Bc spaccato a forza : dìviden^ no» franteti. -* 

3. I VarJ membri della divisione debbofio 
(t$aurire il soggetto ;'^crimenti la divisione sarà 
imperfepts^, e invece tlel tutto pre$eifterà solv 
lan^Q afóunp parti. 

4. I germini ^ con cqi si esprimono le partii 
;tiont, esser debbono i più conciai :.ogoì cir* 
conlocuzione debbe evitarsi, nonam^ttereche 
|e parole puramente nécessaijev e ^sar in esse 
)a massima precisione. Ciò €he più contribuir 
sce a rendere It divisioni nitide ed eleeanti, s| 
# appunto il proporre i yarj articoli ccu{e paro« 
le più chiare, pi(^ espressive^ e al tempo stesso 
più ^Itst di numero che sia possibile .Ciò 
jtempre colpisce T uditore piacevolmepte, e fa al 
medesimo tempo, Tebe le divisioni più faciU 
pente serbar %\ possano' a tnemoria (0.^ ^^ 

5. fuggir si deve una soverchia moItipU^ità 
4t punti . 11.0 sbriciolare il soggetto in troppa, 
minute parti a forza di divisioni e soddivisipni 
h, sempre \in catti vissioiio effbtto • Potrà con*- 
venire in un grattato logico; ma in una opa« 
zionc, oltr^ al renderla arida e scabra, affatica 
soyercfaiamecte la paemori^é Un sermone può 

a?e. ' 

; ^i) Alcv^pì >5 piccano di proporre 9 ripetere 1? divisio- 
ni in più ipsiqier^, or col tare di ciascun puntq i'allusto* 
ne particpljirc al t^s^oV ora co{l'a^c^npare anticipats^men- 
te il principale ^rgpn^eia^o di ciascun p^uto, o lo scopo 
aci^i^end^j, ora col ^oggiugoere le {suf soddivisipni • 
THite que^e ' ripet iziqni perb ^ intrece di rischiarar, raag- 

Jfiorinente (a proposizione, non fan d^ Ordinario che con^ 
9àd?r^. ' ' ' " \ 



/ 



V 



\ 



/ X 



f «- . K A 1^ » ^ t I Q ir e 
Lacfakifezca, la distinzione, la probabilità^ e. 
]a concisione sono lec[i;ialità cl^e i Crtttci e^iggnò 
ficUa nslrraft'one, ogn^una delle quali abbastanza' 
per sa dimostra quanto sia rilevante » La chiarezza' 
i necessaria in tattoal discorso, ma spezialmente 
IvelU narrazione, che dee dar luCe a tatto quello 
che ^.$egue ; Un solo fatto, una sola circostanza che 
resti oscura, o non ben s'apprenda dal giudiccj^ 
io distrugger Tuffetto di tutto il ragionamento • 
t polla narrasiohe é improbabile, il giudice la 
rigetta; esc i lunga e tediosa, et sene stanca e 
la difiientica . Perché la narrazione sia chiara e dì- 
^nta^ oitrele generali' regole deHa cbi^^ezza aU 
tfcm accennate, fa di mescietri una particolare at« 
teniiof^ neiracccrtare distintamente le persone^' 
le date*, ilueghfi, c4 ogn altra cifcoitantarUevan^ 
te del fatto che si racconta .. Perchè ^à-pto* 
babiW, con viet^eentrar nel carattere delle persone^ 
di cut si parla, « mostrare che le loro azioni son 

{procedute da motivi naturali e facilmente credtBt.. 
i. Perché sia concisa, quanto il soggetto còmpor-^ 
ta, lasciar si debbon da parte tutte le circostanze 
«uperAuey il che renderà al tempo stesso 1$ naxw 
razijone più chiatra e più e^cace, -> / 

Cieero^e é singolar^nentè aonnirabile per la sira^ 
^biliià nelle narrazioni; edagli ésempj chetrovan-** 
9i m^ie sue orazioni assaissimo può impararsi. La 
narrazione, i'ra raltf e; cheé nella celebre difesa 
di Milone, é $tala sovente e tctn molta ragione 
ammirata. Ilsuoscopo édi mostrare, thè sebbén 
Milone per mei^o de'sùor servi abbia ucciso Ciò- 
dio, ciò nou ha fatto se non per propria difésa^ 
C che le insidie non sono state tramate da M ilone 
^Ua vita di Clodio, ma da Godio alI8*Vita di 

Mi- 

,^ di mUura j ma |1 tutto sembri nascere dalla causa f iul« 
,, tostò cb^ datlV^atòre " « 
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Milone. T^tre lecircQstanw per rendere ciò pio-. 

babile sono dipiote eoa arte marjivigliosa. Nel ri-*> 

ferir la maniera, con cuiMilone parti da Róma 

ei fa una descrizione nacuraliss^ima della partenza 

d'una famiglia perlacampagna» sotto di eoi non 

pocea nascondersi alcun disegno sai^guinario .^^^^ 

\ 3, Ione, dice egli, essendosi quel giórno trattenti^' 

\^j tp in senato, finché fu dìsciolto^^sen venne a 

I, casa . Cangiò di scarpe e di vesH\ fermossi aU 

,, quanto, mentre la moglie, (:om'é uso di don« 

„ na, andatasi allestendo ; poi si partì a tal ora, 

„ cheClodio, se in quel giorno avesse voluto tor« 

„ nar a Roma, poteva già esser giunto, Clodici 

„ per via gli si fa incontro, spedito, a cavallo, 

„ s^^fi^ caliceli, sen» Impacci ,, senza la solita 

„ comitiva di Greci, senza la moglie, che quasi 

,^ mai non lasciava addietro . Laddove Milone, 

,y che vuobi insidiatqre, e aver quel viaggio ia«> 

j, traprèso a intendimento ^i^^te strage , se ne 

„ veniva in calesse, còlla moglie, immantellato, 

„ con grande ingombro di gente, ^ol fenriminilp 

,, e dilìCato accompagnamento di ancelle e di fan<» 

)» cittlli " • Seguita a descrivere l'incontro^ i ser^ 

vi di Clodio che assalgònoquei diMilon^, egli 

uccidono il cocf:hiere,Mtlon6 che gettato il man-9 
tello balza di calesse esimette sulle difese, men» 
tre i servi di Clodio si sfor?rano di circondarlo ; 
poscia conchiude la narrazione con un tratto dcr 
iicatissimo e veramente felice • Non confessa aper* 
tamente che i servi diMiloneuccideSserClpdio; 
ma che in quel tumulto, !;enza Ordine dclpadro- 
ne, senza stia saputa, senza la sua presenza fe- 
cero quel che ognuno vorrebbe^ che ì proprj ser*» 
vi facessero in siipil caso (i)f 

^ (i) 9^'^^ ^^^ i^ senàtu fuhret eo die ^ qvoad t§natu$ 
dimhsttftff , domum Winit ì c^htgs if innìmehta m^ia^hi 

Turno il. H patf- 
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Nei seroHmìvOve.^i rado ba luogala narraarloik. 
0e, occorfft invece la spiegazione dti soggeuo, 5^1 

JuaJe l'ha a ragionare ; e qvresca pure ice pretta 
ersi al medesimo modo, vale a dìr« dev'esser 
concisa, chiara, distinta, e dettata con uno sitila 
corretto ed elegante, anziché eleirato osovercbia^^ 
fidante fiorito. Lo spiegar <:on proprietà ladottri* 
na del testo, it dar u«a chiara e piena contezza 
della virtù o del doviere, che forma il soggetto 
^1 discorso, é propriamecKc la pafte didattica del 
predicare, e ^^llf riatta esecutione di questa parte 
assai dipende |a per$)iaii<>oe cl|e viene in appresso • 
j|La gcand'ar^^ 9^^ fcHpnViuspiVvt ÌP9nfifte nel medi- 
tare WQAjndaiwepfe irsoggétro, qndé |tóf erlo mct^ 

ter ìA ^u 4f*W P y»y9PW^1?!f» y?*tt?^r W»f" 

0St\ deindf ùrffjjfflttf ttf iff tfmpQifìi > ^immia/^ ^m^V/> n 
quidam 9ù aU RamJm vem^ruf frat^ ridire pptuiffét . Ó^-m 
%Um fit 91 Clcaiuf^ 0xp9dhuf /« 0qU0^ fidila rbiida^ nullh 
ìmp9dim§nth^ nuUtt ^rdcit comìtibUtyUt iqlt^aty iìa^ux»» 
tWy quód nunquam fnf. Cuf^ kif'httdiMi^r^ qui ìtfr ììhd 
éld Césdem fschndam appqpauft y fpfn im^ mth9r0tmp im 
fi^da , pf/tiéJ^ftUf , vidgt »e^pQ \impfdi0§nt9 , a€ muiieM 

Chdio a^9 jpi^tifdunf 9J^s^ f9t;a J9H und^cìmé^ au: non m«/^ 
io S9èttri Spi^ttfh complur$y $unf^ r#/jf/ in hunc facìunt dflo^ 
cf supérhr^ impetvriì : à^vèrs^ rhtdafmm ocejHumi cum du^ 
tfnr èie df rhda^ t^jf^a ptnuta^ dorihir^^ f9à¥9 aMa-^ 
nìm9 d9féfidep9U ìiii 9»/ f^^nt cumCifidìdy giadilt géu^i^ 
/ parifhf r9curf9j^9 ad f%94amy «t f tfrg9 liilonf m ^d^jrff^ 
turi partim qucd bttnc jamtntfrjfflum putarfm^ céid^rfìnr' 
$\pmnt 9Jut s9rvos qui poti franta 9Uqutbu\quì anìm9pd!^ 
ìf in dominumy & pp4t9¥itì futrunt ^ p^ftìm oetjlfì rum v 
panìm ckfff au rh9d0m pugnari «j^r^, ^ domiùe t,HÌ*i 
€urr9r9 prùhib9f9ntur ^ Hiì^ntri^qtui 9tci$um iiiéitm^ 99^ ipfè 
àUdìp aiudir9nfy if ita 9ft9 putat^JUj ffC9runtidt9fVÌIéi^ 
hntf ('dicdm^9nin9 nondfrivdndi Crìmini f''eidùsa<^ tfd uè 
fa^um 9ft y ntgu9 imf9rant0y n9qu9 siifntfy n9Mjf4f.'* 
s^9 dorntn9^imdtf$0S Mìsi^^ ln tdlì tV. pU0^^% 
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éètuit i|nal luoìc ti rechino gli tflcrt j^assi anaio- 
ghi clelle Scriccutt; cOnisiderare se il soggetto ab«> 
Eia pròissitna reUzipkie con gualche altro,- da coi 
jù debba distinguere ; considerare se possa opp<»^ 
tuHamtnte tllustrsrsi col parajgónarlò od opporlo « 
qualche altìracolsa) cercarne le caaSft ó indicarne 
gli effetti i pirodurne (cseoipf , o appellare airint i- 
mò jeìilN) degli Uditori ) e così protdrare di dar un 
aspetto deteraiinato^ preciso, cin^ostaniiato alla 
i^otitriiia the tuolsi inculcare • Sia il predicatore 
ben ^etsuaso , die con un òppoit uno e distìnto 
achiatiàicnto delle conosciute verità della celi* 
gione fatto |^r questo lAbdo et piotrà non soU 
tanto mostrar gran inerito nel comporre, ma 
^uel che più tnoporta, rendere i suoi dticpni 
robusti, jitluttivi e profìcui. 
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C^minuMioni iuìla Cóndùtta di un iUtofié • ZI Véfm 



Xntorno alk parti coittftuentinn regolare discorso 
io ho considerato, fin qui Tesordio^ la divisione ^ 
o la narrazione o spiegazione . Vengo ora atrat# 
rat mMIa parte argomentativa, o ragionata « lìi 
qualunque luogo, e di qualunque soggetto si par« 
li , questa parte é senza dubbio della m^gforini« 
pórcaaiLa 4 Imperocché il grand'oggetto che si pro« 
pone chiunque parla in qual si voglia seria occa*' 
stQiie, é di convincere gli uditola che la cosadA 
lui esposta é vera, p retta o buona^ e per mez« 
20 della convinzione inftuirsnlla pratica. Lera* 
l^oni e le prooire) siccome ho d<tto piò voIm, 
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riC A A e O M B N T A i\ C M^ • 

$ono il fòodamcnto di ogni ix^schià e ptrsùa^u 
ira eloquenza . 

Or rispetto agli argomeotì tre cose richìeg. 
gonsi: !• l'invenzione di essi; %l la loro dispo« 
sizione; j. T esprimerli ià modo, che abbiati 
tutta la loro forza. 

La prima diceste cose, ossia rinvenzioeCj d 
certamente la base e il fondamento di tutto il re- ' 
sto* Ma intorno ad essa io temo che ecceda »t 

?oter deirarte il somministrare verun soccorso « 
iiun^arte può fornire ad un oratore argomenti 
su d*ogni soggetto; quantunque poi «ssere gli 
«ossa di "giovamento grandissimo nel disporre ed 
esprimer quelli che la cognizione del soggetto 
gli abbia fatt9 già discoprire. Imperocché altra 
cosa é il trovar le ragioni più atte a convince^ 
re, ed alerà il maneggiare queste ragioni nei 
modo piò vantaggioso. Quest'ultima é la sola> 
a cui H Rcttorica può preteadere. 

Vero é che gli antichi jretori hanno cercato di 
andar più oltre , e per formaje un più compiuta 
^(iscema di Rettortca, sison professati non sóla-» 
mepte di voler assistere gli oratori nel presentare 
i loro argomenti nelmigltor modo, madi siippli- 
re eziandio al difetto della loro invenzione, inse- 
gnando la maniera di trovare gli argomenti su dji 
ogni cosa «Di .qui viene la lor dottrina de'topici^. 
O delle sedi d^gli argomenti, che fanno sì gran 
figura negli scritti di Aristotele, di Cicerone, e 4i 
Quintiliano • Qv^esti topiari o luoghi altìro noiiiono 
che idee «general! applicabili ad un, gran numera 
di diversi oggetti, che Torator^^ avvertito dicono 
sulcare per trovar materiali suodisicorso. Alcuni 
,di .questi dicqnsi intrinseci, ed altri estrinseci; al- 
cuni pure sono òpmuni adognigeneì-e di discor- 
so, altri particolari a ciascuno.! luoghi comuni 
o generali erano il genere e |a specie, la causa e 
Vcffct^o, ràatec^dcnte e il con$egvfCDCe, Usami;* 

glian- 



^ 



/ 



' . . 

. L E it I o ia r VII. ' i'^7 
glianii e la contrarietà, la definizione, ìt cltcó\ 
icanze d^el luogo € del tempo ^ ed 'altri molti di 
simil {atta% I particolari a^ciascun genere di di- 
scorso erano loci ^ersonarum , e lo€Ì rtrum T Nelle 
orazioni diinosrrativè, a cagion d'esempio^ i capi 
per cui uno potea lodarsi o vituperarsi, erano la 
stirpe, la patria, l'educazione, le parentele, le 
qualità del corpo, le qualità deiranimo, le for- 
tune di cui godeva, le cariche che avea sostenne 
to ec.j e nelle orazioni deliberative i luoghi, on*^ 
de trarre gli argoménti a persuadere o dissuadere al- 
cuna cosa, erano ^onestà^ la giustizia, la factlt« 
tà, il vantaggio^ la gloria, il piacere, l*aìutò de- 
gli aoiici, la mortificazione de'nemki, e Simili» 
-il greci Sofisti furono i primi inventori di que- 
sto artificiale sistema droratoWa, cmostfaronei* 
si una mirabile sottigliezza e fecondità nella for- 
mazione di questi luoghi . I retori sussegue^n ti ab-^ 
bdgliati da un tal piano, il ridussero j^ sistemasi 
regolare, che scabra quasi che presumessero d'in- 
j^egnare come uno pote;sse meccanicamente diven- 
tare oratore, comunque sfornito fosse d'ingegno. 
Davano pur le ricette, onde formare discorsi so- 
pra qualunque argomento. Ma per verità, sebbe- 
ne lo studio di questi luoghi oratorj possa pro« 
durre delle pompose declamazioni, non potrà prò* 
dur mal un utile ragionamento . Somministrati es* 
si bensì un'esuberante fecondità di materia, echi 
non avesse altra hiirachediparlarcopiosamente, 
consultando/i su qualunque soggetto, e v^rlendosi 
di tutto quello che suggeriscono, potrebbe parlar 
senta fine, anche quando non avesse che una su» 
perficiale cognazione della cosa ; ma sifFatti discor^ 
si noli posson essere che triviali . Il sodo veramen- 
te e persuasivo dee trarsi dalle viscere della cau- 
sa, di. una piena cognizione del soggetto, da una 
profojids meditazione ^opra di esso. Que che vo«. 
glÌQ^Q incamminare fili studiosi dell' ora^ria ad 
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«kfe fCM'genii d'argotnencaiioi^e , n^n hry chi 
fleludCili ; e col ttoXàtt di Tépderte ta I^eetoric^ 
un'arie ti^oppo perfetta» 1^ i^nàoiìOt realtnctic* 
un'arce: vaoa; ^ puefilp * 

lo cjpe^o perciò superfluo J* tniìsttre sq oafita 
dottrina je* topici^ o luoghi rettoriqi. Se alcMot^ 
crede^ ch^ la cognizione di <)uelÌipos$a: contribuì-^ 
te a nniglìoraf la sua intenzione, potrà con^nlta^ 
re Aristotele o Qv^tQtili^inQ , a ciò che ha scrìtta 
Cfcerode sa questo {>roposìtQ oel amo trattato df 
hiivintion^ ne* Topici, e nel secondo lihrq ^ ératxh 
re. Ma c^uando avrà a preparare un discorso pe^ 
convincere pn giqdif^e^ o produrre ^ual^he rj^uar-F 
devole eletto lopra i\ un'adunanza, io l'^iv^er^ 
tìxò di Ujsciar da parte i luoghi comuni, e p^n* 
sare atrencanfiente ^1 suosoggetro, {oosodirchf 
Pemosteno n||a consultò alcuno 4\ <{^tstì Iugk 
^hi, (quando istigava gli Ateniesi a ftrendei^ Tar-^ 
nii <:ontro Filippo;^ e quando Ciccione volte a^ 
essi ricpirere, le sue oraaiont per (^uestq ap>^ 
punto son riuscite le m)ur ccHx^nqieiidevqli . 
. I^asio ai ciò che è di maggiore e più reale \2tfv 
lUà, fioé agr insegnamenti che dar fi possonq 
Don già rispetto alt* invenzióne, ma alia di^|>9* 
aizione e ^Qa (loqdotta degli argomenti. 

P(ie melodi usar si possono dagiioratpnnell^ 
condotta del lor ragionare, che in teroiini deirar? 
te chiamansi l'uno analiti^Oi e l'altro sintetico « 
, l^'analitù^p é quella, in. cui Doratore nasconde. 
F intendimento sim riguardo acid che ha ihanir 
mo di preivare , ^nché non ahbia condotto grada* 
fatuepte gli u^^ioti alla di^egn^^ta conchiu^ione. 
^on eglioo da lui gridati passo passo aia una ve* 
ftfì conQ9friu$a adun'alj»ra^ $iic|iélaca{bchiu$io9- 
pe ne soappa iqori come uqa naturai ^oqsrguefizil^ 
f^lle prQpoai^ioni psecofl^nti. CqsV voIencKio prova» 
|.*eijsteD^a di 0io, può cominciai^si dall'ossn^are ^ 
i4c p^m \$ 5QMi cte ftoi yeggiamo nei mondo^ 
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btona^avutf un prtncipto, che ogni cosa^ che 
6a princìpio dee aver avuto una causa antecc'» 
dcme y che ovunque ntlV effetto si scopre arte , 
ciò indica un disegno e intendinoento nella causa) 
e così^ procedendo da cauia a causa, finalmente 
gi^gnere ad una prima causa suprema , da cut 
debb* essere derivato tutto 1* orditile e il disegnai 
che si scopre nelle, sue opere> Questo di molta 
assomiglia, al metodo coprético, con cui OMf 
filosofo costringeva al silenzio i Spfisti delletè 
sua . Egli é un metodo di ragionare ' assai arti« 
ficioso , e opporcuntsiimo ad ysarsi con quegli 
uditori^ i quairiaolto son prevenuti contro di 
qualche verità, e ch^ a passi impercettibili gaù 
dar sf debbono alla convinzione » 

Ma pochi soDQ i soggetti che ammetter pos^^ 

sano questo mètodo, e rare le pccasiònr, in euL 

sia convenevole di usarlo. Il metodo di ragion 

nare più frequentemente adoperato^ e prò acco^ 

modano al (Zirlar popolare è il sintetico, nel 

quale a dirittura, si stabilisce il punto che vuoi 

provarsiV e se ne reomo^li argomenti l'un dopò 

raltroy finclié Tuditore sia interamente con vinto. 

Or in questo la prima tura che dee aversi éil 

"^ scegliere fra i vxrj argomenti quelli che ci sembraa 

più solidi , e questi' adoperare principalmente • 

. Ogni oratore dee mettersi nella situaziofi^di uà 

uditore , e pensare qual effetto farebbono sopra 

di lui le ragioni che intende di impiegare a per^^^ 

suadere eli altri. Non de^e egli lusingasi dVitn^ 

pórre Wl unian gei^ere colla^ mefà arte del parlare^: 

gli uod^ini non si lasciano imporre sì di leggieri* 

L'acutezza e la sagacie^ si trovano in tutte It^ 

condizioni, e taluno sarà lodato pel suo bel dire^ 

mentre ninno sarà persaaso <ili ciò ch'egli espóne. 

Fatta la scelta oppoftuna degli argomenti, i 

cbiaro^ che il loro efl^ff^todeVe dipendere in qual^ 

. che mOdQ dalla retta lor ^isposuiooe • siccbd 
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^ no Argomentazione. 

non abbiano a urtarsi e impacciarsi l'un Tal^r©, 
ma ajutarsi scambievolmente, e tender tutti di 
conserva al punto che si ha di mira . Intórno a 
ciò le seguenti regole son da seguirsi « 

In I. luogo dee evitarsi d'unir insieme> alla 
rinfusa argomenti di disparata natura. Tutti gli 
argomenti tendono a provar Tuna o l'altria di 
queste tre cose : o che è vero quello che ,$i é ". 
^ proposto y o che é giusto e doveroso, o ^.che é 
giovevole. I tre grandi soggetti di ogni discus- 
sione sono verità , dovere, utilità • Ma gli argo- 
hienti per ciascuna di queste cose sono generica- 
mente distinti, e chi insieme li confonde, siccome 
avviene assai spesso, massime ae* sermoni, rende 
necessariamente confuso e inelegante il suo ra-f 
gionamento. Suppongasi eh* io voglia raccoman- 
dare agli uditori Tamor del prossimo, e che prenda 
( il mio primo argomento dairinterna soddisfazione 
che reca un sentimento amorevole, il secondo 
dailobbligo che Cristo ci ha imposto aire^egui^ 
mento di questo dovere, il terzo dalla benevo- 
lenza cne ne procaccia presso deg;li altri , Gli 
argomenti saranno *buotfi, ma non ben disposti; 
imperciocché il primo e il terzo son tolti dalla con- 
siderazione del proprio interesse , cioè deirinterna 
soddisfazione, e dell'esterno vantaggio, e a que- 
sti se n' è frapposto un diverso, che é il dovere* 
¥^ Io 2. luogo avuto riguardo ai diversi gi:adi di 
forza che hanno gli argomenti, sì assegna per re- 
gola generale di andar sempre crescendo, i^/ «i^* 
geatur jcmpir Ì5^ increscat oratio f Ciò realmente si^ 
devé^&re ogni volta jche /l'oratore ha una causa 
chiara per le mani, ed ha pic^à fiducia ^d'inte* 
ramente provarla. Èi può allora eziandio arrN 
s^hiarsi a cominciar dal pii^ debole argomento » 
salendo gradatamente, e riserbando all'ultimo la 
maggior forza , quando ha motivo di lusingarsi^ 
di far quivi una dedsiva impressione suH'a^^^Bio 
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^flì tldicori già preparato da quello che Odetto 
ìonapzi. Ma questa regola non é sempre oppor- 
tuna a seguirsi. Imperocché se l'oratore diffida 
(della sua causa, ed ha un solo argoménto, in 
cui ripone la maggior forza, poco sperando degli 
altri, sarà bene allora, ch'ei metta questo argo- 
mento a principio, onde preoccupar di buon'ora 
gli uditori; affinché tolte le sinistre prevenzioni, 
e disposti i loro aqimi favorevolmente, il resto 
del ragionare per'lgr si ascolti con maggiore do- 
cilità» Qve poi intervenga, che fra la moltitudine 
degli argomenti ve n* abbia alcuno più debole 
degli akri,-e tuttavia convenga di farne uso, 
Cicerone avverte di collocarlo nel mezzo, siccome 
luogo meno cospicuo che il principio, ed il fine. 

In f . luogo allorché gli argomenti^ son tutti 
forti e convincenti, quanto piò sono distinti, e 
trattati separatamente , egli è sen^pre meglio. 
Ciascuno allora può essere per sé medesimo pre- 
sentato, e posto nella sua piena luce, e larga- 
mente amplificato. M4 qtiando son dubM^ o di 
semplice congettura, é più utile unirli insieme e 
ammassarli, perché si sosterfgan Pun l'altro, «/ 
qua sunt natura imbecìllia, dice Quintiliano, fnur 
tuo auxilh justìneantur . TLì ne reca T esempio di 
uno, a. cui imputavasi- d'aver ucciso un suo pa- 
rente, del quale era erede. Mancavan le pruove 
dirette,' ma: „ Tu aspettavi, si disse, unagrand^ 
^, eredità ; tu eri in critiche circostanze; eri pr<^- 
I, sato da' creditori ; avevi offeso il parénte che 
^, t{ avea costituito erede; sapevi ch'egli pensava 
3, allora a cangiare U testamento; non v'era tempo 
,, da perdere**. Ognuna di queste cose, dice egli, 
per sé medesima è inconcludente ; ma quando 
sono raccolte in un sol gruppo, fan molto effetto. 

Della distinta amplificazione di un argomento 
noi abbiamo uti bellissimo esempio nell'orazione 
di CiccJ^one a favor di Mijone. L'argomento é 

pre- 
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preso, cb una eircostania del- tempo . Mìloi^ 
concorrerà al consolato, e Clodio fa ucciso pou 
^t di fnnanzì a quello cb*era fissato pef reiezione^ ' 
Or Ciceronf domanda, se è credibile^ che MiioM 
/osse sì mentecatto da volere in un tempo si 
crìtico alienare col piit odioso alsassinio da éé 
medesimo il favore del popolo, i cui suffragi 
anstosamentevceoiava. Quest'argoAfento, ^ sold 
accennarlo y s^o^ra già avere di molta forza» 
Ma^on bastava accennarlo semplicemente; é* 
xneritava di tractenervtsi, e collocarlo in ptena Iuce<» 
L'oratore pertanto fa una giuftd e viva pittura 
delie sollecite attenzioni, con cui i candidati in 
quelle circostanze ^credevano necessario di colti- 
Tare la buona opinione del popolo. Quowmporé^ 
dké egli, {scio eitim quém timida sit ambhm^ quati* 
taque ir quam sollicitd cupiditaf Cùnsulatus) omnié^ 
mn modo qua refrebend» falam^ sed eHafn quét e&- 
yscure cogitari fossunt , timsmuj ; rutnorefHy fabulaìn 
fBatn iy^ fdiam fefbo¥f4icimus\ ora omnium atout 
oculoj ìntukmur . H^hil enim tst tam teneruff$^ taM 
0tt$ fragìh aut fii^bile ^ qitam vùluntas erga nos\ 
^nsmque tmum\ qtfi non modo improhitati irascun^ 
fwf candìdatorum^ jcd ttiam in reSe faSis sapi fa^ 
stidiunt^ Dal cbe giustamente conchiude : Butte 
é^migitur campi yypéraiumatque cxoptàtam jìbi 
froponem Hito^ cruentis manikifs^ scelus atque fa^ 
4Ìms pTd se fetcns y ai ìlla centurìarum auspìcia 
Vi^bai l Qfiam^ he i>f iìh tHinimtim credìbile} U) 
/ Ma 

(i}„ Nel qual tempo ( ^taccMi beo so quanto sia ti* 
.^/mida ramt>iziooe , e quanto grande p ansiosa l'avidi» 
,9 xj» dal consolato ) non sol te^Hamò tntto ci^chepoa- 
„ %9c manifestamepf e riprendersi , ma anche quel cbe si 
iy possa oscuramente pensare^ paventiamo ogni rumore ^ 
„ ogni favt)ta cottìunqut falsa e inventata^ il volto egli 
,) occhi dt tutti rigttitrdiamo, Perciocché nulla v'ha di 
\i sii lenirò^» e fragile 9 e pie^evole, c«aié U b^òni v^. 
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Ma sebbene un* ainplificatipnc> siccome qve« 
Ita , sia malto (la co^iroendafrì , io debbo pe^rA 
»fi 4. luogo arvertire, che ;geoer^imeiTt^ non 
conviene eieendersi irpppo sopra di nnargoflaen^ 
(o nie4estmQ, né troppo mohiplicarli • Imperoc^ 
ebé ciò serre piuttosto a render sospetta la f ausa^ 
che a darle peso. Una soverchia rooltipli^ità 4* 
argomenti e impaccia la memoria, e scema quel<« 
]a for^^ ài convincimièntoi cbe meglio s'ottieno 
fon pochi m9 ben trascelti . Apche V amplifica^ 
^ipne degli argomenti portata oltre i limiti di 
ppa ragione Yole illn^stf anione non serve cbe a 
indebolire, ti-fppo togliendo di quella forza età 
l|xiell' acume, clie esser dee il carattere della par« 
le argomentativa 4i un discorso . AUorcbé^ va 
oratore sppra d*fm argomentopredilettos'axrestJi 
lungamente e cerqa di volgerlo per ogni vèrso, 
fTviep quasi sempre, che stanco di questo sforzo 
perde la lena , e termina fiaccamente quel cbe 
^prio Cipro avea presentato cqn vigore.^ 
^ popò la debita attenzione aU'accofieia dispo^» 
sizione degli argomenti , qpet che ricfaiedesi , 
' perché abbiano buon successo, 1^ d* esprimerli 
fron quello stile, ed esporli con quell* azione « 
fhe possa dar loro una piena forza . Riguardo 
a questi capi io rimetterj^ il leggitore agli a^^ 
vertiipenti che ho dato oetle passate lezipiii trat^ 
tairdo dello stile , e a quei che darò in appres- 
& rispetto 111U9 prpn^ozia f al ponapiento. ^ 

„ lere, e iVpioione deVittadloi, { quali non spiameli? 
,1 te contro alla malvagità deV^ndidati apertamtpte s*it« 
^ diranO) ma anche nelle rose ben fatte talor si mostra- 
^ no schifiltosi, s Questo giorno aduiK^ue de^comla) 
^ cotanto apefaro e deiiderfto avfndo Milone jSj»o nel- 
p FanÌ9io, volca poi preiepttrsi a quegli auspicj oÌBl|e 
^^ c^tiirif cpil^ mani ^guipolente « e port^p^o a ^e 
,« dinanzi la scdlerasgine ed il piisftttu^ Qo^piaincre^ 
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Pa^so intanto ad un' altra esseniial parte ' del 
• discorso mentovata in quinto luogo, che é la 
^parte patetica, ed in cui. più che altrove Tclo* 
qùenza fa pruova del suo potere • Io non mi . 
perderò qui ^ combattere gli scrup9li di coloro, 
r qtiali hanno mosso, quistiione, se convenga alla 
gravità e al candore di un pubblico oratore il 
destare le passioni degli ascoltanti . Sì fatta qui* 
stione i solo di ptvole , e il senso comune la 
termina ben di leggieri. Nelle ricerche della pura 
verità, nelle materie di semplice informazione 
e istruzione, non v'^ha dubbio che le passioni 
non debbono aver parte; ed é assurdo il tentare 
di moverle •Ovunque il convincimento é il solo 
scopo, al solo intelletto si dee parlare; a forza 
sol di argomenti e di ragioni dee un uomo ce/- 
car d'afjpagar 1* altro intorno a quello chcé ve- 
ro, o giusto. Ma se lo scopo é la persuasione, 
il caso é diverso: in tutto ciò che si rijferisc^ 
alla pratica niuno mai crede seriamente di poter 
persuadere altrui, senza dirìgersi pi^o meno alle 
sue passioni : e ciò per questa ragione apertisst;* 
ma, che le passioni sono la pritrcipale sorgente 
delle umane azioni . L* uomo più virtuoso trat- 
' tàndo de* più virtuosi soggetti si studia anch'eglF 
di toccare il cuore di quello a cui parla , né si fa 
scrupolo d*eccitare in luii'indegnazione contro air 
ingiustizia, e la pietà versò alla miseria; quantun^* 
que l' indegnazione e la pietà sicho due passioni. 

Nel trattar questa paXite dell'eloquenza gli An- 
tlcm. fecero ì medesimi sforzi ,^che fatto aveano 
rispetto all'argomentazione, perridurlàRettoricà 
a un più perfetto sistema. IndagaMno metafisica- 
mente la natura di ciascuna passione; ne diedero 
la definizione e la descrizione, trattarono delle 
cause, degli effetti^ de' concomitanti, e dcdusser 
quindi le regole per operare sopra di quelle. Ari-. 
Itotele particolarmente nel suotrattato d|;lU JR.et« 

to- 
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terrea analizzò la natura delle passioni con molta 
profondità e sottigliezza ; e ciò ch'egli ha scritto 
sOc questo capo, può leggersi con ngn piccol pro- 
fitto, come un pezzo pregevole di morale filoso^ 
fia; ma se molto possa giovare a rendere più pa* 
tetico urt oratore, é quel di cui dubito. Non è 
già una filosofica conoscenza delle passioni quella, 
clie possa altrui compartire questo talento. Deve 
egli per ciò aver sortito dalla natura una certa 
forza e sensibilità d'animo; e tal può essere mol- 
to avanzato in tutte Ic^ cognizioni specolative cha 
acquistare si possono intorno alle passioni, eri^ 
maner tuttavia un freddo ed arido dicitore, L'tisa 
delle regole e delle istruzioni, così in questa co^ 
me in ogni altra parte dell'oratoria, non é difor« 
Dire il genio che manca; ma dr dirigere quello, 
che v' é, sulla propria strada, di a/ùtarlo a pro« 
ifcirsi con maggiore vantaggio, e prevenire gli er- 
rori, in cui può talvolta cadere. A ciò, s'io mal 
non m'appongo, giovevoli riesciranno gli avverti- 
menti che seguono. :^ . / 
' Il isi édi considerare attentamente, se il sog- 
getto ammette moviixiento di passioni, e .quando 
^iò sia, in qual parte del discorso sia più conve- 
nevole di tentarlo. Il determinar questi punti ap- 
partiene al buon senso, imperocché egli é eviden- 
te, che molti soggetti non ammettono pianto, di . 
patetico, e che in que*medesimi che ne son su- 
scettibili, il tentar di destare le pas^'oni in un 
luogo mal opportuno può espor l'oratore al ridi* 
colo. Tutto quel che può dirsi in generale si é, 
« che se bramiamo di destare un affetto durevole, 
dobbiad cercar prima di trarre al nostro partito 
l'intelletto e il giudizio. Gli uditori debbono esser 
convinti d'aver bastante e buon fondamentp di 
po'endere con calore k nostre parti, debbon potè* 
re a sé medesimi giustificare la. passione che sen- 
tano, e rimaner persuasi che non sano s^ra^ciiiati 
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4« una meta illudiohe. Se «lloro ititciliettò h^A 
4 messo ia questo scarto, qtiahtuìiquestehoècaMaA 
ti <talle parole dell'oratore^ ap^na titetmilìa di 
faveilaflr, riassumono la tòro ièalma ordinaria, i 
Teccitata commoStiohe Interainente siranisce i )^et^' 
dò Rioltt scìrttrori assegnano la pane pateticra alla 
peroraaiolie' o eoncfaiQsione^, comt a luogo pift 
oppoituno * E cetcaiSÉitnte a eose eguali dee serbar^ 
si in ultimo rinfiamtnat l'anitno dejèli uditori^ 
dopo che gli afgomenti eie ragiohi abbiati pto» 
dotto sulla lor mente l' intero effetto 4 

Ma ovuisque il mòvitnencò de^ti affetti intfod^^ 
casi, dee ina luog6 avvertirsi di non far mai dei 
patetico una cosa a parte, di non dar annunzici 
preventivo^ che siam per entrarvi, di iloii invitatre 
gli uditori, come si fa qualche volta, a seguirti 
ne* tentativi che alarti ptt farne, tutto queitd 
non iti^ chea ra£Freddare la passióne / Gli udK» 
tori siiisettono tòsto in guardia, e si dispongono 
assai più a criticare che a lasciarsi commovere4ll 
metodo indiretto di fare impressioile riesce z%%tL\ 
più facilmente, allorché prendesi il momento a ciò 
favorevole in qualunque parte dei discorso prestn« 
tisi, e allorché dopo la débita preparazione met« 
te:si l'uditore in tali circostanze^ e ta|i immagini 
(K si offrono, che scaldinole suepafeioni prima 
ch'ei se D*avvegga • Questo può spesse volte t%t^ 
gttirsi pìùdi leggieri con pochi sentimemi spira** 
ti da un calornaturalei che con una lunga e^stu^ 
diata perorazione. . ^ 

In i^QOgb i necessario osservare, che v'ha 
gran differenza fra il provare agli uditori che deb« 
pone esser mossi, e il moverli realmente. A que<« 
sta distinzione non molto badasi, spezialmenta 
da'p^edicatori , i quali se han lu^go ne' lor ser* 
SDoni di far vedere quanto noi siam tenuti ad es^ 
sere riconoscenti versoi! Datore supremo di ogni 



cosa, o pietOM verso i atserabili^ s immagrna»o 
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€lie rìò basti alla parte patetica • Ma perequanti 
argoóienti voìrcchìare, onde moatrarmi qual sin 
it mio icnrere « qual coia sìat sragione vole od opp^iw 
tuna, quàl affetto io provar debba, ciò non fa 

' che dispbrmf a Concepire un tal affetto, ma non 
ne Vtttksi attnatmeìitf • Ad ogni movimeato o 
passione la natura ha ^attatp una serie d'oggetti 
corm^ondeoti , e senza por questi oggetti dinanzi 
all'animo^ non i in potete delforatore il desta- 
le là passione. Io sento ia gratitudine^ sento la 
compassione^ non quando T oratore mi prova, 
che queste sopnobiU dispos(2»*^i , e che è vaio 
do vece il sentirle, o quando grida contro lamia 
indfiferenza e freddecza : in tutto questo tccD«> 
pò ei non parla che alla mia ragione o alla mia 
coscienza. Ei deve descrìveroii la cortesia » 4' a^ 
■iorevolezza , la premora del mio amico o 1ie«> 
n^fattore , dee dipingermi l'angustia e la mise- 
fiz della persona , per cui vuole interessarmi ; 
llflora , e alior soltanto il mio cuore comincia ad 
|r|iqr tocco, e la mia gratitudine o compassio- 
fie comincia a nascere • Il mezzo adunque di bea 
rsegpire la parte patetica si è il dipinger Togget- 

, |o dì queÙa passione, che vuoisi iJestare , flgjla pia 
^at^rale epi^forte maniera, il descrivenRCn ta»- 
H circostanze ,^ che facilmente possano eccitarla 
nel cuore altrui • €>gni patsione più facilmente si 
avciglia per una sepsaiiione attuale, come lo sdo- 
gnp al ricevere d' un'offesa, q al |ireien tarsi dell* 
offensore. Dopo la sensazione vien la memoria, 
f dopo questa rimtnaginaziQne • ^ee perciò To* 
ratore cercar di fitrire T immaginazione degli udi« 
tori con circostante che nella vivezza e nella 
ig^rza soo^iglino a quelle della sensazione , q 

it^lla meqnona. 



A tal ^ne il mezao più efficace si é in 4 tao- 
|p, eoe r oratóre medesimo sia vivamente com« 
to9Ssa.>l4Ulf circQstaii^e intercs^iiU vengono 
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suggerite da una passione reale^ che niun'arte 
pud imitare, /e con niuno raffinatneiito supplir 
si possono. Vi ha nelle passioni una specie di 
contagio: '; 

Ut rìdentibus firridertty ita fientibus aiftent 
Humapi *vulttu (x). 

HoR. Art. Poct. 

L* interna commozione del dicitore aggiagne al- 
le sue parole , a' suoi sguardi , a' suoi gesti , a 
tutte le sue maniere un patetico, che esercita 
«n potere quasi irresistÌDÌle su tutti quei che 
r ascoltano (i),. Ma su questo punto, cotiiech^ 
tssenzialissimo, io qui non insisterò più a lun^ 
go, ^avendo già dimostrato in più luoghi, che 
ogni sforzo per com movere altrui , quando noa 
Siam comov^ssi ptoi medesimi, ci espone^ sicu^ 
ramente ad esser derisi . 

Quintiliano, che moUo assennatamente discorre 
su questo articolo, e' informa pure del metodo eh* 
«gli usava , quand'era oratore, per concepire in 
sé quegli affetti, che amava di eccitare in altrui , 
ponendosi innari all' immaginazione quelle eh' eì 
chiama fantasie o visioni, cioà forti e vive pitture 
dei disastri o delle indegnità che avean sofferto co^ 
loro, a favor de' quali cercava d' interessare ^li Ut 
ditori , fermandosi in esse, mettendosi nella sjtua^ 

. . , , i ■ ^ _ \ . . ■ 

ti) „ Desta il ri^o chi ride, il duol chi piange^ 
[z) iutd enìm alìuJ est causa ^ ut lugentfs ^ mtqU9 l^ 
retanti dolore^ àìssiftsssìfne auadam exetamdte vìdeamur^ 
<Ó ha nennum^^Mm in indciisf^ nu^uè flcqufnttam fatìau 
quam qu^d iiiif west vìt tnentts & vtrhas ipm whtmf 
j^ahreifi iìf^ qua veristmilìafsse voUmu^^ simnt rpsi fimi Jet 
Mrumy qui vere patìuntury affiiiìbusy i$ a tali aaimopt^ 
fciscatur oratiéy qu^Um facere\]udigfm vof^t , = Jijjiàà» 

iRrfM* am§quam^agufT9 commur^ Quinti!» lib." 6^ ' ^ ^ ' 
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itone di quelli, infine a tanto che si sentisse toc- 
co d' una passione simile a quella che* essi avean 
provaco (1). A questo riie|odo attribuisce ogni 
buon effetto da lui ottenuto nelle sue pubbliche 
aringhe ; e non v'ha dubl^io, che qualunque cosa, 
la quale tenda ad accrescere la sensibttità dell'ora- 
tore, molto aggiugne di ibrxa al suo patetico. 

In 5 luogo é necessario saper usare il linguag- 
gio proprio delle passioni. Osserviamo in qual 
maniera si esprime chi trovasi agitato dauna pas- 
sione forte e reale, e troVerem seifnpre il suo lin- 
guaggio semplice e sen2*afFetfózione. Sarà bensì 
animato, da forti e ardite figure, ma nudo d orna- 
ti e di finezze . Un uomo appassionato rron ha 
agio d'andar cercando i giuochi d'immaginazione . 
L'animo suo tutto pieno delfoggetto cheilo ri- 
scalda, altro non cerca, se non di rappreséiitarlo ^ 
in tutte le circostanze, e con tutta ìa forza eoa . 
cui Io sente. Tale e^ser dee lo stile delf oratore, 
ove voglia esser patetico ; e tale sarà, qualor parli 
secondo un reale ed intimo sentimento. Sarà uno 
stìl franco, ardente, semplice; non vi si troveran- 
no descriziom', se non quelle che cadono fervente 
calamo. Se egli volesse fermarsi intorno all'opera 
sua, e pi^lìrla, e adornarla^ raffredderebbe il suo 
proprio ardore, né più varrebbe a toccare ilcuo^^ 

re 

(i) XJ^ hominem occìsum quefar , non omnia qua ih t0 
pftfiienti accìdìiS9 credìbile etti i^ oculif hahe^oì Ì^Jon per^ 
cussor il/e subito ert4mpet ? n(^n expaveicet cì'cumventus ? 
exclamabìt > vel rogabit , vel fugiet ? non ferìente^'t y non 
cpnèìdentem videboì non animo s annuii ^ pallor t^ gemi" 
tuft extremui deniquè expirantir hiatus inridetl rr: Vbì 
vero miieratione oput grii , nobis ea de quibur querimur 
aCKÌdifse credamus ^ ntque id animo nocivo pefffiad^àmus m\ 
Nof ila simur y qn f gravia\^ indigna ^ tristia pasTOS que» 
ramuf» Nec ngamu< tem qtèan alienam , sed atfumamur 
parumper illum dolorem , Ita dicimw qUàt in simili lìOStff 
castt dt^ùrì effomus • Lib, $• 
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ÌJt d'alcuno; avrebbe il linguaggio di un chede^ 
ficrive^ non di uno che sente. E qui dobbiamo 
Avvertire, rfc v'ha grlli differenza tra il dipitì* 
gj^re airiiìàmagiììazionie e dipingere al cuore. Là 
prima coì;a può farsi a beli agio e a sangue fred« 
do ; la setónda vUol jseknp^e ejsser rapida è caU 
da. Nella^rima può comportarsi che Tartè èia 
fatica si manifesti V Q^ll^ ^C'^Ònda tion può s^e- 
jTarsi veriin^ effetto^ ie.tón sembra esser o^rà 

. dcHa sola natura . . . 

In è luogo fuggir si ^evé ii'intrecciaif nclli 
parte patetica del diisCOrso alcuna tosa di diverso 
genere . Lascinsi tuité le digressióni^* the possano 
mtef rompere o distornare il iiatural cdi*^ della pa^- 
^iohé allor che incomincia a ha^cfere . Si Sacrifichi 
ogni bellezza tottiunqUe splendida / che di^^ettir 
possa la tnénte dal j^rinci^ale bggettoVe tratte^ 

. tiér r immaginazione piuttosto che mifotrei'é il 
cuore; Quindi le similitudini ioti sèitìptè ino^ 
Hòi'tuné^ e t>ericó{ose in mezzo alla pascióne 4 
Schivisi puraiìché l'andar ragionando, ò àlthe- 
^cl il far tròppo lurighi e sottili ragiòfìàmehti 4 
'alìòt cjuatido il {jtincipàle oggetto si è d'etéitalre 
delle forti còmmoiionié 

V In tìitiitio luogo mai non il tenti diproJungafé 
a patetico ipVérchiandiente i l fervidi moti sòn trop- 
po viòletìti per eSser durevoli (i). Studiai il tèm- 
po opfjonu ti ò alla ritirata^ il modo cònVenevòtó 
di passaf^ dal tono della paiiiòhè a qtiel della cal- 

- (1) HtàiqfJaéh Jehet esse lortgd mhiràth\ nàmcùmifèw 
itbhrfr mhiget Umpu^ ^ chius tvanestat n^cf^se 0st ìÙa ^ 
^uàfft dicendo éfinxtmtìtj ifHagó^^mqua'si mofamup ^ ia^ 
fryhÈhfat'^atttratfdh»ri.& requìéscUy & db ilio quémcà-i» 
perai i^p^tu in ratlonern ridite Kon patìafHtir ìgttu^frì^ 
geicerf hoc opti fi & affeSlùm^ ciim 4d rum^^ùm perdùìcetl^ 
muìy relìnquamm^ nec speremut fgti^ Ut àlitna MMlafuit" 
quam dm ploreSk QuintiL lib» & 
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ttà^ sicché si scenda 'senza cadere^ ìsosténendò 
^mpre la scessa fotia, di ^sentimenti -, sebben c^ 
^pressi con maggior moderazione • Soprattutto fug« 
gasi di spibgcfre là ^assiòhe tròppo olcre^ 4 cer- 
car d'inalzarla sópra il naturai grado. Abbiasi 
foài sempre rigliàrdo a ciò the gli ascoltanti pos* * 
sono cotìlpo'rtare ; e si tenga |)eìf fermo ^ che chi 
hon sa arreistarsi al debito putito^ thi nella pas* 
tsiòhe cerca di scingere gli uditori bltre ài segd^ò 
a cbi pòsSon, seguirlo, distrugge tutto il iiuò di- 
Visamento. Collo sformarsi di troppo accender- 
li, adopera /seifta avvedersi jlmlezzo più effica^ 
te di iraffreddatìi intéSratìientè .\ 

Dopò arici: date queste regole intorno al paté tp. 
tfo^ offrirò ora tin esempio di Cicetòne, che ser- 
virà ad illustrarne parecchie, è spezìaltnente l'Ut 
kimà.Lò prenderò dairultimà dejle Verrine, dòi. 
Ve ^glì deicriVé la chiciéltà escrcrtata da Vcrre^ 
inchtrV^a góVernatòrè ih Sicilia^ contròdi 'Gàviò 
Cittadino romano. Quesito tSàviò era fuggrto dalU 
^ngiòtie^ doVVrà stato postò dal governatore, è 
inent'rc stàVa pei* imbarcarsi a Mesiinà^ credendoci' 
Ih salvò^ pròrtip|)e in. /alcune nainacc^^ che quan- 
do er fos^e ayrivatò a Roma, Verre isarebl^esi peil- 
titò d*aVer ^o^to in cartne Un'cit'tàd'nóromalnò^ 
Il comandante di Messina, creatura di Verrc^ ìm- 
taahtihetate l^aVrestà,*ìe inforftia Vérrc ^ellè -fatte 
ininaccc*. La 'condotta di Vetre in queitaocca^ . 
siònè é de^scntta nella maniera più ]pittoresca^ ^ 
toh tutt'ì colori piii valévoli à destar l'indegnà- 
lionè contro ài lai. Kiììgrarfà égli il comandane 
\é delia sua diligenza; pieno di rabbia si reca nel 
forò; òMìna fcheGaviò vi sia condotto Ih ft)e)LÌò 
iàVatrìeficiv'e centro le leggi, cotitròi noti privi», 
légj de cittadini Romàni, tohianda che^ubblicà- 
Jftentc sia antidatò, ìègàtò, fe Ibatltftò in batbatà 
hianiera. Ciceróne '(Quindi [Prosegue in tal modoi / 
iCédebiàut iìr^is tri inedie foro Messànét rito/> foinà^ 
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$HiJ^ juSkes i^( o^ni parola rinforza la descnVione 
di questa enormità, e il fr/rfìc^/ con molta proprie»* 
tàé serbato ^ÌV ultimo ):CadebatSr virati in medio 
foro Hcssana cìvis romanus , judìces ! cum interea 
nuìlus ^emìtus y nulla vox alia istius miseri irster àO'- 
lor^m crepiiumque flagarufn audiebatur , ' nìsi haec r 
Civr^ romanns sum . Hat se^ commemoratione d'^ita^^ 
tis omnia verbera depulsurum a corperc arbitrata^ 
tur . Is non modo hoc non perfectt^ ut vìrgarum vim 
deprecaretury s^d cum implorar et Jtepìus^ usUrpareu 
qfis nomen civisy cruxy prux, inquanto infelici isti* Ì3^ 
^rufnnosOy qui nunquàm fftam potestàtem viderat , 
cqmparabatur ^ nomen dulcc libertatìs \ o jus exi* 
mium nostra cìvìtaiisì o lex portìa^ legesqae seifn^ 
fronta ! ^ Buccine omnia tandem reciderunt^ ut cU. 
'VIS romanus y in provincia poputi romani^ in oppido^ 
foederatorum y ab. eo qui beneficio populi romani fa-^ 
sces i^ secures haberety deligatus in foro virgis^ CdB^ 
deretur? (i). 

Non può esservi cosa più fina, più artificiosa ^ 
e più beò condottadi questo passa. Ben trascelce 

^o- 



(i.) „ Scraziiivasì coMe verghe in meztio sìh platea di 
^, Messina un cittadino romano, ogìiidrci! mentre niut^ 
^ getnito, e niun'altra voce di quel misera &^ ascoltava 
^y in mezzo ai dolore e allo strfpico delle percosse, fuQ- 
yi ri di q^uesta sola: San cittadino romano» Col ricor«^ 
,, dare questa cittadinanza credeva egli di far' cessare }é 
yy battiture* Ma non sofciò^non ottenne ; iielPatto stes^ 
yy so, che il^ nome di cittadino andava più e pin volte 
yi implorando e ripetendo , la croce > la croce , dico > si: 
» preparava a questo infelice e sciagurato , che si cru* 
yy dele stromento pur non avea veduto mai . O dolce no- 
,j me dì libertà! o esimio diritto della nostra cittadinan*- 
9) xa!* o legge porzia, e leggi sempronie ! :=: Ataleadun* 
»» que sono le cose ridotte, che un* cittadino romano ^ 
yj, in una provincia del popolo romano, in una città de* 
)> confederati, da colui che per benefìcio del popolo ro*^ 
yp mano avea i fàsci e le scuri, fosse legato in mezzo a£ 
^ foro,, e lacerata con vfer^e?-*^ 
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idfì© tutte le circostante per eccitare così la corrt» 
ttiiseraiione verso di Gavio, come lo sdegno corì- 
tfo di Verre.Lo stile é semplice, e la passiona-^ 
ta esclamazione, ed apostrofe alla libertà e alle 
leggi sono a luogo opportiinissimo^ e secondo il 
vero stile delia passione. L'oratore s^van^a ad 
esagerare vie più la crudeltà di Verre con un'altra 
forte circostanza . Questi ordinò, che s'alzasse il 
patibolo per Gavio non già nel solito luogo della 
esecuzione, ma appunto sulla spiaggia del mare 
in faccia airitalia.,,.Miri , disse, dal suo patì"* 
^, bolo la patria sua colui, che tanto si boria d^ 
^, essere cittadino romano "k\I^ „ Questo vile in* 
^, sulto cóntro d' un moribondo, segue Cicerone^ 
^, era la minor parte del suo delitto • Hpn 11 solo 
^, Gavio intendea Verre d'insultare, mi voi', o 
9, Romani, Ogni cittadino, che qui m'ascoltai) 
^, egli spogliava nella persona di Gavio del suo 
^, diritto, e mostrava in qual dispregio tenesse il 
^, nóme romano e la romana libertà. 

Fin qui tut^o é bello, animato, patetico, e il 
modello sarebbe perfetto, se Cicerone si fosse qui 
arrestato. Ma il suo ridondante e florido ingegnò 
lo ha portato più innanzi • Bgli ha voluto inter^s^ 
sare contro di Verre non gli uditoti soltanto , tnà 
ancor le bestie, e i sassi, egli scogli. Ji/&tf e »o}| 
tfj cives romanos ^ mn ad amkos ^ostrx cìvUhtis ^ 
non ai eos qui populi romani nomen audìsssnt ; derA* 
quegli nen ad bomines^ verum ad bestiai ^atque ai 
ÌQTigius prvgrediary si in alìqua desertissima solitudi'^ 
ne ad sana is^ ad scopulos fiac conquerii^ft deftorarè 
vellem^ tamtn emiàià fnitta Ì5^ ìnanhjta tanta ^ tara 
ìndigfia terum atr odiate ^ommovereUtur (i) .Q\xtstO^ 

tón. 

(i) „ Se queste òòse non già aVittaéini rordani, nòH 
„ agli amici delia ilpftra città, non a persone che udita 
^, abbiano il iiome doì^opolo romano^ finalmente se hot} 
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con tii$CQ il rispetto dovuto a sV eloc^uenfe o,f4« 
fOrC) meFit^ i) nome di ^eclamatQrio , non di 
P^teticQ. Egli è un portare troppcT oltre il lin-^ 
guiggia itila pai^ione, Qgni uditore si accorge 
immantinente ^h'^ una, f^ura rettorie^ e iarabicr!' 
* <:at2^ : potrebbe p^r ay ^^P^Vira dilettarlo ; ma inve- 
ce à'accendcrto vie più , lo raffredda . Tf nto è 
pericolóso ili Uscis^r ìi|;>ero il freno a4 una imma* 
ginazione Ivjssureggia^tC j quando si ha disegni^ 
^i far^ nn^impr^ssitionc forte e passionata. 

. Nion, rc$ta^ ora a ti^attare di altra parte del di- 
$corsp^ fpc^ché 4ellaperq]razion^QConcbiusione« 
jpoco perà i\ questa può, dirsi, css,enda soggetta 
^ sì grandi variazioni secondo U t^nqrdel dise^wia / 
^Ijie la pre^edie . Qualche volta tutta la patte pa^' 
fatica si rìserba alla perorazione . Qualche altra 
T(X>lta5^ a^e il discorso è stato, tutto di raziocinio,^ 
l^iqva canch,|u4ere riassumendo. gU argoinenti^et- 
Ipndolr in un spi p^nto.4i Veduta ^ ^ las<:ian4c>y 
i?^l:la mente 4^8lii uditore lalpTO^ ìnipj[;essione yì^ 
\ va ed intci;a.La iJtgoia generale dtlla conclusio-L 
^i^, "suggerita daUa l^a^ra npe4esima, si é d^ 
inettet^pcr ijltin^; quello, su, cui yogliamq ch^ 
^pppgg^isi e riinanga il nexbp della causa.. 

N<i s^tniiioni qu^ye qì^e fornsi.ano la cpnchiosiQne 
^rdinaria^ spno^ 1^ ^opsegnenz^ 4^ ciò ch,^ si é det- 
%p. S^ispQtto. au]u^stQ debbjesi avci; cura ^on spjo, 
che ycng^PO natnralgjCBte,, ma altresì ( cosa V^QV^ 
^bbastànzaxomtinemente osservata) che s'accordir 
jjio col tenore di tiittO;iÌ4iscorsa, pie^ non jconipercj^ 
Vunionc. Impjerocché^ le ìllaxioni,cornunque giu- 
nte, che trai^ sÉpQsspno dalla dottrina del te&to^ 

■ ^"' ' ' ■•.^■'■".:"V^^''fan./ 

jp ad uotnlnf, ma 9JiIe. I^^stie,^ ^. per andare, ^iù. lu^gi ,^ se. 
^ in una qua)qhie deset;tis9Ìina spUtadine ai sassi ed agli 
^ scogli narrar le volessi e deplprare, pur tutte le, cos^ 
^ mute e ìnanim$ite a ta^ta e così indegna atrocità ^\ 
^ compoverebbero • ^^ ' 

M - ' 
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Lezione VII. ijy 

hn nella chiusa un pessimo effetto, se intro-' 
ducono qualche ni\oro soggetto , p distornai 
Vatten^ìone daU*oggetto, a cui il predicatore ha. 
nvpltQ prima i nòstri . pensieri . Sono allora co- 
me quelle esci#scen2;e, che veggonsf sopra de'cor^ 
pi, e li deformano;^ ad altro allora non valgono, 
ciji^ ad affievolire quella impressione^ cheilcom- 
poiiiment'd farebbe, se fosse un tuittò uniforme. 
II più eloquente degli oratori francesi, e fofi* 
anche di tutt^i moderni, Monsignore Bossuec 
termina in un moda assai patetico la sua ora*^ 
sionc^ funeb]:e pel gi^n principe di Condé con una 

. siftessione sopra sé sttsso e la sua avanzata età: 
1^, Aggradite questi ultimi sforzi di unf voee, 
„ che vi fii nota. Voi porrete fine a tutti questi 
y^ discorsi. In luogo di pianger la'Aiorc^e degli 
yy altri, o gran Principe, di qua in avanti io 
„ voglio da voi imparare a render s;anta la mia» 
5,^ Felice me, se avvertito daquesto canuto crine 

^, del; contO; ch^ia debba rendere deHa mia ain« 
^, nriinistraz^ione, riserbo al gregge che nutrir 
yy d^bhot della, parola di vita, gli avanzi 4f una 
j, voce cadente^ e di un àrdor che si estingue ".. 
Iti, ogni discorso è cosa di n^lta importanza, 
il' saper cog^ere H precisa tempo di conchiudere , 
sicché il fagionarè arrivi al giusta punta senza 
tcrniinar bruscanacntc e airinipr<f\?visa^ né in- 
gannar raspettazione degli uditori, quando ci 
credono, giunti al fine,^ protuQganda tuttavfa la 
Gonchriustone in maniera di stancarli.. Dobbiam 
pure studj^arcL dì tern^inare eoa grafia ,. con vi*>. 
{^re, con dignità,, sicché lasciare possiamo gli 
animi degli* ascoltanti tuttor riscaldati,^ e licen^/ 
zriarli con: una; favorevole impressione noa mei^ 
<fc£ sogg<:tta,, che tleirofatore.. 
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Della Pronunzia e delY Azione. 
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pof avere cstesataente trattato delkftiànieri 
di comporre un pubblido ragionamento, resta or* 
a parlare d'an'akra parte assai rilevante, che è la? 
maniera di porgerlo. Quanto conto dì ciò faceisa 
il più eloquente degli oratori Demostene, appare 
dallacelebre di luì risposta, riferita da Cicerone 'é 
^a Qufntrliant). Essendo egli interrogato qua! fos-* 
se il primo pregio di up oratore^ rispose; il por- 
gere ; poi qual fosse i[ secondo ed il terzo , di 
nuovo rispose: il porgere. Né è maraviglia che 
questo pregio mcetesse egli tant 'alto, è che affine 
di perfezionarvisi avesse impiegato le assidue é 
peno* fatiche, che gli antichi ci rrferiscoBó^ 
jjFcrciocché fuor d'ogni dubbfo non vi ha cosa dì 
maggiore importanza. Al pensatori superficiali il 
maneggio della voce e del gesto nella recita di 
-iin pubblico ragionamento può sembrar cosa at- 
tinente alla sola decorazione^ ed una delle arti 
inferiori per cattivar l'udienza. Màìlfattoébeit 
diversa 11 pòrgere é intimamen-te eannesso cofi 
ciò che è ó debb'es^ere il fine di ogni pubblica 
dicitore,, fo voglio dir la persuasione j e perciò 
merita lo studio così de' più gravi e ser; oratori, 
come di qi»elH che aspirano unicamente a piacere. 
Ed in vero qualunque volta fìoi parliamo adi 
altrui y la nostra intenzione i certamente di fartf 
in essi qualche impressione, lor trasmettendo le 
nostre idee e i nostri atfetti. Ora il tc^no della 
voce> gli sguardi, i gesti sono senza dubbio^in- 
t ter- 
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lerpi'eti dell'idee e degli affetti nostnV non meno 
the le parole : an^i rinjpressione ch'essi fanno 3pi^ 
gli altri é spesse volte maggiore, che non quella 
delle parole medesime. Noi veggiamo sovente che 
uno sguardo espressivo, od un grido appassionato, 
senza parole, trasmettono in.^ltri idee più vive, 
e destano passioni più forti^ che non farebbe il 
più eloquente discorso . La significazione de' no« 
«tri sentimenti per via( de'toni e de'gesti ha que- 
sto vantaggio sopra quella delle parole, ch'essa é 
il linguaggio ^ella natura* Essa é quel metodo di 
spiegare la nostra mente, che la, natura a tutti ha 
dettato, e che da tutti è inteso; laddove le parole 
Àono simboli meramente arbitrar; e convenzionali, 
ifcché fardebbòhdi^assai tninore impressione^ Que* 
sto* è sì vero, che per acquistare una pienà/Cspr^s* 
sione, debbono quasi sempre ricever^Ualche aju- 
tò dalla pronunzia^ e dall'azióne ; e chi volesse 
iiel favellare usarc^f soli vocaboli, senza rinfor* 
iarli coi tòni e cogli accenti convenevoli, ci la« 
scerebbe con ima tmpreission^ debole e indis^tai 
e spesso con un concetto dubbio ed ambiguo di 
quello èhe avessfe voluto dire; Anzi sì stretta é 
l'unione fra certi Pentimenti, e la maniera di pro-^ 
ìFeriHi, che chi a quel modo non li pronunzia,, 
non può mai persuaderci,- che ei provi davvero- 
^ue' sentimenti . Allorché. M. Callidio accusava 
tiho d'aver tentato d'avvelenarlo, ftia c^oneva 
la sua accusa in maniera lànguida^ e senza af- 
forzarla con verun calòfe di azione^ Cicerone^ 
the difendea l' accusato ^ 3i VaUe di questo nae- 
deslmó argomentò a mostrare la falsità dell'accusat 
An tu^ M. Callifii^ msì fingere/ ^ sic ageres ì (r) 
Ma io credo superfluo il dir di più per /provar^ 
l'alta importanza di una buona maniera di por» 

• ge*^ 

(i) *< Se non fingessi, 6 tA. Callidio, igitt^tì tu a 
,) questo modo^ *• 



Jl^re ^- Passa duni^ue alle ossenraziQnt ^ che m) ^ 
«(mbran i^ià. utili su quiesia ^aicolo « 

I grandi oggetti ch^ ogni pubblico dicitoro 
4c^ aver di mira per conformarvi la sua azione, 
9onQ in primo looga di reqitare. iamaniera, che 
4Ìa pienamqiite e agevolmente inceso, da tutti 
quei che T ascoltano;^ in seconda luogo di reci^ 
tare con. grazia e con forz^y ondo appagare e 
jtìovei^ gli uditori. Veggiamo ora c^uel che più: 
impòita a ciascuno, di questi oggetti, (i), 

A fàr^i iiitend<^re pienamente e ageyoimeote 
f ichiedesi un giusta grado nella forza è sonori., 
tà della voce), e. u.na; discinta ^ posata ^ e con ve* 
Dtevol puonunzia^ 

Come la prima attenzione: ddrorator6 debb^ 
essere di £irsi udire da tutti qjcielli a cui parla ^ 
CQsV dee sforatarsl di empire colla su^ voce tutta 
lo^paziaoccupatodair udienza. Questa forza di 
•voce sii crccjerà Qhe sia torabnente undonodella^ 
catara^ e lo è in gran parte i ma. nondimcna pud. 
3rìccvei^ dairarte un consid^erevole a^tó> La, forza, 
della voce dipeade moltissimo, dal giusto tonoy^ e 
djall'laccorto maneggio, della medesima . , OgnnnOk 
uella sua voce- ha tre tonr^H^aita) ili mezzano, 
edll basso». L'alto è qualche si^ùsa , allorché cfaia* 
siasi alcuno assai di lontano; il basso é quelche 
s'accosta ah parlar sotto^ voce^. ilmeiizano é qu^i; 
che f n>piegasì nctcomuiM^on versare,, e che dovrebu^ 
besi pur usare or(jtinariamènte^ ne*pubblici discorsi .. ^ 
Imperocché: egli è grand'crrorc^ il suf^torre ^ che 
abbia a prendersi il più ^Ita tono di voce per farsi^ 
ben intendere da una grande adunanza. Quest 'é^ 
confonder tra loro due'cosci ben diflferenti , la for*^ 

za. 

' (ì^; Intorno» a? cìh meritan d^sssere- consultate le Jteio«. 
ni dì Sberidan^ sulp elocuzione ; e qui pure yarìc: riSls«^. 
ateni da quelle, si sona eresc . fJf4»tPH c^ 
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Ca^ i^ì suono col cono ciella^ voce . Un pMkor^f 
ma rendere la ^ua vQcà più forte, senz'alterare 
ll tono o la nota *, è noi possiamo, sempre diàrmag- 
^ior corpo, e pii^ durevole forzai ài suono a quel 
^onodi voce, acuisiam costumati nel conversaci 
^e .L^djove prendendo pn tono ptùj alto, ci niet« 
ti amo in maggior angustia^ e corriamo.|ér(colo d*' 
jiffievollre d perder la voce p.rinuFrfi giugnerc al 
^ne , Ci avviene ailor, se n^^aitro, di affaticar-» 
^i, e parlar con fs.tento; e quando un uomo parlai 
eoa pena^ fa, pena ezkndia agli ascoltanti. Diasi 
pertantQ s^Ua. voce unHntera torza e pienezza di 
suotio i ma it tctno non sia più alto dell ordinarÌQ.t 
^,ia anqhe regola costante di pon metter fuori mag4 
^ior qtiantitMi voire di quella che pos:skm sos^e^ 
nere senza straordinario sforzo. Tenendoci in 
questi limiti, gU altri organi della tfavetla sarahn€| 
\h liberti 4'adempiere i^oro uffici agevolmente, e Isk 
ypce sarà sempre al i^ostrp comando . Ma oltrepas* 
sando questi limiti, noi abbandoniamo ìt redinf, 
e non possiamo più governarle a piacer nostro; 
Eppure utH regola per farsi ben udi^e, il fissar r 
Q^chio. a qualcuna delle persone piùdistanti| e sup<i 
porre di parlare con essa. Naturalmente e me;:ca« 
^icamenjre noi proferian;i^ le parole con qi^l gradò^ 
^i forza, che possa farci ascoltare dalle persone » 
Ci,ii dirizzìama it discorso. E, com,e questo é quel 
che fassj comunemente nei conver^are,^ cosìdet 
farsi eziandio parlando in pubblico. Ma convién 
ipcw^arsi. che cos\ in pubblico, comeDeltacoo* 
ycrsazion familiare*, sì può offendere col; parkir 
tifoppQ forte . Quest'ecces^so urta rorecchìo, fòqen -. 
4óu^che la voce ilperquot^ coni?» confuso e vio- 
lènto clamore, oUre alla, spiace voi sembians^a che 
4k all'oratore di yolerq s/orzar i/as^ensA a fortai 
4t polmoni». 

In 2 luogo^ a farst ben^ intendere, la distinta^ 
QtXUcQlAzipne co^t](ibni$ce forse ancor più^ <tìe Ì9i 






'flfc Voce è pRONulswAi^ 

for^jffel suono. La quantità che di questo è tìé^ 
cessarla per riempiere uno spazio anche, esteso, é 
più piccola di quel che credesi comunemente 5 d 
con una discinta articolazione un uomo di debil 
voce arriverà più lontano, che non possa una vo- 
ce force, male articolata. A questo pertanto ogni 
pubblico dicitore dee porre moltissima cura. Aà 
ogni suono Che pronunzia dee dar la debita prò^ 
porzione^ e far che ogni siilal^a .,edr ogni lettera 
della parola si senta distintamente, senza mozzar^ 
ne alcuna^ o masticarla fra denti, o appannar^ 

In 3 luogo per articolare distintamente rlchie- 
desi rnoderazione quanto^lla speditezza della pro- 
nunzia. La precipitazione del parlare confonde 
ogni articolazione, ed ogn' intendimento ,* come 
dall'altro canto una pronunzia stentata e strascì-. 
nata, la quale faccia che gli uditori prevengan sem- 
pre col pensiero colui che parla, rende ogni di- 
scorso insipido e no)oso e pesante , Il più comune 
eccesso però è quello del parlar troppo presto^ e 
convien guardarsene tanto più, quanto è pt^ dif- 
ficile questo errore a correggersi, allorché se ne 
sia formato Tabito.Il pronunziare con un con- 
venevol grado di posatezza, e con una perfetta e 
chiara articolazione, é la prima cosa che dee stu^ 
diare chiunque prende a parlare inpubWico ; né 
fvtò questa mai abbastanza raccomandarsi . Una 
tale pronunzia dà forza e dignità ^1 dflscorso, é 
d'un grande a}uto alla voce per le pause che per-» 
fioette^^i fare più facilmente, e abilita il parlatore 

(i) Difetto conrone de' Lombardi è p^rinlcipalnMfBte il 
mpzzare l'ultima sillaba delle parole terminate in ^^ e 
in ^, il ctie viene dal pronunziare Queste vócafi sulfìaer 
della parcrta sì strette e chinsè, die api?ertà si sentono ^ 
1 Toscani ed i Romani, che IV e Vo finali sempre prò- 
Bunzian apetcey sono «senti dn^un tal difetto, i/ Tra'» 
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a spitg^te tute* i suoi suoni con maggior forza 
e modulazione V L'ajuta ancora a conservare il 
debito impero sovra sé stesso; laddove upa ra- 
pida e precipitata maniera, può agevolmente ec- 
citare quello sconvolgimento di spiriti , che è il 
jnaggipr nemico di ogni retta esecuzione nella 
vìa oratoria . Vromptum sìt os , dice Quintiliano, 
fton pracepj , moderatum , non lentum (i) . 

Dopo ciò quello'che un pubblico dicitóre dee 
studiare in 4 luogo é la proprietà della pronun- 
zia , ossia il dare a ciascuna parola ch'ei pro- 
ferisce quel suono che il più corretta e gentil 
«so della lingua le appropria, schivando le pro- 
nunzie rozze, xì volgari, o de' corrotti dialetti . 
Ciò si richiede e per parlare mtelligibilmente, e 
per parlare con grazia . lat istruzioni però su que« 
sto articolo dar non si possono che a viva voce. 

Passo ora a trattare dì quelle più alte parti 
dell'azione, collo studio di cui l'oratore cerca 
non solamente di farsi intendere, ma di dar for- 
za o leggiadria a quello che p|roferisce. Queste 
si^posson coiiiprendere sotto a cjuattro capì, en- 
fasi, pause, toni, cgc^t!. A quello che son t>er 
dire intorno ad tsst^ premetto in generale, che 
r attenzione à queste cose non dee ristringersi 
unicamente alle partì del discorso più sublimi 
ci più patetiche. Eguale attenzione usar si deve 
ed eguale accortezza nel bcn^ adattare l'enfasi , 
ie pause, i toni, ed i gesti ài parlar placido e 
piano ; e T effetto di una graziosa, e conv'ene- 
vol maniera di recitare , in ogni parte del di- 
scorso é di somma importanza per conciliale 
J' attenzione , e dar forza a quel che si dice . 

Consideriam prima T enfasi, per cui s* intende 

quel 



(i) „ Sia spedito il parlai^ non precipitoso, modera- 
ci to. non lento *^. 



« t^uel più gagliarda e pieno suonò di foce ^ còl 
iquale sOgliam distinguere le sillabe accentate del- 
la paròla ^ su cui disegniamo di fal-e^particòlar fòtì- 
damèntò, e mostrare quaht' essa afFetti il restante 

' della Sentènza, (gualche volta la parola enfatica 
dèe contraissèghaìrsi lion ^òladfitn'te con un accentò 
)>iù forte, nta eìiàndio con uà tono particolare di 
voce: e dalÌ*iccOrtd maneggio dell^ enfasi dipendè 
tutta là vita e lo J^i^irito dogqi discorso ; Se hoki 
tì mett& deirenfasi Iti alciina paròla, non sòlameii- 
te il discorso é languido le morto; nta ispesso àihs> 
torà dubbia ed atìibi^Ua tìerìbàlnerinteliigenzà^ 
Se l'enfasi è mài Collocata^ il Isehsò he Hmàii 
confuso e travòlto^ /Per darne un familiare e&em=> 
jpio ^ la pjTQpaisilione : „ Tornerete Voi .oggi alla 
^ città ^^ ? può ricevere quattro diverse sighificaziosi 
Ili, secóndo che fen fasi su queste parole diVe^sa- 
ìnente è collocata . Se si prohutìiia t jj Tcrriemè 
^^ voi òggi allaéittà"? la riispòstà naturale ^pud 
t^scre : No; gcbso di istarmehe fuòri . Se ; ^^ Tori 
vt nerete ^oi oggi allatittà"^ potrà rispóndersi : 
Nói tnahderò un àftro . Se: ^, Tornètete vói t)^l 
^•, alla eittà " ? là ì-ispòstà potrà essere: Ko ; tor- 
iierò domani . Sé : ,, Tornerete voi oggi àllàcìuà " ? 
^\ potrà rispóndere : Nò ; andrò iti altirò luògo ; 
I^er Simil ihodò ih utiiiolenhe discorso tutta la foìr. 
I^a t tbelleztàd'Uh'esptesiipné dipende &pei;se vòU 
ta dàlia paróla sU cui ist battè raccéntò^, e hot 
possiaàì ptesentare àgli udìtpti il tf^edé^ihiò khti- 
tòéhtó in aspetti di vefisi èói>olodivér$iÉcare là 
còllócaziohe dèli* enfasi . Kelle seguenti parole del 
Salvatore a Giuda : j, T^u tradisci ton Un bàcio il 
^^ Figliuolo dell' uomo "? facendo fòria sUl fà^ 
À hiostra 1^ ingratitudine i^i Giuda perìal'eialiò- 
he tbe aVéVà tol sUo Maèstro ; facendola ^\X\ ìfà^ 
discÌK risalta l^enòrchità deKdelittò dèi trajiméha. 
lo ; facendola sUUe paròle fóii ìmbàcìp^ il tiléVà 
^ihdegnità del hieizo adoperato ^ tiyolgéhdo ad 

òffe* 
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hnes% Viti segno di amtdzia e benivolenza ; facessi^ 
dola sul FiglhiolodeiriJitmo^s'jfiàìaL la graWt^ 
deiròltraggio per la dignità della petsoìià ùfttag^ 

;Ad acquistare M giusto mancègio^cll'cfifasf, là 
^ràn regola, e Wla^ th^ dar/isi polsav ^ questa t 
che rótatore stuìiiidi fotmar^sl ingiusto concet- 
tò jeìlaf orza e dello spfrìtp de*$entiiìi^nti cb^eglt 
)>ron'Hnzia . Imperocché il metter rctìfasi con esa^ 
ta ptoprietà ìftiporta un tostale c's'ercizio'ir attendi 
iìowe e di buon 5eniso: e -felèn Itmgì dall' éSsei^ 
ti'nà tosadi j^cocontó, è anzi una delle pruovfe 
Maggiori d'un Vero fe sano gusto V e dee bascfcrè 
ttàl sebtir ttoimcdcìrimì deUcatatìtietitt?, e dal giù- 
«Hcarc acculrataàiehte ili ciò the ^ più proprio à 
icrir il senso degli altri . V'Ha taciti differènza ih 
iin trattò di ptosà letto tìa Uno die sap^^gi collo»- 
fcató ih b|pi luogo le diverse enfasi cofa gusto é 
ton giudizio, e da tana cbe le trascuri ole scacàu- 
èi, quanta n'é Fra il fifiede^itnb pezzo di biusità 
donato "da itiàtìò ^a^ttà^ O dal piÙgoiSb ttiith* 
jpcllatoi*.^ . , , . .. 

In Jtutt'i discorsi preparati sarebbe dì grande 
faiilità, prima di recitarli in pubblicò, il leggerli 
b recitarli jpriva'taóiehté, notando còlla penna le 
jpàróle enfaticiié ih oghi sentenza, o alfinenò neìlò 
jjiarti più rileVattti del distersò, cteetieindolc fii- 
iamchte a mcrtotìa* Óve Questa àtteteiiohefrès^ 
^behkettchte siusasìe, è «questa parte della declà- 
ìnaziòhe si studiasse toh più acctiratelzà, e noh 
isì dimettesse, tome isi fa éointinefaetote ^ àll-attò 
istèssò della fefcita,ipubblrd dicitori ki trovereb; 
beVo di Questa tura abbondeVtDltaejBté tròmpenlsatì 
éà còhsidelf e voli effetti che j^todtirrebbe ^ulì'ù- 
>iaién*a . Avvertito hbhdithehò di -gtaatdalrsi dal pii^- 
J^ftidiiiò di molti^itai-è le jparòìe enfatiche ioVer^. 
chiaftiè&t:é. Uhà prtadebte risérbateZza tìel lord 
^so èia soia chejpòssà lòlradarfot^. Sétìeotfdiii 

'*^- " ho 
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no troppo sofrent^, 5^ *^ parlatore con una moU 
tiplicità di enfasi risentite cerca di dare grand'im* 
portanza a tutc'i nonnulla, betvpresto insegna a 
non farne più alcun conto. II riempire ógni 
sentenza di pajrole enfatiche é come riempier tutte 
le pagine di uh libro di parole corsive, che in ve- 
ce di distinzione gencran confusione maggiore • 

Dopo renfasi, quclje che domandaho maggior 
cura sono le- pause pel recitare. Di queste vi ha 
xlue specie, vale a ditele pause enfatiche, e quel- 
le che servon soltaqlio a distinguere i sensi . Una 
pausa enfatica si subì fare dopo aver detta alcuna 
jcosa di particolar momento, ^u cui vuoisi fissare 
4' attenzione deiruditore, e qualche volta pur si 
spremette. Siffatte pause hanno lo stesso effetto, 
come k forti enfasi, e son soggette alle medesime 
regole, spezialmente a quella che non sìeno ripe- 
tute troppo sovente . Imperocché siccome eccitano 
un'attenzione straordinaria, e per conseguenza 
molta aspettazione, se poi Ti m portanza della cosa 

^ non vi corrisponde, cagionano un senso di sdegno 
e di disgusto. r 

'Ma ilpiù frequentee primario usodelle pàuse 
é quello di segnare le divisioni de'sentimenti, e 
nel tempo stesso dar campo all'oratore di prender 
fiato. La propria e graziosa disiìribujtìone di que*- 
ste pause é uno degli articoli più dilicati e diffici- 
li del recitare . In ogni jjubblico parlatore il go- 
verno del fiato richiede "moltissima cura ; sicché 
pon sia costretto a staccar le parole, che per la 
lóro connessione domandano d essere proferite eoa 

' un sol fiato senza la» minimi separazione. Molte 
sentenze per le divisioni malfatte sono guastate mi- 
seramente ; e tutta la forjta dell'enfasi n'é interap- 
mente pèrduta . Per evitar questo sconcio, ognun, 
mentre parla,, dee provvedersi d'un' abbondante 
dose di fiato per ciò che dee proferire di mano 
in mano. JE* grand'errOre il credere, che abbiasi 
e . a pren- 
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ir .^en^èr'fiaitoiolainènte alla fin dd penoso, ore 
)a voce vìen declinaìiclo. Può fàcilc^ente pigliar- 
si anche negl*intervaili d^l periodo, o^e la voce 
é sospesa sólo per un ihomento: e con questa 
ecotiontia si può averne senif^re una provigione 
s^ficìencef péf recitare, anche i più lunghi perio* 
ài sbnza scoh véne voli inter rompimenti . 

Se talun si formasse una cantilena, laqùalpor* 
tasse delle pause diverse dàquélledelsen&o, co] 
trarrebbe il peggior abito, cfa^ trovare si possa i ^ 
un pubblico dicitore. Il senso é quello che^dec 

' sempre regolar le pause della voce ; ^oi(f he do v&^« 
4^f vi ha notabile sospensione dì voce, l'uditore 
a'spiptta sempre qualche cosa corrispondente nei 
^ènsòJ!^ pauise formar si debbono ne'pubblici ra* 

^ gionairienti allo stesso modo con cui soglion farsi 
se' familiari discorsi, massime quando sono pia 
interessanti, non già secondo l*artf frciosa e stenta. 
ta manièra che a^quistiafmo io leggendo i libri 
giusta la comune punte^giatui-a. Il general niodo 
di punteggiare i arbitrario, spesso capriccioso é 
falso, ,c suggétisee nelle pàuse una uniformità d£ 
tono Sò^mamepte disgradevole . Imperocché dee 
pure osservarsi» che per renderle pause graziose' 
ed espressive, non solamente conviene farle a'de» 
bici luoghi, ma accompagnarle eziandio con giu- 
sto tono di voce, da cui assai megh'o s'indicala 
natura di tali pause, che dalla loro durata, della 
quale noni può mai darsi esatta misura. Talvolta' 
conviene una lieve e sémplice sospensione di vo- 
ce; tàlòT richiedesi nella voce un principio di cà« 
denza; e talora quella ^cadenza totale, che dino- 
ta la fin del periodo • In tutti questi casi dobbiam 
prender nortna dalla nianiersf, con cui la natura 
c'jnsegipa a parlare, qualora siamo impegnati .iti 
un premuroso discorso con altri . 

Una particolare difficoltà nel far le sue pause 
aggiustatamente si éqlr^hdo si hanno a leggere o 
T$mo IL ' K re- 
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recitare de'versl • La djfScolcà nasce Mila melo- 
dia del verso, che /detta airorecchioksu^Nproprie 
pause ; e il ^ombin^re acCQnciamepte q^esc^^use 
con quelle del. senso, in maniera da non uctai^ 1! 
orecchio, né offendere Tintelletìtq, é CQsa si ^e-^ 
ideata, che non é maraviglia, se trovassi coAdi 
rado de^bravi leggitori e recitatori di poe^'e •'0^t, 
specie di pause appartengono alla musicj^^-dtl ver- 
so: Fqna è la pausa s^il fine di essp, e Taltrala 

{>ausa nel mez:(o secondo gii accenti. Rispetto di- 
apausa finale, ne versi rimati, la stessa rima per 
ordinario la rende sensibile, ein cerio modo ne 
sforza ad osservarla nella pronunzia. Ne' versi 
sciolti, ne* quali v'ha graii libertà di legare uti 
verso coiraltro, e sovet^te senza sospensione di 
senso, è stato quistionato^ se per leggerli conpro- 
prietà debbasi avere alcun riguardo alla fine del 
verso. In teatro, ove dee sempre schivarsi l'ap- 
parenza dì parlare in versi, non v',ha dubbio ^ 
parer mio, che quelle cadenze del verso, che no» 
fan pausa nel senso, non debbon rendersi pereec* 
tibilì allorecchio . Ma nelle filtre occasioni ci^ mal 
converrebbe; Imperocché a che serve lam^lodm^ 
ò a qual fine il poeta compone in versi, ^«c nel 
leggerli sopprimfamo i suoi nuAicrì, e colla no-; 
stra, pronunzia li degradiamo a mera prosa ? Dob* 
biamo adunque . leggere i versi sciolti in maniera 
da rendere ognun di quelli sensibile airqrecchio.i 
Al tempo stesso in ciò fare dobbiam fuggire ogni 
apparenza di cantilena. La chiusa del verso, dove 
non v*é pausa del senso, non dee marcarsi con 
quel tòno, che s'usa al fiqire della, sentenza, ma 
senza abbassare q. alzar la vpce, deve soltanto ac- 
cennarsi con quella leggiera sospensione di suono» 
chq possa distinguere il passaggio da un versar 
all'altro, senza pregiudicare al sentimento. 

L'altra pausa è quella che cade nel mez^o del 
verso, e il divide in certo modo in più parti: 

pau- 
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patl^ non così gfande, come la finale, ma pere 
iempré sensibile anche ad un orecchio ordinario . 
Quando ti verso è costrutto in modo, che le pau-' 
se (kgli accenti coincidano colle leggieri pau^e o 
divisioni del senso, il verso é facile a recitarsi. 
Ma se accade, che le parole, le quali hanno una 
SI stretta ed intima connessione da t^J^ soflFHre 
uemmeno una separaiion momentanea^ sicfi divi»* 
se Tuna dairaitfa per via degli accenti, troviamo 
allora un certo contrasto fra il senso ed il suono, 
^che rende difficile il leggere graziosamente sifFatti 
versi. La regola in tal caso si é di badar sola* 
mente alla pausa che chiede il senso,. Il trascura- 
re quella del verso può render questo un po'dis« 
armonico; ma Teffetto sarebbe assai peggiore, se' 
al suono venisse sacrificato il sentimento (i). 

Veniamo ai toni della pronunzia, che son cosa 
differente e darrenfasi è dalle pause, e consisto^ 
tìo nella modulazione della vóce, ossia nelle note 
e' variazioni di suono, che UsFamo parlando pub*^ 
blicamente. Quanto da essi dipenda la proprietà, 
la forza, e la grazia del discórso, può rilevarsi da 
questa sola considerazione, che quasi ad ogni sen* 
tl^ento, e massime ad ogni .gagliardo SLQcùp la 
limatura ha adattati» un qualche, particolartonodi" 
voce ; dimodoché se alcuno dicesse altrui d'essere 
gravemente sdegnato o addolorato, in un tono noa 
convenevole a questi affetti, ìi;ì luogo d*essér cre- 
duto, verrebbe deriso . La simpatìa [è uno de'più ' 
possenti princìpj, per cui il discorso persuasiva ' 
opera i suoi effetti ,11 parlatore non può .trasmer- ' 
tere con bacpi successo negli uditori i suoi propri r 

af- ' 

(i) Per evitar <]^esto. scoaeio grtodissimo di obbligar» 
chi legge a dover mancare o alle regole del verso , o a 
cuellc dei senso , un abil poeta ded fare che le pause del 
Iraso coincidano sempre con quelle del verso . il Trsdi 
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tCfetii e sentiineoti, se non li proferisce in. ma* 
niera da conviVccrli cb'el f ealmente Ivsprova (i )c 
e perciò d^ chiunque brama diveaire o^tofe el-^ 
i^cace^ il natxKale lin^^uaggio, e la verar^ prò- 
pria e&ptressione dc'coni df e studiarsi con massi*, 
ipa attenrzipnc • 

La migliore e più sostanuale^fstruztone, cbedar 
<| po^a a questo proppsito, si é di formare i to- 

^ pi del pubblico ragionare S14 quelli di uni sensibi* 
le ed animata coasrersaziohe. Noi ^^eggiamoche 
ogn'uomo nel comun favellare , quando, ha una 
viva pr^mura^ quand*é impegnato a parlare di 
^ualcbe cosa che fortemente gli sia a cuore, usa 
iiaturalmcnte un tono eloquente e persuasivo, 
Qual altra i là ragione, per cui ne'f>ubbjiici di- 
scorsi spesse volte riusciamcosì freddi, e facciamo 

. sì poca impressione, se non il dipartirci dal tono 
naturale^ e recitare in un'affettata e arti£ciale^a* 
iiiera?Noo^T.'ba cosa più. assurda, che rimmar 
^ioa^re^^ come si h, pur da; molti^ che quando uno 
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{t},'' Tutto . spello c^e( pttsia neiraoimo umano si pu&k 
^' ridare ^a due classi é'be.io chiamo idee e commozioni. 
^ Per idee io intendo tfntc* i pensieri che nasconoepas- 
y<9 sano successivamente dinanzi all'anima . Percommozio- 
tf Ili ttme le operazioni dell'annasa' nel disporre^ combt- 
y^ nare, e separare le proprie tdee^ siccome pace tutti gli 
,,.ef]fi;;cti prodotti neiranima stessa da queste id^ ^J^^l 
y^ minciando dalla più violenta af^itazione delle passioni^ 
y^fino ai pia placidi sentimenti prodotti dalle operazioni 
,y deir intelletto e della fantasia. In breve il pensiero è ' 
f>Ìl*of;gettp delle une ^ il sentimento i^ta||io deirakrev 
^ Quello che serve a significare 1^ prime> io Io chiamo 
yy linguaggio delle idee^ quello che serve ad esprimere le 
,> seconde, linguaggio degli affetti. Le parole sonoise«> * 
»»gnt di quelle, i toni lo so^di questi. Senza Taso' di 
^ ainendue queste aptcte di linguaggio egli è impossibile^ 
^;di trasfondere, per Porecchto tutto ciò che passa pellV 
^^niìi^ di uo UABio<» *^ Sifrìdsn^n ti» S9t\ pfrHfdiiig^ 



iftle in f nlptto, ò Vbiza iti una pub&lki adiuiayi^ 
2a, abbia tostò a metter da parte la voce con c&Ì 
s*esprinve ih privato, e assumere un nttovoto«# 
studiato, e una cakienza straniera al suo nattiri^ 
' Crostarne. 0"^^o l>a sconciata ogni ntanfera di 
pubblica declatnazione, e ba dato origineadviui 
cantilena e monotonia fastidiosa in ofinispeciedl 
aringa^ e singolarmente sul pergamo . Gli uomini 
si sono allontanati dalla natufa, e han cercato dS 
dare bellezza o, forza, commessi ban creduto, ai 
lor recitare, sostituendo certi foni artefatti in luo>^ 
go delle genuine espressioni dèi sentimento, che 
là voce porta ne'naturali di^cotsi. Gujsrrdisf ogni 
pub^iko dicitore da questo abbaglio .^ f^rlifii 
una privata stanza, o in una grande ^ssemblea^ 
ricordisi che sempre parla. Seguitela natura, oa^ 
servate comVssa v'insegna ad esprimere ogni sen- 
timento ed affetto xfel vostro cuore. Immaginate 
un soggetto di controversia suscitato in un circola 
d'uomini assennati, nel qi^le voi pure abbiate pat^ 
te. Pensate in qua! maniera, e con quai toni, e 
con quali inflessioni di voce v'esprimereste in si* 
ihrfe occasione, qulinrfo vi sentiste più fhfcrvora* 
to, e cercaste d*es$ere ascoltato più attèntamente i 
Questi portate cori essovoinel forò, sul pulpito, 
nelle pubbliche adunanze; sicn questi il fondamene 
to della vostra maniera.di recitare ; e prendefe-k 
te il metodo più siculo di render la vòstra de^ 
damazione e grazipis^ insfemc e persuasiva. 

Hodetto^ chef tonidel conversare debbon ^§d 
aere il fondamento del recitare in pubblicò . Iti 
certe occasioni però le pubbliche esolenni aringhi^ 
voglion essere sollevate oltre il segno ordinario del 
comun favellare . In una formale orazione Tele- 
yazione dello stile, e l'armonia delle sentenze por* 
ta secò quasi necessariamente una modulazione ài 
voce più rotonda, e più confinante colla musica ^ 
di ottcl che amoMtU il converaarecomuae^Ctò 
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dà orìgine a quella ebechi amìasi maniera declama* 
torSa . Ma sebben questa >QÌcrepa55Ì constderabìk 
mente il tenore di undiscòKso.ordinarìo^cleetuu 
tavia aver sempre per base ìtóni naturali dì una 
grave e dignitosa conversazione. Io debboanche 
osservare, che il piegare costantemente alla mà^ 
niera declamatoria non é favorevole né al bea 
comporre, né al ben recitare, e mette T oratore; 
a pericolo di cadere in qptllauniformitàditoni 
t cadenze, che -sì generalmente é biasimata. Lad* 
dove chi forma il general corso del recitare suIFan- 
damentp del discorrere, non é sì facilmente sog- 
getto a divenir noioso per la monotonia . Egliavrà 
qqella st^issanraturale vafietàdi toni, che una per. 
3ona adoperà in conversando . La perfezione del 
recitare domatldk queste due matiiere diverse, quel* 
La del paj'lare posatamente, e quella del declama* 
re con dignità: maniere che Foratore dee saper a 
proposito impiegare, secondo che le parti del di* 
scoCso richieggono o Tuna o Taltra . Questa é una, 
perfezione, a cui non giungono molti, perché la 
maggior parte formano a caso il Iqro metodo di, 
recitare o sopra una qualche modulazione di vpce 
f:he lor sembra bella, o sópra qualche modello àr« 
tificiale 'che ha ferito la lor fantasia ; e acquistano 
per questo piezzo una cantilena che mai non saa 
variare . L'^vertimento che niai non deveobbliar* 
si, édi prendere pei^ ogni sentimento i toniche. 
la natura c'insegna nel conversare cogli altri, d^ 
parlar semrpre colla^ voce della natura medesima, 
non formarsi una paniera fantastica colla pazza 
supposizione che sia pia Jbella della maniera ua^ 
turale <i). 

Ri. 
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{i) X«f0#iv l dir« ttn autore del secolo xr ti. ) cbe M 
sericeo un trattato in versi eh gettu & vàcf oratifis^ 
.... L^qtfwrf 'y 'bop viiium eomtmttm y lùquntur 
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Ititnane ora a trattare del ge^to, e di ciò che 
nel pubblfc'o arJngaFeg^,èeraImei>ce /chiamasi azto- 
fie. Alcuni popoli anche nei conviersare comune 
animan le loro parole coti maggiori movimenti 
Sài corpb, the altri. I Francesi e gritallani sono 
per questo riguardo più vivaci degr Inglesi. Ma 
toon v'ha nazione e non v1:ia persona così flem« 
lliaticà, la quale non accompagni le sue parole 
con qualcfaic azione e qitatché gesto, ogni volta 
che alcuna cosa vivamente le stia a cuore. Egli 
i adunque in un pubblfco parlatóre cofaMìiori 
del naturale, e incompatibile còlla premura che 
mostrar deve In ogni affate ^Pmomekito» il ri- 
manerst immobile a gui^a di statua , pronun» 
piando le pafolò se»z' alcuna espressione di sen-i 
tiinentQ,^ energia di gesto. 

La regola «fondamenta-le rispettò alla proprietà 
deiraiione ^ quella ^essa che abbiamo dato ri- 
guardo ai toni. Si poBga mente agli sguardi, 
ai gesti, ai movimenti della persona, con cui la 
premura, 1* indegnazione, la compassione, égli 
altri affetti si palesano più vantaggiosamente nel 
comun favellare degli uomini, e questi prendansi 
jper modello. Alcuni di tai movifAenti sono co- 
muni a tutti gli uomini ; alcuni altri sono par-^ 
ticolari. a ciascun individuo. L'oratore dee uiare 
quella maniera che gli é più. naturale. Percioccfbé é' 
qui lo stesso^ come detoni. Non ide^^e ejgli stu- 
diare di formarsi ^in pubblico un congegno di 
gesti e. di moti, comunque bello e aggradevole 
parere gli possa, il quale non corrispon^l^t alla 
jóianiera che naturalmente usa in privato. Isuoi 

* . . . ... 

Tu ioéuirty m mot in homìnam^ ho^ & fsMtilU^ 
llU uìuht^ rudh ik {fari ti talia ^i^num ff$ ) i 
\N0» bùmihem vox ulla s^nat ratUm hqti0m§m . ^ 

^^ /. Joa^e%Lucw^. 

K 4 



f psti <? ì ^oì mQvtq^iìtì deibbpnp ^trtti fctrtaf 
guel genere d'c$j3(r^^y^nc chp la natuca gli icxtay 
dltrimepci ^ ||]apc^5U>iìe p^r qpalunjqQp studio il 
^pglìer loro 1 app^arenzsi 0>$:tuzion^ e di $%r;^. 
Quantunqfip ^erd 1^ n^tur^ de^ba es^r ,^ 
J>a«e, non disscntp che ?» po«a esser lu<^ga^- 
cbe allo studio f d $tir afte « Imp^occM in$J^ 
pjcrsònc hanqo naturataientc wl g^rbo nc'ip^ 
y lenenti che fanno, e questo m^I g«>W»n P^licr 
nlmeno si può correggere coirappliCai5ÌPAC*€pl- 
Ip studio. A ta4 Ine alcuni scrittori ^a sugp- 
gencp di esercitarsi innairzì a, uno spec<iii<l^ do- 
ve u;i può v^rc e giudicate i suoi movim^^i 
è i suoi gesti. Ma io dìubtto cbe akuaò sia per 
essere in ciò buoii giudice di si tnedesima, p 
temo ch'ei potrebbe deelamaEluogamenttl&fHrn^ 
a^t allo specchiò,^ senza corregger al auto d&!suoi 
difetti* S^rk a'principiasti dì mdtpniaggtorYan* 
faggio il giudizio d*un amicO) sopra il cui gusto 

Spssano rippsare. Quanto alle fegoJe pafdcolart 
ell'aiione ed^lgeseo, Quintiliano molte ne kn 
^ accentiate neirylciiiato capo del Irbr^xt. delle sue 
Istituzioni, ei mpderni scrittóri su q»el^to pUQ« 
so hanno fattqr.pcK:o p/^ èhe trasicriv^rk^ lonisa 
sono d'avviso clie tali regale date a voce o in 
iscritto possan tss^c di molto uso, se non à: . 
yeggona Jì;» pra^ca c.co^t occhi pcopri. (x) 

(s) Ip oser& di ^tm settaolio i sagu^i^i cenni» ss mai 

ppces8&F0 riuscire <|i qualche ucilieà. j|bi tparls^in puUbii|<p 
CD, dee studiarsi di conservare la mag^oc.pos^ibiU digni- 
tà in tutta rattitudinedet suo corpo* Dee scìb|iere ge- 
neralmùente una positura diritta, e piantarsi jFerm^mente^ 
«icchè abbia una franca e piena padronania $ tutt'i suoi 
moti, Ogn'inciinaa^ione che adoperi, dev* essere^ airi n- 
MÙsl vèVso gH uditòri^ cKe è Féspréssion naturat^e della 
fireinura . Quanto aì contegno, la printipal regola si è » 
ch^ deve eprrhpollder^ alla natura dal dìséèrso^ e ore tioa 
ir'aUila ad ak|i(iioereunt|>artkgÌarec€inAe«jOAS» uocon- 

•', ^ la*. 



•Afg^c^^ò ^olaiBi^Bte sa qut^o articola^ xl 

Kr If^n riiifi^>yi convita gDaril9:rsl da cen^ rar- 
mffitp d rsfMr ilo ). che i0ol ayTenire parcicoUf;- 
inenee acfai incpmincra le prime roltc a parlari» 
pubblico. Pev'f^i soprattutto sforzarsi dì star 
raccolto, e maettaersi padrone dì sé nredesiono* 
ijL lai ei^Ko ni^na CiQsa fdaggiorcnefite gif gioverà, 
fhp riivp.egiiarisà con iitfto ranfino nel suo sog- 
getto, studiarsi di bea aeodre TkiportaBza , e 
iorm^rsì luna premura dì persuadere piuttasto che 
4ì piaCj^i^e . Ei piaceri generafmefite a^^i più , 
p^f^do noi si proponga per principale suo scopo» 
ju^sto fS il soto ragroìievple e ^soprìo noetodcr 
dì ^upprare qjpella timidità rispettio all'udienza ^ 
C^e si fi^iinoente può sconcertar doratore nom 
IQseno in <lw^lIo* che dee dire , che nel modp^ tfirió» 
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ffgm) «Ilio t Virlff j sempre tlorigltore^ GÌ! occhi noi» 
d^b^pnO mai esser fìssi $opra d%n solo oggetto^ m^pla^ 
cldaiiiente g^rfre si^ tutta Vuéìeni^ . La parte priticipatè 
del gesto consiste neFmovimiente delle aianU Gii antichi 
eoiK&inavaiio tutt' ì me^imenti fstri colla sola sinistra^ 
nabÌ9b non vieggo cfat' questi sÉbbiano sempre ad offèndere^ 
fuanttt^^f si% naturale, che la destra abbia più freque^ 
ttmeiiie ad usarsi. Ic^di afiet|:i richieggono, che il mota 
d^ambe le' mini uoitamente si corrispCHida. Ma osi ge- 
stisca colla destra, o còlla manca, p con amendue,egliè 
segola essenstaley che tutt' i lor movinrenti sien liberi • 
facili* I moti ristretti e le^i generalmente son poco gra>*i 
^0^; il perchè debkion essi procedere dalia spaiJa piuttpr 



qui geaeralmenté so'n pi& graziosi «Schivar si debbono pa^ 
yimente i moti trotppo subitanef e rapidi. La premura si 
ppè^^ mosinn: benissimo senza di quelli. Isuggerimeottdi 
Shakespeare su questo paiticalarc soa pieni di buonseor 
^. so. „ Fa tutto, dic'egli, soavemente, ed anche aeitor- 
,> rente e nella tempesta della passione sappi usare uo 
>> temperamento che la raddoIciKc» ** VAutir^. 
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lo non posso finire senza raccomandar caldiu, 
-mente à^ ben guardarsi da qualunque afTettazioné, 
che s^pre guasta ogni cosa. Le vostre maniere, 
quali che siano, sien vostre proprie, non imitate 
^a altri, non prese da alcun modello immaginario. 
Tutto quel che é nativo, comunque accompa- 
agnato da qualche difetto, piace sempre assai più, 
perché ci presenta l'uomo nell'esser suo , e pefché 
mostra sempre di derivare dal cuore . Laddo^ 
una maniera di porgere adorna di grafie acqui- 
state, se non é facile e sciolta, se scopre l'arte 
e r affettazione, non può a meno di disgustare. 
Il giugnere in questo alla perfezione é cosa da 
^ochi: ?anti sono i pregi naturali, che vi d^- 
boa concorrere. Ma l'ottenere, ciò che neiref- 
fetto é poco meno, una maniera insinuante e 
persuasiva, é in potere di molti, dove solameli* 
te si studino*di spogliarsi de' falsi e Cattivi a^i, 
dove sappiano seguitar la natura , e parlare in 

fmbblico come parlano in privato, quando par- 
ano premurosamente e di cuore. Se taluno ha, 
qualche grave difettò nella ^voce. o iiel gesto^ 
mai si apporrebbe,, se aspettasse a concfigttlm^ 
solamente quando favella in pubblico* Dee co* 
minciare ad emendarlo nel favellare privato, j^ 
portar quindi, in pubblico il buoin abito acqui, 
scatpsi . Imperocché quando V oratore é ;mpte- 
goato in un pubblico ragionamento , non bs^ 
campo allora di occupare la «uà stf tensione in* 
tórno alle maniere, o di pensare alla voce ed ai 
gesti • Se ciò facesse , lo studio e V affettazione^ 
scoprirebbesi di presente . Ei deve allora esser 
tutto occupato dal suo soggetto eda'^uoi sentii 
menti, e lasciare che la natura e le abitudini 
precedentemente acquistate gli suggeriscano dì 
mano in mano la maniera di porgerli. 
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Mezzi di étvaniani neìF eloquenza . 

trattato fin qui cstcsmncnte delle divcr$e 
specie del pubblico ragionare e della maniera 
cosi di comporre, come di recitare un discorso. 
jPria di por ine a questo argomento, non sarà 
mutile il suggerire alcune cose intorno a' mezzi 
più acconci di andar crescendo neirarte del dire, 
€ intorno agli studj, che a ciò si ricl^ieggono • 
Il divenire oratore eloquente nel suo proprio e 
vero scusò é cosa da non potersi ottenere sì facil-- 
' mente. Non, che sia. di molta diiScoltà il com- 
porre un'elegante aringa su qualche popolare ar- 
gpmentc^ e recitarla in modo da intercenere pia-r 
. cevolmente un uditorio. Ma benthé qutsto pur 
sia di qualche pregio, l'idea jpèrò, ch'io mi sono 
ingegnato di dare dell'eloquenza, é assai più su- 
blime;. E^ dcssa una delle maggiori prove dell' 
umano potere, é l'arte dì persuadere e di coman- 
dare agli uomini, l'arte non di piacere soltanto 
all'immaginazione, ma di forzar rintelletto ed il- 
euore, d'interessare gli uditori a tal^egno d'im- 
padronircene , e trascinarli con noi^ e lasciarli 
con U4ia fòrt^ e profonda impressione di quel che 
ba«no udito. «Quante doti e natui^li e acquistate 
concorrer non debbono -per condurla a perfezio- 
ne ! Una gagliarda e fervida immaginazióne^ una 
pronta e viva «enstbilità di cuore, congiunte con 
sodo giudizio y con buon senso, con presenza di 
spirito; il tutto perfezionato ^ da Itingo studiò 
intorno allo «tile^ e ^al modo di comporre ; so. 
stenuto poi dalle doti esteriori di una graziosa 
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t5f Mezzo Df i ar nocRESsi ec# 
maniera, di una presenza djgciitosa, ctrMav<l« 
ce piena 5 sonora, pieghevole* Qual tnaravigiia 
pertanto, che ii perjfetto oratore sta un de'ca- 
xatteri pia difficili e prò t^x\ a trotrarsi? 

Non é tuttavia da disperare. Fra la mediocrrtà 
e la perlezioiio v*ha uà grande interraHa} ciba 
moki luoghi intermedi, che occupare si possono 
con onore*, e qiianto più rara e difficile è V Si%^ 
^ipluta perfe^idne, tanto niaggror gloria À TaccoM» 
atarvisi, connecfae aòn vi si possa giugaere in^ 
lerannente. Il numero degli oratori di prima das« 
se i forse pinore di quel de' poeti: ma io studio 
dell'oratòria ha questo vantaggio, che laddove 
in poesia chi non éecceUentéy d inso^ortabile; 

• ••*••••. MeMocflkui esse p^is 
Hù» Diij nmt homims^ ne» concssserc edumnée {i)i 

Hot. de Art. Poet. 

seir oratoria non avviene cosV. Uno può neir 
eloquenza occupare cdn dignità anche un luogo 
éi mez2o« Essa ammette diverse formc^ la pi^* 
na e semplice,, egualmente che Taira e patetica f 
e chi Titm può gingner ali* ultima , può figurar 
libila iprrma con' riputazione, e vantaggio. 

Se a formar Fcnatore ccTntribuisca più i*arte o 
la natura, é ioutite quistiosie • In q:ual|inque pro^ 
fessione ta natura debb' essere il priino agente^ 
a tei si spetta il fornire i talenti originali é sparge* 
re i primi semi; ma necessaria è poi kcokuray 
onde condurli a perfezione. La natura dee «en»pre 
aver fatta qualche cosa; ma il più riman sempre 
a fsrsi dairarte. Egli è fuor di dubbio, che Io 
ftudio e la disciplina $00 più di mestieri a perle» 

aio- 

(x) „ Gli uomin , gli Dei, le pubblicfce catoane. 
I» Sd^gnaa poeia ncdìecfr«j^ 



stonare ti naturai ra^Iento nell'oratoria, che nella 
poetica » Io voglio dire , che sebbene la poesia pos*^ 
sa ricevere aiìch'essa a jluco^He regole delrartd 
critica , nondimeno un poeta senza il soccorsa 
deirarte pad còlla forza del solo genio salir pie 
jn alto che un oratore, il quale non abbia' mar 
fatta studio sulle regole dello stije , della compo* 
sizione , della pronunzia . Omero si formò da se 
stesso , {Demostene e Cicerone formaronsi colle 
proprie fatiche, e col soccorso tratto dalle fatiche 
degli altri. Dopo queste osservazioni preliminari 
passiamo all'oggetto della presente lezione, cioè 9 
considerare i mezzi,onde avanzarsi ndl eloquenza. 

Quello che occupa il primo- e più alto grada 
adi' ordine de' mezzi, è il carattere e la dispo- 
sizione personale. Perché uno sia oratore vera- 
mente eloquente e persuasivo , ninna cosa ipià> 
fiecessaria che l'esser virtuoso. Era assioma fra) 
igti antichi retori: ìian posse orMtorem esse ^ nist 
^ ifcmim virum (i) . 

Il trovare uda ^1 connessione fra la vlrtà, edb 
una delle più esjm^ arti liberali, dee certamente 
esser cosa piacevole ^ e si può a mio avviso mov^ 
^rar chiaramecite , che ciò none una supposizio- 
ne o un mero^ratto declamatorio ; ppa che la con- 
nessione sommentovata é realmente fondata ^uUa' 
verità e snlla ragione^ Imperocchfi si consideri pri- 
mieramente, se alla persifasione vi sia cosa più' 
essenziale della buona opinione che abbiasi intor- 
no alla probità, al candore, al disinteresse, ed 
all'altre qualità morali della persona che sforzasi 
di p6t^adere. Queste dan peso e visore a tutta 
ciò eh' egli dice ; anzi v' aggtungon bellezza , e 
dispongono l'animo nòstro ad ascoltar con atten- 
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xlont c' piacére, e creano in noi una segreta prc|- 
p^nsione a favor del parcfto da lui abbracciato • 
Laddove se l'oratore cade in sospetto di malizia 
e di doppiezza, o dibasso e corrotto Minimo, tut- 
ta la sua eloquenza perde ogni fòrza. Essa pud» 
intercenere e dilettare ; ma tosto ch'é riguardata 
come up artificio, coche un inganno;; come uìi 
gittoco'di parole, chipuòmaigiugnere a persua- 
dere ?Leggesi da noi un libro con tanto maggior 
piacere, quanto più favorevolmente pensiamo dell' 
autore; ma se abbiam sotto gli occhi l'autore 
stesso vivente, che di qualche importante cosa ci 
parli, quanto maggiorefFetto non dee produrre la 
fòvórevole opinione che abbiasi del suo carattere ? 
Oltreciò la virtù moltissimo giova, per sé mei 
desima allo stesso progresso dell'eloquenza . Essa 
eccita una generosa emulazione,avviva l'industria, 
lascia la mente libera e sgombra, la rende padró. 
na di sé medesima, allontanando quelle passioni 
torbide e tumultuose, che sono il maggior nemi-* 
co d'ogni profìtto ne'buoni studj . Quintiliano ha 
toccato questo puiito con molta avvedutezza r 
Quod si agrorum nimta cura , iy^ sollìcitìor tei fét^ 
miliari dtìigentìa^ is^venandi volupfaì j jb^ dati spC'^ 
Baculis dtes multùm studiti auferunt , quid futamur 
jaSuras cupiditatem , avatitìam , invidiam ? ìtibit 
etiim est tam oca^atum , tam multiforme , tot a€ 
tmm *variij affeSìbus coHcisum atque laceratum^ quani 
mala ac improba meni. Quii Inter bac lìttetif aut 
ulli bona arti locus ? Non ber eie magii , quam fru» 
^us in terra senti bus af ruhis occupata (i). 

OU 



(i) 9, Che te la troppa cura e sollecitudine lotorno ai 
„ cimpi , e alle cose aotnestiche , e il piacer deità cac* 
„ eia, e gli spettacoli molto involano asti studj, cHa 
,^ non farà la cbpidigta, rivarizit, riavfdia? Noav*h« 
I, cosa tanto occupata e moltiforme, e Ikicerata à^ tanti 
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,CMt|e. a questa considerazicne re n'ha vtn'sdtr^ 
4i xnaggior rilievo, sebben non 50 se ne sarà va- 
lutata quant*essa merìra, cipéche dal font^ di usa 
vera e genuina virtù traggonsi que' sentimenti , 
che hanno sempre maggior potere sul cuore altrui « 
Per quanto il mondo sia guasto ecorrotto,.-niuna 
cosa ciò non ostante ha sì grande impero suirani- 
mo degli uoniìni e sì generale, quanto la virtù. 
Niun linguaggoé inteso sì universalmente, e pe- 
netra con tanta forza, quanto il nativo linguaggio 
di un degno e virtuoso sentioientQ • Sol quegli, a* 
dunque, che possiede tai sentimei^ti con veracità 
e con pienezza , può favellare al cuore nel sup 
proprio linguaggio. E di vero in tutt' r grapdi 
soggetti,, in tutte le occasioni rilevanti j nobili 
sentimenti hanno una dignità ed un'energia irre^U 
stiblk.. panno essi aldiscorsQ un ardore^» fuo- 
jco, che mai non lasda d'accendere un'egùal fiam- 
ma in chi ascolta, e che meglio d'ogn 'altra cosa 
fornisce all'eloquenza il potere di cattivarsi e tra<* 
sportar l'udienza. Qui l'arte e Timitazione non 
yal^ . Un carattere fittizio non sa destare quel fup« 
co possente. II vero e nativo sentire, équel solo, 
che può trasmettere in altri le proprie commozio*' 
Ili . Perciò gli oratori più rinomati, siccome D&- 
siostene e Cicerone, non furon meno discinti per 
alte virtù, quali sono lo spirito pubblico, e il vn 
vo amor c)clla patria, che per la loro eloquenza» 
A queste Virtù senza dubbio la lor facondia {ude^ 
bitrice della maggior parte de'suoi effetti ; e fra le 
loro aringhe, quelle in cui spiran di più questi 

vir- 



„ e sì varj affettiv quanto un animo maltagio. Qual luo- 
„ go tra questi può rimanere alle lettere , o ad alcup' 
„ arte liberale? Non più certamente di quello ch'ess«r 
„ vi possa alle biade in un terreno ingombrato di bcon* 
„ chi e di spine. „ 
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jrùtuosi e nnafoaaimi, sentimenti) hatiitir àltrWto 
•floaggiortaente ramtniraiiane de' secali. 
. NuUir pcrtaotolé più necessario aque'cbe vo« 
glioQ distinguersi n^li alti generi dell'oratoria, 
jcfie il epici var l'esercizio detle virtù, eperfezio- 
nace i morali lor senttmenci. Ove questi svestiti. 
guano o s'affievoliscano, é certo clvc nelle grandi 
occasioni parleran eglino con mioot forza e mino» 
re successa. I sentiménti e gli abiti virttiòii, che 
particolarmente debbonsi coltivare, sodai seguen- 
ti: l'amore della giustizia edell'ordine; l'abbor- 
fjmcnto air insolenza e all' oppressione; T amor 
dh^ll'onesto e del vero ; l'odio alla frode, alla dop- 
piezza, alla corruzione; la magnanimità di spiri- 
tò , Tamor della^ patria e del pubblico bene ; Io 
telo per tutti i grandi e nobili divisamenti ; il ri- 
spetto a tutt'ì degni- e virtuosi > caratteri . Un pen- 
sare scettico, un animo freddo e indolente é con- 
trarissimo alleloquenza ; né men contrario ad es- 
sa é quello spirito sofìstico, il qual si prende pia- 
cere di avvilir tutto ciò cbe é. grande, e di deri- 
dere ciò che d generalmente ammirato. Una tal > 
disposizione non può permettere che %\ giunga air 
eccellenza in co$' alcuna, e molto meno neiro- 
jratoria.Un vero orUtorc debb 'essere di generosi 
sentimenti,^di viva sensibilità, di mente disposta 
aill'ammixazione di tfttti qiie'grandi e sublimi og- 
getti, che naturalmente dagli uomini sogliono am- 
snirarsi • Unitamente ad^una maschia virtù ei dee 
avere uija viva compassione per tutte le ingiurie, 
le miserie, le angustie de'suoi simili, up cuore 
che facilmente s^ntenerisca, che facilmente s'in« 
vesta delle altrui circostanze, e le renda sue pro- 
prie. Dee pure studiarsi da ogni pubblico dicito- 
re un savio accoppiamento di modestia e di co* 
raggio. La modèstia é essenziale, siccome quell^^, 
che ognor si suppone, e giustamente, compagna 
der merito^ e che dovunque si mostra, previene 

Sem- 
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im»ptt m suo fairoeò . I^acUa non deve degene- 
rare in ìxnà eccessiva limidità . Ogni oratóre dee 
aivare qualche fidiK^ia* !» se >mèdesimo, ed as^aoier 
qiidi*ai?ia ) noii di p^'é^nzione , mk di ièrme^ata ^ 
c^e mosj^à^ un' kitiraa pef^suasidné della verità o 
deUa. giustizia di ciò chrèi dice: còsa di molto 
nomcntKX pef faip itsfMr^miie in clii ascolta. 

Dopo le morali qualità* cid cfaé inz luogo^più 
si richiede in uà orrore ^ è un bnoa fondo dt 
cogni^tcmi • Vien seveme da Ctterone e lìa. Quin- 
tilra«ì4)^ iojcutoato , quod cmnì^us' dèstri f^msi3f^ ar^ 
tiàus dehf ejjaff inHruSiisorafiQrt per i^ qfMÌ\ ^i^ 
èi iffitè^dóikct ^ eh' éi dèe avrec a vitto dò che si 
diiàJBH una^ libeciile educatìane , ed essecsi ad-» 
4ottrtfìà«o^ con una stuccò regolare della fitoso- 
fia e delle beli' arti. Non dee mai 'p^ir in di* 
iMnticanza ciò che pur dice Qraaior: 

Scribenii rcSe sapere e jf ^"princlpium {fi f»m» 

La* scienza ed il buoni senso «mo il fondameiito 
di tut{o il beA dire; >Noi^ v^faa arte che' possa 
istruir alcuno ad «sser elàèqi^nEteth veruna mate- 
sia^ seézàj una suffìdente eogniziode dì ciò che a 
queliti appantene ; e se#lenno;ave^$e simile pre- 
t^usione^ , sarebbe mera cì^rìaranerta^ eguale alle 
pretensioni degli antichiSofistid* insegnare a par- 
lar prò ie contro^ sud* JEi^i cosa. L* arte del dire ^ 
può air c^atotie^^var soltanto per dar maggior 
pfe^TO e valore ai capiraii di cognia^ni ch'egli 
possiede ; ma-i capitali medesimi trar si debbono 
da cutt^altra sorgente che dalla rettorica .Chi vuol 
aring^are nel foro^ dee pienamente impossessarsi 
Sklleteggi , e di tutina la dottrina è la pratica che 
può esscrutile per sostenere una càusa, o con vin- 
cere un giudice* Ghi vtiol parlare da! pergaitio, 
dee attentamente applicarsi allo studio delle teolo- 
giche dottrine , delle pratiche religiose, della mo; 
Tomo Ih L ra^ 



rde, deli'uiBiana natura, ondearriccbh-sidltttM 
le parti, da cui pad trarsi tnateria d'istf^uaioné' 
o di persuasfoqe* Chi vuol dispèrsi a parkreiia 
una pubblica adunanza. $ debb' essere piienamei^te 
informato degli affari che a ijuella appartengono , 
dee studiare le ferale dei deliberare, del proce- 
dere, e dee istruirsi minutanieme di tute' 1 fat^ 
ti, su cui la distvsstoné dee a^girarsié 

Okre le cognizioni che proprìaniente ^eftand 
alla sua peoiìrasione, un oraKice^ >€htf asj^ri all'ec- 
cellenza dee puse applicarsi , per qaatiro il per^ 
mertpno. le Jsue ^occupazioni^ a rutt*i rami della, 
colta letteratura « Lo studio della poeiria ^li può 
essere vantaggioso in moke occasioni per abbellite 
il suo i^tilè) per^uggerii^li delle immagini vire^ 
o delle piacevoli allusioni , Lo studio della storia 
può essergli ancor più utile , giacché la notizia de' 
fatti di eminente carattei'e , e del corso sperimene 
tato d^ir umane vicende trova luogo in mille ciif- 
costanze (x) . Pòche ^sono le occasioni di pubblici 
ragionamenti , ove dalla piarfetlone del gusto « 
dall'ampiezza delle cogni£ion» non pOssa trarsi di 
gran profitto . S^so o#ron cs$t materk di digni^^ 
toso ornartieiièo, e spesso aagomenti di reale van-^ 
xaggip ; e 4a ^so^Eiaocana» sarà sovente aJPóra^ 
$mt di sommo daimò jr e fornirà a'\ptù colti tU 
vali una grande superi^rì^* /- 

Io raccomando in jjléogo not) solo ilconse^ 
guif;Qento delle utili cognizioni, ma ancl^ Tainto 
deir^^pplicazione e dello studio i Senfa di questo 
è impossibile il riuscire eccellente in cosa alcuna»' 

^ Non :» 

i '■ • •■ • : ' ■- ' - j ■ ■ ■ ^ ■• :■ "■: ,. 

(tyU prmh véro ah^iJ^ri ^ihf vrèt^ fMmphfém c»é^ 
pia tmm Vftérwn^ tum etiam wvcrum ^ afyo ^t pàn,fépdé 
qua tpfiscnpta s^nt ti storiti àut sei^mpntbut velùt ftfr ma* 
nus traditaci qUéqité quoti die /iguntùr^ debeat nosso^ téruié 
fi9 ea qusdem qua a clarUfìhiis pmif sMt fifia nfgltgirti 

<^imà< Librai I» csp« 4« 
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. . h ìiiò hk iJÉ,' ' iti , 
^dà é dà lu^ngarii^ che iftpocdi tèmpo agui/i' 
jiiifunjgo tiAr persia crescere a'&egÉfd da divenire 
fa/a?d ali^vocatoi ò prcdkatote, o artngat<|jlre rie 
fottbbilJci par Jafiienci • Per j^ugnere atfreccelleùM 
tiòn basta una leggiera à{^licarÌQiie per salto^ o . 
li'ualche, anno di studiò interróttor^ Non sì pud 
^ueUa oc tenere j che per n^ezKordi tino studiò tèi 
golarè passato in abitudine,- é (frotitcr a riprodursi 
èYdnqpe capiti l'ticcasioné é ^ntstà é legge fiss# 

. àella natura; e ben alt^ o^iinione del proprio in'? 
geguo s(yer dee colui^ tiìd Se ne reputi eccettua^; 
to • Sa t^iSstn»a legge épài* dessa j còneio^siacbé V 
gppiicaas^ione e lo itu^ió ^on il gran condimento^ 
fl'ogni piacere, sfitta dì cut la Vita é condannata 
a languire ; Ninnai tosa é tanto contraria non me* 
*fò*ati reali e Viiri godimenti che à? pfogréSsi o^ 
àoréVoHf quajpftd i^na rilaSsatez^a di mefite ch< 
iiaScé dsdrfnfdolen^a t dalla dissif^arii^e. Chi é 
Aesèitraté fié ésitrt écceHeitté in un'arte, Sf^ezial- 

ibeme àeii.*arée del dire, ^iù cKe da alcuri ahrcr 

lef^o, si dee. Conoscere da urf ritro ènftcrsiaurio per 

* Quest'aree} éntusiasiiio,* c^infiamnif^ndorariimc^ 

}ier ròggettd che si propone, gU renda doké <^ni 
àdca per cotosegnlirlo/ . ^esto^ é che ba carartt* 
fiziato 1 gfalnd'Uorriinii deiranticbità^ e^ueStodeé 
distinguere ì risbderni, che Segi^ir vogliano le io- 
• tó tifaccè ; liti sì nòbile énéàsfasmcsf é àisòlùta-^ 
.ipcnté neces^atii>^ à chiunque vóoldJ proposito ap- 
plicarii. airorato^: s'éi ht ihanèa, la àua fótià 
i^er;l ben ji^j^sio >Èniièraménte à lariguiré; 
In 4 lói^tf rietó pécoèóitribafJrianatì^^ 
fte frt qftìerW^fté ùife ii^p àteèriiìotó a thJglfOrl 
itioddìl. O^rlùtìtì dUe ^a(la ósCThé icécértiintn^ 
te sfor:èarsr di pròprio, che 

tarat^er/izi if. ^ò cónfp0rtt^ìì suo stile: ùnar 
ict^ììt ìttììiiiìdtie av vilWce Vitì^égùdy ò riè rtiost^^ 
sititi il dif(?ttó . eohttìttpcfò* rfóriV'ba(éehiotarit<* 
<^rìgfixafley ilie riòri poSs'ar éa,y are gualche grofiufÒ; 

hi ' da^ ' < 
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lla'buoni esefn[^lafÌMSemprp essi fomùcon^ qo^lr 
phe nuova ide^, seippre ^'ovano ad* ao^pliart q 
correggere |e nostre proprie t e$4Ì afceìeranQ il 
corso de* pcosicri, le destano, j^ pOo^ jtìcro, w)^ 
utile ernuJaziooe,. , 

Ma troppo importa li $aper fare una l|uonà5C0lii> 
ta de*raodelH che prendonsi ad imiuitCy^ fati^sp 
(^c siày convifEixe anche guardarsi dai lasciarsi $e9< 
fslurre da una tr<>ppo univers^ale aipatjraziotie . Ini<« 
perocché detìpit exenfplar vitiis ìmf abile • Ancht» 
ne'ptà p«rifctti modelli^ che sceglier si pos^aTt^ai^ 
ponvien rìcQpda^'ffS che sempre yM q^alchc^os^ 
4a non doKr$i iqnitare. Pobbi^fii^ studiarci di- 
^cquistare pna retta conoscenza delle bellezze ps^r* 
ticolari e caratteristiche d'ogni scrìttiofc, al> imitar 
qiieste soie,Hot> dee pur uno mai aixehersi tth^^ 
pò ^trettamente ad ^n solo modello ; perciQCchdi^ 
quasi sicur<} d^e^sere allora strascinato ad iinafaU^f 
t affettata imitaziofie.Sìqka c^radebb*ei?seredica^ 
jjliere da ciaschedwo il più bel' fiore, .lVJad^i|. 
etichi € aioderni scrittori,, da cui pQÒ trarci predi' 
^ttQ p(2^r la formazione del beQCOo^pop^, iq bey 
ho g^^' pai4ato si a lungo nelle precedenti lezioni^ . 
^e èsttperg^iH^ii ripetere quel cV^ già d^tto (i)i> 

Sol 

(i) Io cQnfes$Q con d|spiarere^ soggiugpe qui VAutQre^. 
rkè la lingua inglese, /in cui si trpyan degli Qttimi scritti^ 
occhi segnalati e$enìpj fornisce di pubblica eloquenza . t^ 
francese ne bafnaggiprai^aierò. S^urìn> BoaTdaiQi^ei Ple<^ 
fhier^ MassiUon^ particoiarvntfite fulèi^o, ioivo isnii? 
isedti per l'eloqi^enzs^ dèi perganMi . Ma H pii^ r^UQto e 
fl^uhlime di tutti i loro oratori ^ il ^elei^re Vescovo di 
ÌKIeaux McJn^ig. Bossuet, nelle c^i praz ioni funebri si 
acopre un elevato spirito oratorio. Lacricica» chefaCre* 
v^ di questi oratori ^ la seguente : yy Ko^suet ègrande^ 
yi ma ineguale) Flechier è più eguale, ina meno èie vatp^^ 
yy e soveme troppo Eonto^ Bourdalpoe è" solido e :^iudi* 
yy liosQ, n^a tfascqra le grazie leggieri ; MassiUon ^ piCt 
^, ricco d'immagini, ma,men forte nel ragionare , Io bra^-^ 
^ ii^Q dunque che l'oratore fiQu si contehti' di lin soTq 
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tùit óM.t jtji; . iif 

Soi v'ha un'impoTtanre ossettràxiòtie da fatji 
Intorno airìmitazione dell'altrui ^tile. Questa rì<2 
-guarda la dìfferens^av^s^ènzialeche passa t^à il fa- 
vellare e lo 'Scrìvete, tjn libro che dèe leggersi 
richiede Cina iorta di srjle, un'altra ^ve iiripie- 
«gatrne tòlùi the parla . Itfe 'libri riéercHianio und 
*til carretta, preciso^ sgombro dl'óghi ridondanza ^ 
;dPogni rij>etizi©nej un linguàggio perfettaaiente 
-éólto . il p^àrtarè amiftetté uno stile più liberò, piJÌ 
nfcopiosov meno in<:e(>piato dalle regole } Je ripeti- 
•iioni taivoka sofn necessarie ^ ie parente^ vi han- 
no talora buon garbò ; Io stesso {pensiero dee ipes* 
io presMttarii in diversi aspetti, doi^e^dpgHudi-^ 
ioti coglierlo solafisreìfte dalla bocca dÈell'otatore,^ 
ien^' atere il vaatiggio^ cooìe si ha lie^libri, d^ 
iornare addktrò <:( di fermarsi su (fuello che tori 
contprendonor intera (petite ; Quindi lo stile di mol- 
ti buòni libri fiarrebbe durò, difettato, edancHef 
éilcuro', ^e eon una tjrópp^o e^ta iirritation^ 'tras- 
locar si TolesScné'popJolaridiiscorsi, Vero dcbe' 
"àlautii di ^u!estt\ siccomfè ^óefHdel'puflp^'ta, o^re 

s:ì 

^ dTi q^ueH'f mfocfellf ,> nàia che cerchi di Unite fn ié iiàti 
^9 i diversi lor pre^ <^. Fuòri, delia sacra elóqu^nta han- 
no fissai crédito ali éfog] di Footenerie» di 4' A lembe rl^ 
di Thomas •- Nel foro' soh molto tfppreziare le . unpresse 
«tleaai,iOìDÌ diC^oohln e di ^hgMtiséiL\i : Ttn qui r4t^toréi 
In Italia per l' titt^titittA .Mera abSìacDO i Ftrf^edicaroriy 
,<;he Ilo gl^ akróve accenuati; j^l foro Je orazióni dei 
SadoUroi ncgH altrti generi le FroSe fforeotiàe .poSìon toif* 
i^ir molti cseinpj'di còlto' stile, bbncKè ióes'sé Peloqùéii- 
jta nonr vegg^asi né molto' aninÀta, ntè mólto robusta; Le 
óraifòO'i d* Alberto Lollie getterajinen^ sòti freddee vtf* 
bote. Quelle di Moosig; della Gaaii h^acmo asini magaioir 
fòrza « Ingegnose ^onò le tre ò^^^^ioni di Francesco Mfi^ 
ria Zanottl sopra fé tfrti del disegnò.. A qUestiultinti 
tempi SI è introdotto anche i'n Italia il costume di tesse- 
te degli el0gì agltùònTtm celebri y e alcuni hani^ assai 
inerito f fra gli altri quello del cotììé f^aiadi^ p^l MaH 
tescialla Mòiifieòkoliv 1/ Tru^dbi^tfr^* 

hi 
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SMf Mezzi pi FAii:M06iiEasi «e* 
il ofocede una più lung^ preparazione, ed un^ 
itile pid studiato, soffrir possono una siffatta miaT 
ptjcra meglio che altri, i quali vuoisi che mag« 
) giormente s*afi(:ostino allo stile cstennporancot 
Ma ad ogni modo $ì grande é sempre iadìfferen? 
* za fra la stile conveniènte agli sòritti, ea'discof- 
si Inerbali, che quel degli uni nfin di^e mai cor^ 
pna troppo servile e mal accorta imitazione 
{trasferirsi negli altri. Se. non che^-'V'ha degli atu- 
tori, la cui maniera di scrivere maggiormpnt» 
fs -accosta al favellare; e questi imitare si po^^? 
pò con maggior sicurezza (i). 

In 5 luogo oltre rattensione a'miglfori model^ 
)i, necessario mezzo a perfezionarsi é il frequenta 
f^sercizio srdel comporre che dell'aringare . Piìl^ 
utile senza debbio é quella specie Vi comporre^ 
C^he si riferisca ^gll a propri^i professione, ossia a 
quél genere di puBUico ragionare, a cui. uno s'è 
dedicato, e questa dev*egli sempre avere princtv 
palmente di mira, questa dee cercare gradatamente 
^i condir sempre a maggior perfnione. Ma é 
* .però da avvertire di non permcttersrmai up com-? 
iporrc trascurato in alcun genere, qualunauc e'sia . 
{\ ^nche né'compopjtnenti pia trivialf, in unafct» 

Jera, in un familiare discorso, cfii ama d*appi^n. 
dere a parlare e scrivere correttamente, dee condur- 
si con proprietà ed esattezza ^ Non intendo per^ 
^iò, che non abbia a scriver mai o a proferire 
parola, se non jn linguaggio forbito e artificioso « 
Ciò io avvezzerebbe ad una ficercatezza e affetta* 
^ione cento volte peggiore della maggior negligén- 
9s%.Ma in ogni cosa v*ba una maniera che si 
(Oi^viene ed è propria, e vefi'faa una che mals^ 

ad^t. ' 

N ■ 

m 

. ' \i) Più ilcuramente ancora imitar si passone quelle o? 

faiioni e quelle prodi^l^, le quali sono state re? loBCi^lf 
prima recinte, i:lif iiìipt^se\ li pd^kn^^ef. 
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idattt t disdice* La màniern conmnifeiKe spedo 
^ la più facile e in i^areoaa loeno shiriiaca ; 
ma richiede gusco e ateenaibne a lafier foróm^aa 
una giusta idea • Questa idea fonrinata che lia y 
conviene sempre aver dinanzi, e modellar su di 
essa tu teo^ quello che per -noi si dice ó siscrive. 
. L'.ti^cizto del padare privatamemce é scaro 
MSipre raccomanilaco agli stodiost, siccome utile 
per, prepararsi'^ parlar in pubblico • Quifidt le 
adunanze ^ soderà , ncdle qoali essi ven^ne 
. esercitati ^Huest'ogget^f sono lodevoli istitumioni, 
e sotto una bmna guida possono riuscke di gran 
prefitto . Sono «sse favorevoli alle cognizioni ed 
allo stu(fa'o, amido occasione alle t icercbe iniorne 
a* soggetti che .si propongono a discatere ; pro*> 
ducono V eBiolasiotte, e graéauweoce avvezzano 
«lue'che vi sono ammetei^ a qual^e cosa di so- 
migliante alle {nibbliche adunanze ; tgli acco$Gi«* 
-n^ano a : conoscer le pioprie fbret^ e a erigersi pa* 
dromi di sèneiedèsti» nyd:fàveUare } e quei - che pia 
giova, dan loco unà^ cesta facilità e^ fluidità di 
espressioni,, e gli ajutano a procacciarsi quella co- 
>|^a di parole, che non si pttò acquistare per altro 
flaezzo, se non coi frequente esercizio dd parlare. 
Ma^le adufcwnljB che io intendo, 4on quelle ac- 
cademiche asseciaztoiit, dove un moderato numero 
<di giovaòi, occupati ne'medesf mi studi, privata- 
finente raccolgonst a perfezionarsi :l*un l'aUro, e a 
prepafarsi alie^pi|bbliche incombenze cbepossano 
forò toccare in seguito, guanto aUe pubbliche 
e promiscue società, do^e concorireiiha: moltitu- 
dine di, persone di ogni genere, non unite per 
altro legame ch^ pec una sfrenata smania di fur- 
iare , e deiìZ' altro oggettOi ehe di far. mostra de' 
jor^suppostf talenti,, son^ es^e istituzioni non so- 
lam^;ìte inutili, ma pernio^^ . Gotron sovente 
^ran rischio di divenir seminari di licenza, di pe 
tuMza^ ^ifyzioM^ e di follia a e tra^ortan q«e 
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càe nella ìbc» carriera dtveaiir potl!«^bbe^O trilit 
rn^mbst della aaciecà^ adtdbbracciafeu&'faataKkò 

C'ano éi. figui;^ in aiatcriB; sSbtto rtinott éài 
r temort Ai m^tvt y ^ . dsù iì distesoli fratta»* 

to éalla mbcnssffh ^tts^mtàaoe u' k>to pt0f4 s^sffU 
Anche de stticceDóate aduisanze , dove ai fe^» 
tnano !glb:^«diosl dell' onuwria^ han bitùgno di 
tìreiione per essefee vantaggiose^ Se i ac^pi^I 
tde' lòra discoesi aono^ scelti impoappraneme 5 ae 
aggirativi iQfM'a. cose inncili o sttavagant^ »ao 
cosounansi a cianciane an d'ogni pi»iena alla 
«remnfa e jpnza Ja doTUtaipepacastio^e, aeaiab- 
bandonano a vaghe « ft^iliidecltcìiasioni^ Uftr^^ 
fceii^Éieraniio ^nella afimitatézzar , e nella vana « 
inao ls;a tgar calttà, ma non in ak^ì e si fofoicf anr- 
M> infallibilnMfice «il assai vizioso e eatti voqg«i«k 
sto di favellare • Io a vveito pertanto in i. liìagiof 
^e'che son maaoèfi di tali sociétit, di 'ba<br beon 
^Ua Kelti de' Ipro soggetti, che fìtn utili «' s^m^ 
ssi'tj preai dai corso de ksro soidi, o da i|«aklic 
cosa che^ abbia ielazioae. alta morale, ^1 . gasciob 
alla patfou fai s« IiiogogH^vvejrtodieMefefyw»^ 
derattneir»aodelpaalare) non parJar tr<ippo>siie<» 
so, nd sopia soggetti che igaòtano^ ^ per Ciii so^ 
jfto imtnatnd, o^ aolamenie fttaado hanno eoiì« 
Veniente matevra di ^iscórso^ bea maturata e iligeu 
Sita piecedentesiente. In |. Iwe^^ando si fan 00 
a parlare^ debbono sempre wràf di mira ri bnoii 
senso e là persuasione prà^ésd^ che réfitenfatia- 
»e deireIo4iienaaL. JZ a tal og^tto reterà in 
4. loogo rarv^ftiraentf dato in una precedente 
lezione , che de&bono sceglier scopre qnel lafo 
tfélla ftRstiooe che sembrai ioro^i più vero e pia 
giusto^, e difenderlo cogli argomenti che credon' 
fìà sodi. Congesti mezzi ff!ehdemn«f0 essi ìz 
via migtfore ^r ^i^gnere gaadata^infnte ad nna 
«Mischia, corrèrda ^ e persciasiv^ tnantira di fa^ellalre. 
Rimane ^n ad esiomnate 9»aA vawt ajggio ^^r 
- t /. , la 



là ptAtk^ 4etV tÌ0(f&^t% cairar st (xmi 4^0 fta« 
lite 4egtj ^^rrittcrri -di iéf iekti «di ìr«ee<^k:àv Questi 
fiG» ion ctnftm#»te<^ rt^J[d4l«a9i^, fila ia non dsd 

JPrà^li sc<$ttori «He di fmposlio teiiiiidfriaitlatd 
-dèfi^ oratoria » nd d^iU^aidijr ànéntui ptkìclpA^ 
the!i«iHagtianti6bi« lie^t^nipi nlodel^ni p«#'le ra*« 
, gf^ni riferite ahrévt la j»opotar« 'eldqHèilMV ^^^ 
^tnvrdàta coli^%rc«, ^Oh é'tffai stata «li g^nd^ 
oggetto di siudid. Q»i»di fra i ffìode^hi^fiétoH. 
Ì)encbé hùotia 4ese di Piritica -^ìtktpvìstffzff 
'generi di kfteraÉtura) puf noil si ^ miì^fto tentato 
^lil t>rop0^»itò deli'do^ùen^a #e*pil6bt}d Cagionai* 
ihefrri, e quanto ù'^ stato detto, ifi é ricavato 
'|>cf la pie parte dajli alìtiéfiil tJn eot^ilatdre^» 
'toMe<xforX3eratdd ¥ossto, che in lAi stmtnà^o^ 
^essltitè mole fca f accolto ttxttit le fìfivofe %guat^ 
ftferite ^he rutili cose che troraritì negli autori 
^rtcrelatiijl, basta-ft ^isguttare €fci^nquè ii dà 
affo studio deirele^defìia. 0àt Francesi sii scHtto 
assai più Éu questo proposito cfhe ^dagl* f tìgfesi ^ 
Io lib già;^aceomabdatò léoh lode l^opefetea éi 
Itlonsìg. ^nelòn itìtoTÉo all**lóquenta. Rdnin; 
iìatteu* j Cret^iet ^ Cfi^étt^ e Varj altri "francesi 
critic'i hàn pure scrfeédd^eiroràtorià} ma^sèbbehé 
atcfini di lotct possali - eif^Fgiov^ydW, %iiuno lo é 
a taf ^^gttdcbe mefiti particólat ràccomiàndàziòne^ 
Agli antichi origfnsìK: Scrittori per lioi si deo 
pfiticfpalmente ticotrercj esàreM)eùnataeda|)ief 
chi dalla sua professióne é chiamato' alla pratica 
di parlar in pubblico, il non cònoiccfc ^tiinto 
còntriene delle lóro dptfe. E' nondimeno daat^i 

{i) In italialMl per PelM^fMia salerà fi^ esfitf di 4ììm1^ . 

die utiltcà il trattato del l^sdre Mogjiera» sebbene scrit- 
to con troppa affettazione 9*^ per T eloquenza in generalf^ 
ik letiont delPA*««l teod»ttì VHla. //'Tr4^ii/#w^^ / 
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^tiftito i cbie lutti gli/ amichi retori b«nno il ^» _ 
fett^ iji ci^ere trqppo SYStems^tìcii siccome ini)a)^-« 
ff^i^o dimogtraroi aspirano eisi à far (toppOii ^ 
ridiur /lftRcttoric4 ad un*arte per|peta e coqapiut^» 
cht fornir possa i, materiali sopra qualunque sog- 
getto; diimodoebi^ semW^rebbe che pr€;sumesser4^ 

^i'^rmaire per viafdi regole un oratore così-mec^ 
canic-aaieDt^ ; come formasi uo falegname 4 lad^ 
4oy^ tuitQ queljo ctie realmeat» può farsi, coh« 
siste is^l'iUuipiAare e correggere it gusto, e M* 
4itarfj all'ingegno i^ via che dee seguire. 

Arist^ele ba posto i fondamenti di tutto ciò 
eh^ è stato scritto iu appresso. Questo ingegno 
.inaravigl|o$p, che fa onore all'umana^ natura, 
n ha dato lum^ ^ tante e sì diverse scienze, ha 
ìnye^ig^to J. principi della {LettopcacóxLsqmòip, 
penetrasione • . Sembra essefre stato il p^mo .a 
t^lif ria di mangia' So^sti, e introdurvi il r^* 
gioaa^en^o e il buon s^nso^ Alcune deUe pil^ 
jKoifbn^e . ricerche I fatte e 'pubblicate dapptjisuU 
le pas^lpni e i costumi^ delgU4K>n^ini, tcovanst 
;Bel suo trattato di Itettqriefjiir ebbene jn ques^^ 
^nae neiraltre su^ o|>erf , la sq verc^'a brevità 
lo renda sovente oscuro, 1 greci rcrpri che sue- 
cedetctu'49, i cui trattati per I4. più parte or soa 
perduti, fabbrìcarona^J fondamenti posti da 
Aristotele ^Due ancor ne rimangono, quel 4! 
Pem^triQ Falereq, e quello di Dionigi dAIicar^ 
fiasco 4 ambedue scrissero sulla struttura delle 
sentenze , e meritan d' esser letti , spezialmente 
pionigi, critico as^ai accurato e giudizioso, 

Nqn ^ d*uopo raccomandai^ $Ii j^critti rettorie! 
di Cicerone, Tutto quello che sul proposito deli\ 
eloquenza viene da così grande oratore, deve;^ 
esser degna d* attenzione, L'epera sua più const» y 
derabiie su questa materia sono' ifre libri de OraH>re* 
I^iuno de* suoi trattati è più finito dFquestp. 11 
^ ilìaiogo ' é ?legant( I i ^ati^tt^ri^bcn sò$teuuti, la 
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eGn^otta Iti tutto ideila e piacevole . Vera <} cho 
rgli è pienoni d^resfi^ni, e chelesucFCgole e 
osservazioni si posson cre^iere qualche iMta trqpw 




'egli 

Bell'Eloquenza . VOpé^efodBrutum è ppire un buon 
jprattato y e g^eneràlmente in tutti i libri rettorie! 
^i Cicerone Vincontrapo idee si alte e sublinii 
deir Eloquenza, che sono opportunissime |i ':% 
formare lì vero gusto^ eorac a "^wtare quell Vàtih* 
sis^SQio de[l|' arre che ^ì di la»t4 <im|ioctaii»ab' iper 
J>en riofcirvi . , 

Ma fra gli anirchi sscrittori mi ponlò deH^ai» 
tori^, il p^ istruttiva e più etite èQuhltfliàna; 
Pochi libri io coBosep, i quali ^iù abbondino i^ 
buon sensoy e mostrilo maggior dose di gusto fi^ 
fio e accurato, che le Istitu^toni di Qiiintiliana, 
^uasi ttttt' i principi di buona critica in' quelle 
Istituzioni si trovano. Egli ha esnosto « drstrt»» 
iHiito in un ordine eccèllente tutte te antiche idee 
^tdla Rettorrca, ed é egli medesimo im^eioquente 
scrittore • Avvegnaché alcunepartidejrop^Fa «uà 
un po'troppo conterigano del si:ste ma tecnico e 
artificiale^ che a' suoi tempi era in vcf a,'e par 
lahmoifvo aleu-na volta appaia secco e. nojoso ;^ 
<romuuoclò io non saéei' di pareir,*: che alcuna 
parte dblleisoe Istituzioni si omnnettesse:* A que^ 
irhe aringan nel fbrci, anche quéste pani tecnicJse 
iposson esrere di qualche Uso • Poche persone c^ 
più profondo ed e«^fttogiudìziiOi che QuintilbnOi 
si sono applicate allo studio dev'èrte oratori^ • 



» • r 



LE. 



m 



/' 









Ilio 






l^CMratof ia, j£h'Ì0 ii^i 4ÓI10 storiato' dii richifre, >4ref 
^ancoflsoggeteo Io permetteva, ad uiifa specie iet{ 
^sterna .tSUàtaà^ ck^ 4h^io ^htrtaecrd^i£ract/gll 
aktt pr|notpali jgttejri Jf ct3inip0rre , ìc astfc^ i 
l^mcipj di eri tjca, tìoejad eisi sLppmttii^ox^ . ^Clae-s 
ita jj^rte ddi'(y|iefa:^oti'ebbesi<di leggieri estesade^ 
.a^ assaMfiiigaiiie»te$ ni^aià^cmo x{*amsa, chele 
iÉìfitithe disctfssiooj, qualora àicùo twppa drflfo^re^ 
^ìmitis0 t^'09e é^oventeancJìe frivoÉk » Prc^u^ 
^rà adimquc! dì eritàte le p^aKssttì aon necessai<^ 
. tie, e ^^eto d étÉtp(> sttsio àihìiìUùttttiìtttttr^ 
the rìpucare .ti poisa aostanr^^ale « toiportafifée . 
Si^utrd lo s^is^ metodo'^ ^1 téttmo^ stntai 
lai etti It fUtsehtiktiahi nirma attefliiane tatrit^^ 
:ttÌiheTti , Vaie jì ^vé e^poicrè liètenttnente . sa léà 
jùgni laggetto^lamaòprnteie, ^ron tcheódocQtff 
tó della aótprieà, le non in^uanèoiitì S|ein6^eié 
:!Ì^ndaea sòl Bnon senaaestUiai^gtont'.^éllepfaiii 
ifÉdentt kzfoÉ?, èolméf te dtato oprato Volile gli 
. .adtf^hi Classici per le lóré 6elkz^y eosthopulf 
4|ùa^hé ; vdltà aci^enff ato i loto £fie^ti . Lo ste^id 
arrd oecasiotie di /arfn^egtlifpparIat3dodelIela• 
^ iòopère a'con velie voli luoghi , Ma innanzi di pro« 
cei^r più oltre, sàrS Bene ch*iò faccia qu! previa* 
, làefirce alcune osservazioni lui merito comparativa 
degH Antichi e de*Modernj, onde li possa àccef« 
iar con ra^nè a qiial fondamento Ha appoggiat a 
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((Ut}f9^ jefereim>^ che isì- ge^eF*l>men«é d hapèf 
gli Aotlcbì* Quesnr 0^$efir]E(^ioHi sono tanc<3rprdr 
liecesRiirìe) quaiini A ilìam su d#ciò Mtt^^ccoU 
P0nm>yer$ia r(ti!a tc^^bblka, letteraria ; e €(ui 
poste s»mr4jiiiO 4? molto ItiQAì^ ad SLtfv^nt cose^ 
ch'io dvpò a dire iit seguito rispe^ ai éitYttsl 
^eneriì^ còfffp0f4''e>' 

Sgli ^ i3;a iiriiomMb $!itg0l»fi?, e che smesso ftsi 

esercitato > tè 6iMf€0la^z{odi dfe'ijlosofi, quello eh«* 

gli scrittori' e gli artisti; più segn^«it{p<^r le fori^ 

p{t€r)e e il^ loro idge^éi s reno geMrafttiente a|»-» 

pftrsi Ib' gran ni^m^ro^eì inet)erittipisetn{>o • JSl<ni« 

u^^ Piesi^tìo sta^ afifat^a po7eì<e è nude ; IIei4-* 

ikM^ iti aHre sembra che la UatUf a ti sìa ffogaeg 

con Utio sfor^stt*aoF^*nàrio^ e gli' abbik prodfertti 

goti una profusa fecondità^. Varie raifteni so&ù 

srate di ciò assegnate .Alcune cause morali di pet 

sé agévolcn^e siof&ona, ^oine lédrcdst^txèe'fa^ 

>prevoli del governa « de' costami, rincoraggia^ 

niènte dacd d^gll iiommi gracidi ^ V thiul^zionit 

eC€Ìta4^' fra le persone iii^genio . $i sofi ^uré as^seV 

gnatedcUe cause fisiche; e l'Abate duSos nelle 

sue rìAes^ioni sulla poesia* e la pitmra ha r^c« 

C0ltò varie osservazioni suirinfluenza che l'aria, 

il clinvai, ed alt^e simili cagioni aver pofssono so« 

"^ pta ringegnò . Ma qualunque ne sia la causa , 

egli é latto indubitato , chr vi sono strati cettf 

periodi pia discinci che altri per' una"^ straòrdina* 

ria prodazione d* ingegni . 

i dotti hanno notato segnatamente qtislttrD di 
queste felici età. La prima é il secolo della Gte^ 
ciaj ^he incomincia vicino al tempo della guerra 
del Peloponneso, e siistende 6no a'tempi d'Ales-r 
traudrò il iprande^ nel qua! periodo nef abbiamo 
Erodoto, Tuddide, Senofonte, Socrate, Platone; ' 
Aristotele, .Demostene, Escbine, Lisia,. Isocrate ,; 
Pindaro, ^scbilo, Euripidev Sofocle, Aristofane^ 
Menandro, Anacreonteì Teiocrito , Lisippo ,^ Jk« 

pel* 

/ 
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^ìé^ FÌ4U) BraJsieeie^ lift ^^oaJa é il Miim 
& Ikost^ i^s^pnso piosémàmenit fìn Tteà ài 

L^r^io^ iCatiiUc!,T^réii iia^ Vir^lip^ Oraéiqf/^ 
TÌMI9 , . Properzio^ 0?jdiò, Fcdto^ Ceitaire,- jCi* 

Ìeropc.) Lirio, S^ll«fti#» Varrone^ Vìirti)ifS&; 
^a teria é <juella della risèaQfastOQC drlte lèttale 
j^tò ai l^api Qijyilib it^t tjeoriéK, in- còri fidu 
i^tip Ariosto ^ Ta$so^ S^fintatizaro, Viéai jMaC'^ 
^chtaTèlli , duiepiardih^ t^arMàyÉt^^àió i Paóki 
CiipTipf Micbeiangelix» Ra^aèllo.^ Tlziarip O/- 
I,a quiiU .eéotiprende . 1 ct^^ ^i t^ijd jSiY* ìd 
J«fapcia e iÌeÌÌ4 Regimai AoiLa in^ IngHìItéiira ^ 
fieila qnai^ si. ()i^iPfCf^ in pràncU QàtiitlìÓ4 
KaciAei Uè Itcìz^: Molière^ Boftleau^ k.Foniaii 

Se I ^iamljiati^a Roiii^ejaM ^ Bossoet ^ Fènèf dui ^ 
ioufdalònej Pascal,, IK^alebr^riche.^ Ma^sillqnoe^ 
i^ Bruye»5j Bayte^ ,FontencIl^, Vertpt j e ijoln* 



À 

iòclituaejDJo ahche tino pdaecne vìnsero aiicèripiw' 
Viehée^ cóme ià^ar|||tolaré.Onitero} e p'èrMo^ 
derni ^uèi che fipriroho nejlè due ulUinnìe età^ 104 
tniuciendo purè glièmiàeiitiscr/ctòriafpp^^t^^^etiti 
al nostra secolo. Il paragone fra queste due. c}as* 
li di ienttori ùo^ può esser c^e ragù e indefini-^ 

I. ■ ^ io 

> tòA questi pir^cchi altri sare^k^, dà i;^u|nm 
n$ T^o^iif; Casa, CoscanzcL J!Iaró, MoUa» *Varcbf| Liao^ 
tiM6]di Vinci, Còrréggió/Tintóretto, Paptq téroiia«e^ 
Giulio ròmanór Andrea def Sart 
ta^ Sansoni no. Palladio^ Btamant 
M^ocd^ PcU^rinl ec. Il TraJ; 
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tè i tÒtApttn^ndù tàciti e BÌdirttiìr^étMÌ t gvà^ 
ài d'ingegno 4 Ma da chiama^^di farlo^ tintal pà* 
tàffitié^t^étaitùemt staggita sf»pradu6 otte de( 
più distinti di ógni cla&9«. Coti molto Calore li 
agitò in Francia a ehf dovesse darsi la pre.ferenii 
ta, lenendo Boikali e Mad. Dacierper gli Antk 
chi) Perauk èia Motte pei Modèrni^ maU cpsai 
fu portata agli estremi^ da ^mbele parti. A^no* 
stri giorni fra gli ncminidi gasto troviamo pUré 
biella propensÌ4lnt'perrutK>oraltto partito • Ma po^ 
€he riflessioni basteranno a rischiarar ^aesto pttd- 
tò) éa darci faitokà di disceimere suqaai fonda- 
menti appoggiar dobbiamo il nostro giudizio in 
una tal tob'trotersia^ * 

Se alcuno pretèndesse i questi giorni di MtàU 
tire gli antithl dlassict ^ se pretendesse d'areré 
ftope^to ) che Omero e Virgilio foron poeti dì 
poco nleritò ^ ó che Demostene « Cicerone noit 
fiirOh grandi oritótf, potremmo dirgli acditàmen-^ 
fee che ti'oppo urdaé k sua scoperta i-La tì^Vit^ 
iiòne^ questi autori é stabilita sopca ut^a basd^ 
si fermar dà non pQttfr essere scèssa per qualunque 
àrgomehto, esiMsndo' fondata sopra il^usto quasi 
ttoiversale degli tiotàini provato e sperimenAitò at- 
traverso ^llasuccessionédi tanti secoli. I^ràegli 
beDs) scopriredelle imperfezioni, assegnare de'pas* 
li difettosi ) ma dove trovasi umana opera che sia 
perfetta? Laddove seegli tentasse di diffamare le 
loro opere in generale^ odi provare che ingiuita^ 
iià U nputazione da essi acquistata, sarebbcvi un 
argomento contro di lui, che equivale afliina pie^s^ 
na dimostralio^e . Egli debb essere sieuranieate ìp. 
errore^ pei'chéha contro di sé il consènso unirer^ 
talt'4^gii uominr; Nelle materie digtisto, come 
sono la poesia e Toratorià^ a chi dobbiamo noi 
appellarci? dov'è il campioìie eia norma? dovè 
Tautoriftà per l'altima decisione? dove s'ha ellii; 
Il ficeraare ^ se non «e, aom^ » principio vbd 4i« 
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jsf$ CoNjftowfQ. mjQ^t^ Antichi ec^ 
moBinstCfy in quei JieotHAefiii, qhedoporj'Ifiù e^ 
acesQ e oiaCQfo osarne si trovano es^re i comuni 
fentlosQfitj degli nomini ? Ora jru f uést'arcicol^^ so- 
no essi stati gràpietianieQte consu^Ita^i « II pujbbli'- 
co ^regiiulicato é i stato kitejrfogato ettiessa alla 
^luoya per molti secoli^ e pressio quasi tutte le 
coii^ii»toni . Esso ha pronunziati ia sua ^ciiten« 
%a^ Ka dato, a questi scrittori la stia saQzio^ ^^e 
éal suo tribunale non y*ha. appello . 

Ndfe matorte di puro raaìóctma il n^pdo pud 
eisiefe Imigamente in errore,^ del si)0 errore si 
può^ convfnceie, qualor si producano ragÌQo%m^Qti 
più forti . Le proposizioni che dipendono da $cien« 
Ka, da cognizione, da materie di fatto possono rO^ 
viB^iariì ai mssuracbe le setcasMe le cognizioni 
a'accrescono, e nuove materie di £inos0a |oste 
ÌÉ^ luce. Perciò uosisrama di filosofili noti^rjfceve 
aanzioi»e bastante dalla sua antichità^ o^dal lunga 
corso cbe abbia avuto « Il mondo a misura che ip«>: 
vecchia può gtiiatameiite aspettarsi che di vc;i>ga9 
te ; non; piò satggio , alméno pii^ addottrinato; ^ 
^^nd'ancbe si dubitasse seAriscot^o Newton 
aia stato geftio più grande, cont^iutociò la filosofia 
dt Nevrton prevarrà sopra quella di Ari^stotele per 
le ultime scoperte, che a questo furono igncite. 
Ma nulla 4li simile ha luogo nelle materie di ^u- 
sióy^e non dipendono dal progresso delle cogni- 
zioni, ma dal sentimento. £' vano il .pensare di 
correggere in ciò Tuman genere de'supposti erro* 
ri come nella filosofia. Imperoccb<é il sentim^njto^ 
universale delluman genere é il sentimento natu- 
rale }\ e appunto perché naturale, é il vero e giu- 
sto» senti nrento «La riputazione pertanto deirjliade 
e deirEnc^rde sta sopra base sicura, perché v'éàcu- 
ta da tanto tempo } laddove ia riputazione della 
filosofia platonica e aristotelica può da ognuno li- 
beramente chiamarsi tuttora a sindacato. 

£^ pur inutile Tallegare, che lariputazionsL c|e« 

• gli 
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Sii antichi poeti ed oratori si debba all' autori* 
fc, alla pedanteria , ed ai pregiudiz; dell'cduca- 
lione trasmessi d'età in età • Egli e vero che que- 
sti sono gli autori , che ci si pongono in mano' 
alle scuole e ne* colieg;, e che per tal mezzo noi 
acquistiamo per tempo della prevenzione a favor 
loro ; ma in qual modo spno essi giunti a im- 
posisessarsi delle scuole, e de'colle^j ? Cereamente 
per l'alta fama, ch'^essi ebbero fra i loro proprj 
contemporanei. Imperocché il greco e il latino 
non sempre furono lingue morte, come sono ora : 
^bbevi un tempo, in cui Omero e Virgilio era- 
no contemplati -nella medesima luce , in cui ora 
dagl' Inglesi Dryden, Pope, Addison, e dagl' 
Italiani il Petrarca, l'Ariosto, il Tasso • Non 
ai CQmentatori , né alle scuole furón que* Clas- 
sici debitori della, lor fama. Essi divennero clas-^ 
sici e libri scolastici in conseguenza dell'alta 
ammirazione che ottennero da' migliori giudici 
della propria nazione • Fin' da' tempi di Giove- 
nale, che scrisse sotto Timpero di Domiziano , 
troviam Virgilio ed Orazio divenuti libri esem- 
plari per r istruzione deUa gioventù : 

QjiOt jtabani puerij cum totus decdor esset 
Flaccuj\ iy» bareret nìgro fuUgo Maroni (i)é 

Da questo principio generale pertanto, à'csstrc 
stata la riputazione de'grandi antichi Classici cosi 
pronta, così durevole, così universale fra tutte le 
più colte nazioni, póssiatp giustamente e franca- 
mente inferire, ch'essa none capricciosa, ma ha 
un solido fondamento nel merito de' loro scritti. 

Guar- 
di)), Quanti v'eran fanciulli atlor che tutto . 
„ Ve3easi Fiacco scolorato , e tinto « 

,, Di tenace fuliggine Marone. *^ 

Tome Ih M 
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Guardiamoci fìOMÌmeno dal prestare agli tmi^ 
chi una cieca vei)erazione in ogni cosa . lohofià 
accennato un generale principio, che può giovare 
di molto a istituire un ragionevofe paragone fr%^ 
essi ci moderni. Qualunque superforità possano 
aver avuto gli antichi in ordine airingegno; nul» 
ladimeno in tutte le arti, dove if naturai^ progres- 
so delle cognizioni ha avuto luogo di produrre 
considerevoli effetti , f moderni debbono avere 
gualche vantaggio. Il mondo per certi riguardi 
può considerarsi ^1 par dell'uomo, che qualche 
cosa dee sen»pre guadagnare coli* avanzar nell' 
età> 1 suor progressi non sono sempre start, egli 
è vero, a proporzione de'secoH che son trascor- 
si , poiché esso in alcune età è caduta in uH 
letai^o q.uasi totale. Contuttociò quando sorse 
da^questo letargo , ha potuta profittare piCt o 
meno delte precedenti scoperte, e aumentarle . 
(^febbevi ad* intervalli quafche ge«)io felice, che 
seppe migliorare quello che s*^era fatta innanzi, 
e inventar qualche cosa di nuovo ; e col van^ 
taggio de*^ con venienti materiali anche un inge- 
gno inferiore può far maggiori progressi , che 
un superiore rf quale ne sia sprovveduto , 

Qttindf nella naturale filosofia; neirastronomia y 
fvella chimica, e nell'altre scienze.chedrpendono 
^all'accrescimento delle cognizioni e daÓe osser- 
vazioni di fatta « i moderni filosofi hanno una 
superiorità indubitata sopragir antrch». Io porto 
opinione, ch^ anche nelle materie di puro razio- 
cinio si trovi in molte cose assaf i^aggiore preci- 
sìone fra i moderni che fra gli antichi ; forse m 
motivo dejla più estesa comunicazione, che ha mU 
gliorate e assottigliate le facoltà degli uomini. An-* 
che in alcuni stud/che sf riferiscono al gusto ed al- 
la bella letteratura, ch'é il nosjtro oggetto, il pro- 
gresso delle società può dirsi a buona ragione ayer 

ce- 
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ièe:it(3^ qualche vantaggio. Nella storia t^er^sém^ 
^ÌQ v*ha ora prei.$ó molte nazioni d'Europa ix)ag« 
. gior foddo di cognizioni politìcbe» che aon v'era 
tiefranrica Gr^ecift ed in Roma, Noi sìawO pìt 
informali della natura dc!gQY^i>ì, perché^ gli ali^ 
biamo reduci Sótto una più gratidevarietàdi for- 
me e di riyotuzìoìrìi . Il móiida i più aperto ^ 
praticàbile, che non era a'tcmpia.nticKi^iilcQat-* 
inercia &'é ej^tcso più largamente j più paes^i 5Ì 5io« 
no civilizzati V si é stahUitò. da ppertui^to il corso 
delte pòste i la Cdlnunicationeédifehuta piùf^- 
cUe^ e per cOjiseguenza là cognizione de'fattl più 
agevote a4 ctttefierii. Questi s.onQ vantaggi rile* 
Vantissim|r^pet" gli seoricf, i quali^ siccome fera 
«edere ih appresso, $e ae sona in molta parc^ 
giovati . Sinirilmeiite ne^'genefi pia co^mplcui di 
poesia noi abbiam forsje guadagnato alcuna cosa 
rispetto alla regoiarità ed airacctìratezza . NcUd: 
opere dràmttìàtiche a eagìon d'esempio ci si dep f 
concedere / Ae ijualcìiè miglioramento abbiant 
fatto ij^Ha varietà de* caratteri , nella Condotta 
degrintrecci,, tóUe ^t^^niiooi alla Ycrìsimìgliatt* 
%a. ed al dccwa. 

Questi sembranrfiì iprifieipaK capi dì superiori» 
tà che posstam vantare sopra gli antichi; né $^n 
ptrà così gfaiidi, quanto sulle prime potrebbe im^ 
xnaginafsi. Imperocché ove dal tal tra parte vi th 
la iforza deiringegno, quésta potrà, altnen neU^ 
^pere di gusto, andar tanto ìnnanri da Cónttap^» 
sare ogni artificiale vantaggio, che aver si pOliit 
la cognizione itiaggiore o tnaggior correzione* 
Per ritornare al paragone delle età del mondci^ con 
quelle dellNiooiO, pud dirsi non scni^a^ ragione t 
che se nel mondo l'adukaet^secaporu maggior 
aapere t raffinamento, avea perà egK nelle prim« 
età maggior vivacità, maggior fuoco, maggior en« 
tusiasmo • Questa infatti sen^ra essere la cararte* 
fistica differenza tra t poeti , oratori i e stori cj 
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Antichi paragonati jai moderni • Negli antieh? noi 
troviamo più alti concetti, maggiore semplicità^ - 
fantasìa più originale : nei moderni qualche volts^ 
maggior arte e correzione , ma più deboU tiattt 
di genio . Sebben pcrò sia questo il general pun<« 
to di distinzione fra gli antichi e i moderni, dee 
tuttavia intendersi con qualche eccezione, sicco« 
me avviene di tutte le osservazioni generali; con» 
ciossiaché rispetto al fuoco poetico, ed al genia 
originale, Milton e Shakespea^re non sono infe. 
riori ad alcun poeta di' qualsivoglia età (r). 

E'da notare eSLÌandìo^ che negli antichi tempi 
v'eran alcune circostanze assai favorevoli agli stra-i 
ordinari sfDXzi d'ingegno cheallor facevansi.Le 
scienze eran più rare, e più difficili ad impararsi 
che al presente. Le persone che cercavano di di;* 
stinguersi, non poteano aver ricordo alle 'scuolct 
ed aiie università che allor mancavano . Affin di 
perTezionarsi viaggiavano in iontaneconrrjde,neir 
Egitto, neirOricinte. Ivi cercavano tutt'i naonu-. 
menti delle dottrine ; conversavano co'sacerdoti^ 
co'filosofi, co'pQCtì, con tutti quelli che aveana 
una distinta riputazione. Tornavano al lof paesQ 
pieni delle scoperte che avean fatte, e accesi de' 
nuovi e straordinar/oggetti che avean veduto. L^ 
loro cognizioni, i loro progressi costa van lóro 
maggior fatica, destavano in essi maggior entu-^ 
siasmo , ch'era pur seguito da più alti onori ^ 
che non a'tempi moderni . Più scatsi erano che 
al presente quexhe avevano i mezzi e le^ oppor- 
tunità di distinguersi ; ma quelli che distinguevano. .1 
si^ eran sicuri di acquistar quella fama, ^^i pujr^ 
ireaer azione, f he fra tuttq 1* ricompense é il maa» 

' ■ . , ■ ,. ' ■ ■ 

(ij Lo stesso possiatn noi dire de! Pan te, del Pctrar» 
ea, deirAriostO) e di varj ^Uri de 'nostri poeti ^ //^r4i« 
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grò^ ihceftti vo airjngegno . Erodoto leissè la snà^ 
scoria a tutta la Grecia raduhata per giuochi olim- 
pici, e pubbliCaraeftte fu coronato. Nella guerra 
del Peloponneiso, quando la greca binata venDe 
scpttficta in Sitilia, e fu ordinato che i prigionieri 
Sì mettessero a fnorte, quei tra loro, ehe seppero 
recitare alcuni versi d'Euripide^ furori salvati in 
<>'nore di qijel poèta ^ ich' era stato cittadino d* 
Atene* f^este etano testifnoniante dì pubblica 
considtraziont, aJsai itìaggìori di quante agl'ifi- 
gegnf ne possono le tfioderne usanze offerire. 

A*ccmpi ttostri lo seri ver betìc non sì riguarda 
isé come eoìsa tanto difficile^ né come sì nobile 
e' meritoria t 

Scribimus ìnioSì^ étoSìiue poéffKùà pàsìtfn fl)^ 

Hor/de Arte Pott» 

Da not sf scfivó più odiosamente e trascuratameli* 
te che dagli antichi.L'eccellenza lé divenutatiii 
oggetto ttìen riguardevole . L* imparafe richiede 
' ìpinore sforzo, minor fatica, perché abbiamo asN- 
s^i più esemplari che quei tion avevano . La stam* 
pa ha reso tptt'i libri comuni e facili ad acqui* 
starsi * L'educazione, per chiunque s'applichi alla 
letteraturaj agevolmente si trova, e senza put 
molto incomodo Odfspcnidfo. Quindi la mediocri» 
tà si spande sopra di tutti : ma a.pochi è datoti 
sollevarsi più in altt>, e distinguersi dalla folla . La.^ 
moltitudine degli ajuti, che noi abbiamo in ogni" 
genere, deprime, secóndo ropiufóuedi Gugh'elma 
Tempie, giudice assai Competente,an2Ìthé favorire 
i voli d'un genio nativo .„ Égli è póssibilìssimo^dice 
,^ egli nel suo Saggio sopra gli Antichi ^ iMo*- 

t^ ^jyHitNif, che gli Uomini per questi ajuti pèrdano 
' V- ah* 
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^y antt che guadagniire : posson eglino sceofitr 7a 
^, forza delpro^dogenio,^ formandolo sopra ^ijw'K 
jj Io degli a^ri*i possono men -conoscere jl pir^^ 

^ prie vi^oréy*contentandosit}ciralt''«is<>-^f^g'^P» 
,, Così cni traduce e non pfò^ i^pn^ sarà nfiai 
^j poeta; tbi ^oìa vìvere di limosina ^^Tiiichè dej^ 
I) Id |>rbpTia Industria, sari sempre ppytfo.Cb{ 
^y pUÒ=dilre> aggiunge <?gli, 3c la idq^trina npR 
^, po^sa anche affievolire ripienlziOirfle in unfio- 
), mo che aibbia grandi Vanca^^i dalia naftura? 
^j se ^1 peso e il n\;rmep) dì tanti penifiieri ^It^fui 
^, noft lt>o*ssà soppìrint^^re 5 proprj , ^o^e j'^in* 
^, itìvtchìar legna sopprime taivolta ^aà Jpic'baU 
^, scintilla^ che senza ciò sarcbbea pOco apool> 
^y Salita In fiamma? ìbcalpr della inente , corife 
^j tfueflo del iporpo nasite pìììlf dall' eseTcizip chti 
^, dai panni: anzi quando un affatto Calore stra* 
^5 tfìeYo è soverchio, rtnàt là To^tìt>jiipnè\ delia 
^^ mente ass'^i 'pia debole ^ ispossata, phe nua* 
^, S'irebbe ^enza di esso. ^' i 

Da qualunque r.argiGrnrpetà àjpepàa, pgliHat» 
tp, dfee t>resso*glì antichi scrittori cercar dòbbia'* 
moi più aiti roodefli in quasi tutt'i generi del 
comporre » in molte pUfxì .della filosofia, per Ve- 
stcnsiODe deli^dee e Taccuiraitctla^el pensare '^ob* 
biam ricori^rc ptiittnpalmentc ai moderni» Anche 
dello scri^et cprrettjb elinìto jn alcune ppere di 
Inulto ci-^ossdn eglino somministrare degli ^tili 
esemplati. Ma per tutto giiellp cT>.e ^)»partiene al 
genio originale, alla spiritoÌa,tnagistr<^ie, -sublimp 
esecuzione, le nostre miglipri ^e più felici idee, 
generalmente parlando^ spn tratte -d^gli ariticbi-. 
NelVepica j>ocsìa, a ca'gion d'esempio, 'Omero ^ 
Virgilio/stannp tultcJ^a di molti gradi àli^ii^opra 
decloro tmpli . Oratori e^ali a'CiceroneeaRe- 
mostene nti non n'abblamp. Kella storia, mal- 
grado alcuni difetti che atcennerò in seguitare 
spetto al pidP9> piiÒ9lS[ernia]E<icpn^if:urez:za,\die 
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Dòn abbiamo narrazioni storiche si eleganti^ sì 
pittoresche, sì animate e interessanti, come quelle 
ài ©rodono, Tucidide, Senofonte, Livio, Tacito^ 
e Sallttstio^Ke'dràmmi, quantunque debba conce, 
deirsi, che ia coadotta ha ricevuto.qualche miglio- 
ramento , nondimeno rispetto alla poesia ed al 
sentimento non abbiam. nulla che agguagli. Sofó« 
eie ed j^uripide ; né .dialo^o«ielIe commedie, che. 
superi Ja corretta, graziosa, ed elegante semplicità 
di Te reij zio .Non abbiamo. tlegfe amorose, come 
<fuelle.di Trbuflló ^^jié eglogrc come alcune di 
Tepcriro; e pier Jt^lirlca poesia Orazio é affatto 
seiiza rivali , Il gnome d^ Orazrpnon può ricordarsi 
senza un encomio paTticolaTe .tìuefta^ftrwjii /<•//- 
W/4/^ jche Petronio ha iiotato «elle , espressioni^ fdi 
. lui, la dolcezza, 1^ eleganza, 4o spirito 'della più 
parte ^delje suf odi ; la piena cognizione 4^1 mon- 
do, gli egregi sentimenti, la nat.urale e facil ma- 
niera che^ distingue le sue iatire e le sue epistole : 
tutto cpi^jCribuijce a renderlo uno di que^jochi au- 
xori, chetino mai non si sta;ica di leggere, e dà 
cni^ solo, ove pure distrutti fossero tut^i gli altri 
monumenti ^ foro^ar potrebbesi iin^^ta idea del 
buon gust9 re del ;gep|o >li quel seCpto. 

A tutti 4^élli pertanto , ^^he btanfano di for- 
mare il gusto loro ^ e witrjre il 'Jpro ingegno ^ 
io non posso a meno di raccomandar caldamen- 
te lo studio assiduo degli antichi Qassici cosi 
greci , co^c latini . ^ 

^o0Uma éersati nianuy versate diurna (i) . / 

Hof. jde Arte Poet. 

Senza txiolta c<^noscea^a ^ fatniliarrtàcon e^soloro 
ninno può riputarsi veramente colto; e di molti 

;«oc. 
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184 Confronto degli AutichI ce. 
soccorsi ei ipancberà per parlare e scrivere leg- 
giadramente^ che la cognizione di tali autori a«- 
vrcbbe potuto somministrargli. Gran ragione di 
so&pettare^el proprio gusto ha colui, chiunque 
siasf^l ^ual poco o niun piacere risenta dalla 
lettura^! opere, che tante età e tante nazioni si 
sono unite a riguardare come oggetti di somma 
ammirazione • Ed io son persuaso che a propor- 
zione che in un paese gli antichi sono, studiati 
e ammirati, o sconosciuti e negletti, il buon 
gu$to e il bello scrivere dee fiorirvi o declina- 
re. Gl'ignoranti e i superficiali sono i soli che 
aver li possano in picciol conto. 

Al tempo stesso però éda distinguere una giu- 
sta ed alta considerazione pei primi scrittori deli* 
antichità da quel disprezzo di ogni cosa modernsi^ 
e da quella cieca venerazione per tutto ciò che é 
stato scritto in greco o in latino, che spetta solo 
a pedanti . Fra 1 greci e latini scrittori v*ha cer- 
taipente di quelli che meritan maggior riguardo 
degli altri, e ve n*ha pur alcuni di poco valore. 
Anzi gli stessi autori più eccellenti non sono es- 
senti in qualche luogo da giusta censura, perclié 
non é dato ad umana opera Tessere assolutamea»> 
te perfetta .Noi possiamo adunque^ anzi dobbia- 
mo leggerli con occhio cauto, onde, proporci a4 
imitare soltanto le lor bellezze; ed è conforme 
^Ila giusta e sincera critica il trovar difetti nel- 
le parti, mentre s'ammira il totale^ 

IDopo queste riflessioni sopra gli antichi e i 
moderni, io passo al critico esame de' principali 
generi del comporre, e a considerare i c;j;rattcri 
degli scrittori, che in quelli si sono piiS segna-, 
lati sì fra i moderni che fra gii s^ntichi . 

La più generale divisione dei diversi generi di 
comporre é quella de componimenti in prosa ed 
in verso, che meritan d'essere esaminati separata- 
mente, perché soggetti a separiite leggi . Corfi^in» 

■ ciò 
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, CIO, com'è più naturale, da'componitnenci Ih 
prosa. Delle orazioni, ossia de'pubblici ragìona- 
.menti di ogni genere ho già pienamente trattato. 
Le altre composizioni prosàiche, le quali assu- 
mono una forma regolare in maniera 4^ poter 
^ssere distinte le une dalle altre, sono le seguen- 
ti : le storie, i trattati filosofici, l'epistole, ed 
i romanzi. Prenderò a considerare prima di tutto 
le storie , e come formano un oggetto assai im-> 
portante, ne tratterò con qualche estensione. 

In quella guisa che T ufficio dell' oratore é il 
persuadere, così quello dello storico è il ricorda* 
re la veVità per istruzione degli uomini. Questo 
è il proprio e vero fine della storia, da cui mol- 
te leggi ad es$à relative dedur si possono; e se 
quest'oggetto si avesse sempre di mila, prever- 
rebbe di molti errori , in cui 4a parecchi si suol 
cadere. Essendo il fine primario della storia il 
^icordai^e la verità, qualità fondamentali dello 
storico debbon essere T imparzialità , la fedeltà, 
e l'accuratezza. Ei non debb* essere né panegi- 
rista, né satirico; non deve prender parte alle 
fazioni, né~dar luogo alia passione ; ma con^ 
templando gli avirenimenti e i caratteri con oc- 
chio freddo e spassionato, dee prescqitare a* suoi 
leggitori una copia fedele dell' umana natura^ 
. Non però ogni fatto, ancorché vero, 'merita 
d'es$ere dalla storia rammentato; ma quelli sol* 
tanto , che servir possono per applicare gli av- 
veninqtenti delle passate età alla nostra propria 
istruzione. I fatti esser debbono rilevanti, esposti 
coir indicazióne delle cause e degli effetti, e plè- 
$entati con ordine chìaro-e distinto. Imperocché 
il grande oggetto delia storia é di renderci saggi; 
essa é destinata , per supplire al difetto dell'espe- 
irienza; e benché non avvalori i suoi ammaestra- 
menti colld medesima forza, ce ne fornisce però 
ìa maggior nugierp, che.fion può f^ure l'esperienza 
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Irnsr^e .nel €Qr«p d'pQ3 4ungbissima vita. Il su^ j 
t>g^90 (4 psriinejace di ,accriescer ie nostre co- 
.gpìrioni- iDtprpo ai xajrajtteri _degli .uomini , ed 
cscccit^M^il nostro giiidizioisopra gli umahi affari . 
JNpn dee pertanto essere un^ pancia sol desti, 
nata a piacere , I«a. gray^à e la dignità sono i 
car^attert {es5en>ii|li della istoria ; niunyaiioòrna- 
inentp jjeie impie^aivìsi > niun Jnsso di ^tile^. 
m\xno sfQgg^"^ d'ìngegijp. Lp .scrittore dee soste^ 
^ pe/e il carattere d* un uomo saggio , che scrive n^ 
pc|r T. istruzione della posterità, 6te lia 'cercBito 
di jbeo inforniarsi ejgli niedesi|no , che ha pQn- 
•derate le ccTse aciCuratanxeQte, che parla più al 
giudizio che allajn^niaginaxipne , Non '|>erf9ue5to 
iii$dice uria /larrazione adorna, e animata « La 
^^oria amnaette Ibenbsimo ^li ornamenti , la vi- 
irezza^ e r<?Ieg,anza; ma^i ornamenti vogliones' 
!sere ^accppp^'^i sempre alla dignità, e non, debbo- 
no ;app|iirjr TÌcercati, ma nati ,sponta?ieanicttte da 
jinp spirito avvivato da'fatt^' che riene esponendo. 

Sotto ^l nome di scritti storici comprendonsc 
an^he^ gU anjfiali, le memorie, e le yìte .- Ma 
queste sono specie sùbo^'dinate, sulle quali farò 
ia appjressp alcune os^^ervazipni , dopo c:he avrò 
considerato ciò che appat:tiene ad una rcgc^are 
e legittima storia. .Q.^^^^^ può essere diiduetna- 
nicrc': p r intera storia -ài uno jstato e d'ian. po- 
polp inefllé si\e varie rivoluzioni^ come la storia 
tomzn». di Tito Livjo.; oppure la storia di :gual- 
^he ^ra^de avvenimento, io di qualche <pmodo I 
di tenapo , che possa xiguardarsi conne formante 
un .tutto ijer sé itticdesi.mo , qual è la ^^tpria dì 
Tucidide intomo aUa guerra del Pelpponiìcso , 
o di Pay^ila per le gperre civili di jFrancia, o di 
Clarendon per quelle d' Inghfilterra . 

JLa primaria cura di uno storico Isella condotta 
e nei maneggio de( suo soggetto dèbh'esser^ il 
dargli la maggior possibile unità ; irale a dire fat 
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i^ tké h storia Udo frementi gìj^ una sw> M 
f^ttj ^epa^ati e sconnessi ;, m^ 5ia legata ^ da va 
fri/icipio, vc1)è facoia $0pFa I? tnentje i'impi^es* 
^ìonc :d'«un tuito mtjtrq > , E* imlìcibire r cfictjo 
che un tal piano Wn cs^giiitO jproduce suira^* 
•jmo dr'jef^itQjri: ed éroarà triglia;^ che .alcuni abili 
-fiorici ;non v'àpblan pof^r^ .maggior aucnzip.njP^ 
O ceìrchisi nello studio .dèlia storia il dtlejto p 
ristruzipnc, e Tu^^a^c l'altra .cosa si gode as-^ 
:$ai nc)aggi9rjmei*i:e, ^quando ji\a ninno ha sem|ire 

Siinanzi a sé il progfesfo di .qualche gran piano 
p sis^e^a di azioni , e qoandp vi é qualche pun^ 
tq ]a xuì possa riferire di fna.no'.in mano j yarj 
faittì. dallo storico annunzifiti, . \ 

Ideile storie géaerali^ ;che jnarraiìO le yìcetide 
;di un'intera «azione jn ;diyersi"tempi 3 con/essp 
che questa unità non puS essere così perjfetta* 
Noxidimenp ancTie in ,ts$e da ;Un sagace scrittore 
pn qualche gt;adp puòconservaysene. Imperocché 
^bene il totale^ in^ienie preso, sia fljolto (coj^. 
plesso; ;!cid non ostante :]é parti ma^ipri formali 
de'tutti subordinati, ognun <JeVquaIi può trattarsi 
come cornpiuto in isé stesso , e unito con quello 
che lo precede e Io segue . Nella ,^toria ,d* una^ 
monarclsia, a cagion d'esempio, ogni regno de^ 
avere la sua unità, vale a dire uriiprincipip, un 
'mezzo, ed* un fine Del total sistenoa deg|ì affari 
e avvciiìmenti in esso accaditi; e ;dee scotgersi 
al tempo me:desimo , come ^qwsto sistema sia 
naip dal regno precedente, e s'inserisca nel ^usse- 
guciìrte ; scoprir si .debbono ì segreti anelli ^eU* 
catena, xhe lega insieme ^li avvenimenti rimoti, 
e in apparenza fra loro sconnessi . Fra i Rp^n^ni 
il principio coirduttore fu :uha graduale estemione 
di conquiste , e il ;coirseguiinen^o ;di un impera 
universale: e il .eontinuo incrementp del lot po- 
tere, che da piccPii pdDcipj andò avanzandosi 

_i!erso a questo fipò^ fymì a Tito livio un felice 

sog- 






tS? ^- Scritti Sronict. 
soggetto di storica unità in diezzo alta grande 
varietà degli avvenimenti. 

Fra gli antichi scrittori di storie generali chi 
ha avuto più esatta idea di questa qualità, seb* 
ben altronde scrittore poco elegante, é Polibio* 
Ciò appare dal ragguaglio ch*ei dà del suo pi^ 
no. ai principio del terzo libro , dicendo che il 
soggetto di cui ha preso a scrivere è nel suo 
tutto una grande azione, un grande spettacolo . 
come, cioè e per quali cagioni tutte le parti del 
mondo allor conosciuto sien dfvenute soggette 
ai romano impero, „ Quest'azione, segu*egli| 
^y è distinta nel suo principio, determinata n'ella 
„ sua durazione, e chiara nel suo final compi- 
„ mento ; laónde io efedo opportuno il dar pri* 
^, ma un*idea generale delle principali parti co- 
5, stitutive che formano questo tutto". In altro 
luogo si congratula seco stesso d'aver un sog- 
getto di stona , che permette di unire sotto un 
sol punto di veduta utia si grande varietà di parti,; 
osservando che prima df^ quell'epoca gli affari 
dei mondo eran dispersi e senza connessione , 
laddove nel tempo , in cui egli scrivea ,' tutt* ì 
grandi avvenimenti del mondo si videro tender e- 
convergere ad un sol punto, e poterono conside-/ 
rarsi come parti d*un sol sistema. Sopra di che eglii 
aggiunge varie giudiziose osservazioni concernenti 
Futilità d'una stStìa scritta con questo piano, 
paragonando le imperfette cognizioni, chej sommi- 
nistrano i fatti particolari senza generali vedute, 
all'imperfetta idea che formerebbesi d\n anima- 
le chi mirasse unicamfnte le sue parti separate, 
senz'averne veduto maìrintera forma e struttura/ 
Quelli che scrivon la storia di qualche grande 
avvenimento ^particolare, oppur si ristringono i» 
un sol periodo, ad una sola parte della storia di 
una naT^ione , hanno sì grande vantaggio per con« 
i^rvare la storica unità, che sono ioèscuiabihV «C^ 
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tÌ mancano. Le storie dì Sallustio stalle guèrre 
catilinaria e gìugurtina^ la Ciropedia di Senofonte^ 
€ la Ritirata dei dieci nnille sono c^empj di storie 
particolari, dove Tunità degli storici aggetti é per- 
fettaniente conservata . Tucidide, scrittore peraltro 
force e dignitoso, molto ha mancato su questo ar- 
ticolo nella sua storia della guerra peloponnesiaca^ 
Niùn grande Oggetto propfiamente vi è presolo 
tenuto di mira; la narrazioneé tutta a pezzi ; 1^ 
storta è divisa per estaci, e per inverni; noisi>tn 
costretti a lasciar qua e là le azioni imperfette, 
2iiam t^aspprtati da luogo a luogo, da Atene ia 
$iciii^^ il là nel Peloponneso, a Corfù, a Mitii» 
lene ; e con vien fare continui andirivieni p,er in- 
tendere ciò ^he in^utti questi luoghi va succeden-. 
do di mano in mano.Àbbiam per tal mòdo una 
molcitudinei dì parti disgiunge, e di membra <li- 
. «perse, che difficilmente possiam raccogliere, in 
un sol corpo ; e pef questa difettosa distrìbuzio^ 
oe quiel giudizioso storico é divenuto men pia-^ 
cevole di quel che /stato sarebbe per altro mo-^ 
do ; e severamente n' è censurato da Dionigi, d'> 
Àlìcarnasso, uno de' migliori Crìtici dell' anti- 
chità <l);. 

Non dee certamente Io storico trascurare, per 

ren- 



f i> La etnmri che Dionigi fa di Tucidt^in mei ti ar- 
ticoli è portata tropp^olcre. £i Io biasima sulla scelta dei 
^oggetto, come non abbastanza splendido e (Piacevole, e 
come troppo abbondante di delieti e di tristiavveBimen^ 
ti , su i quali osserva, che Tucidide ama puce soverchia* 
mente d\ trattenersi. Egli è parziale per Erodoto , cut 
|H-eferisce a Tucidide, sì per /ia scelta che per U condotta • ; 
Vero è che il soggetto di Tucidide non ha lapiaoevolezi- 
^a e lo splendore di quel d'Erodoto > ma pur non manca 
di dignità « La guerra del Peloponneso fu la contesa per 
l'impero della Grecia fra due potenze rivali, gli Atenie- 
si, e gli Spartani. Erodoto ama d^ipterten^rsi suf Li av-^ 
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nùdere più a^fadevole la sua narrazióne, l^dfdt-»: 
fic ctQtioJogLco ^ Et dee porgerMHi discinto rag^ 
guaglio delle date e delia coiiicidehza4e'fattL;, mat 
noa è già in obbligo per questo d^iheérrpm^ter 
gli' aurVent^ebti a metà per informai'ci di Quello 
clife altróve nel niedi^infiotetripo tè accaduto .Af- 
fitto pfi'va di arte ei debb'cssere, ie nohsàfor- 
snace tra; i fatti cheTÌ&rìsit&una4^aIche c^onéii* 
sione,^ onde introduriì opportunamente ; e ben pi^e- 
sto ailaoierebhAil legygitqrè, lè^enisse ricor^aridd 
eoa ìiì^o strettckordine cronologico una móleita- 
din*? di separati àvveninaentì)^' noa- concessi per 
altrayrosa, che pe)\cs$erc stati contemporanei, 

Sèbben la storia drErodoto abbia^nrta|giar atxh^ 
ptes^a che quetlia di Tucidill^v ^ cìiilìiprenda una 
JSiaggior varietà di parti dissimili ;. tuttavia egli è 
arito più felice neU Vdinar li e connetterli». Qui Ili 
di è più dilettevole^ e ó^^ 

COtfìeché nel giudizio eTceiraccuratei^a ah Infij*^ 
rfoce a Tucidide . Abbonda di episodf; ma aUof^ 
che questi hanno connessione col principale ^o^^ 
gettoy e sono annunziati come epi^d), Tunica del 
tutto é men viokta^ chedauna^ spezzata e spar* 
ia narrazionedeUastoria principale. Fra imoder-.' 
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vcDimenti prosperr, e serba un non so che dèlia pUcevot 
maniera degli antichi poeti storici . Ma Erodoto scrivie 
alPimmaginaiione» Tucidldii all'intellètto, Questi, era ali 
liom grave^ e rvf)esi/ìvd^ beo infertnato deiruman vivere ,} 
e gli avvciiinienti melaocooici , e le catgut ro6: ch'ei rife^ 
rtsre«. sono spesse voltQ le parti più: interessaort. della sii ;i^ 
scoria, e che più giovano a formar il cuore,. Leosseì-va*^ 
zfoci csitiche sulla difettosa distribai^ione, che&Tuctdi* 
de- del suo soggetto» son me^iio fondate , e la prefeeen*- 
«r. che Dionigi in. questo concede ad Erodoto^ noni gltt-i^ 
sta. Rispetta allo scile Dionigi dà a Tucidide la giusta 
lode di energia e^ brevità j t^t lo censura in ^paiecclli 
luoghi^ non senta ragione ^ per espressioni aspre, ed ^««^ 
scure , e maocanti di dolcetta a facilità, ti* Aut^rw , 



^ì il Preside ^c Thott, per voler rendere trofjtpo 
unì versante 1» scoria del suo tempo^ anch'e^li: scaa- 
ca cóiia^ soverchia varietà di fatti scODficssi'ayvs- 
nuti cóQtempora^eanaientein diirerse parti «Storia 
co,>ì^<^om'églì é di sotnma probità e catldor^, 
e di fcc'cllcnte intendimento, per questa nìancan- 
za di ùnica si rende meno iiìifecèssantd Ai ^uelid» 
che aUrimenti satebbe stato*. 
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éir ultima^ lezione éntriftnda a parlar della séo^ 
ria, ha cominciato a considerare l'unità che esa- 
lta richiede 5 e a spfegarne la natura. Or pfoce- 
dendo ossbrverò^ che per adempiere al fine del»- 
la storia, l'autóre dee pur ingegnarsi di rintrac* 
ciare fin nelle loro origini k anioni egli avve^ 
fiimenti chevvien rammentando. Due irose a ciò 
son neceasarie t una piena cognizione deirumaht 
natuf^^ e le opportune cognizioni di policica e 
di governa. Ija prima fa di mestieri per rendef 
conto della condotta degi' indi\ridui ^ e dar una 
giuscil idea del lor carattere; le seconde per reUr^ 
dcr conto delle rivoluzioni de'governi, e dell'a- 
xtone delle cause politiche sopra i pubblici aiFarL 
Amendue debbon cocKorrerd.pet formare uùo sto* 
rico pienamente istruttivo. 

Rispetto airultimo articolo, ossi« alfeco^fzro'^ 
ni politiche, gli antichi maocavatìo di alcuni van* 
taggi, di cui godano \ moderni, dai quali abbiatli 
ragióne d; aspettare per questo conto informazio^ 
tX piàaisGuract e precisi^. Il mondo^ codiehogià 



ac- 



/ 



V 



I9^ ScRFITTl StCfltlGf 

accennato, era ne*cempi antichi assai più chiuso 
ch^ none al presente; v'era mitiorcomunfcazio- 
4)«f tra gli* stati vicini, e per conseguenza mìaor 
cognizione degli altrui affari ; non v era corrispon- 
denza per Olezzo di .poste, odi ambasciàdori re« 
sidentì presso le Corti str^iftiere'. Le notizie per-»- 
tanto e i documenti degli anrichi storici erano in 
minor numero; ed. é pur da osservare, ch'essi 
scrivevan soltanto pe'loro concittadini, non avean 
ridea di «crìvcre|per ri^truzìonc de'foréstreri cui 
X disprezzavano, <r^er ristruzìonedegli uomini in 
generale; e perciò erano meno attenti a trasmet- 
tere t^tte quelle notizie riguardo aìritìterna lor 
polizia, che noi a tcnìpt cosi distanti bramerem* 
modi poter da essi imparafe . Fors'anchene'tem« 
pi antichi la piena influenza del governo o delle 
' cause poh'tiche, non era così sottilitiente invc^ft , 
gata come a'tempi moderni, /'n cui una più lun- 
ga esperienza di tutte le diverse maniere digo- 
yerno ha reso gli uomini più illuminati, e più 
intelligenti de' pubblici affari/ 

Da queste cagioni procede, che sebbene gli an« 
iicbi storici ne presentino in asiai chiara, distin- 
ta, e leggiadra maniera i fatti particolari che ri- 
. feriscono, <iualche volta però non ci dan chiara 
^ idea delle cause politiche, che intuivano sulla fìa- 
tura, degli affari di cui favellano . pagli storhci gre- 
ci tm^ìmperfetta nozione soltanto ritrarpossiatno 
della forza, della rifcchezza, e delle rendite de'di- 
versi Stati della Grecia, come purè delie cagione dì 
parecchie delle rivoluzioni che avvennero n^l lor 
governo, e degli opposti interessi, o delle scarna 
bievoli relazioni dell'uno coll'altro. Nello scriver 
la storia de* Roi;nani Tito Livio ha cettamente 
avuto più vasto campo dì spiegare le politiche i;ò- 
gnizioni rispettò all'origine della loro grandezza, 
ed a'vantaggio disotti del lor governo . Nondime- 
no l'istruzione ch'egli fornisce su questi 'importane 

ti 
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ti articoli none molto considetevale. Egli è «ri 
elegante scrittore, e un bel narratore de*farti, sé 
mai ve n'ebbe; ma per profondità o penetrazione 
non è punto distinto. Sallustio scrivendo la sto^ 
ria d*ùna congiura contro il governo, che doveà 
^sser pure una storia politica, h? atteso evidente- 
mente piàralfel^ganza della narrazione, eallapic^ 
tura de'caratteri, che a farne conoscere le segre- 
te cause ed orìgini. Invece di quella piena notì- 
zia^ che naturalmente et saremmo da lui aspetta- 
ta, della sitlta^fone In cui eratioi partiti di Ro- 
ma, edeMa particolar congiuntura, che potè ren-^ 
(dere sì formidabflé un uom disperalo , com' era 
CatJUna, ci ci ha dat^o poco più d'un ragguagliò 
generale e declamatorio sul lusso eia corruttela 
de'costumi di qifeirctà, paragonata colla sempli- 
cità de' primi tempi. 

No;i tutti però gli antichi storici són da taccfa- 
fe^ cóme mancanti di nozioni politftrhe . Niùnò 
er avventura é in ciò più istruttivo di Tucididtfj 
olibio, e Tacito. Tucidide é grave, intelligente, 
giudizioso^ sempre attento a dare un'esattissima 
informazione di 8gni operazione che riferisce, e a 
mostrare ì vantàggi e svantaggi di ogni piano che 
fu proposto, e di ogni espediente che fu preso,, 
Polibio è eccellente per le vedute polìtiche, per 
la penetrazione ne'grindi sistemi,. per la profon- 
da- e distinta cognizione degli affari militari , Ta- 
cito ésottilisrfmo neirinvcstigazionè del cuor u- 
mano, é pieno di finezza e Jì sentimento, ed of- 
fre inolta istruzione rispetto alle materfe polìti- 
che, ^ più eziandio rispetto all'umana natura. 
Egli é poi da avvertire, che quando donrfandia- 
mo da uno storico viste profonde e istruttive, non 
sì dee intendere chVgH albbra tratto tratto a intèl- 
rpmpere colle sue riflessioni e specolazioni il corso 
della sua storia» Ei deve fornirci tutta quella in- 
formazione ck'énccesittia per la piena intellig^n"* 
Temo IL _. . • N za 
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icMm Stoucì . 
^4 dcglf afFarì che riporta-, dee istraUci dtlla pólk 
ticà, C(>sdtuziojie, della u>r:i^, delle rendite^ della 
jKato incerdo del {^aese 4i cui scrive, e delle sue 
tchzìóm cogli Stati vìeini ; dee collocarci come ia 
jin*alca ipecola^ da cui possiatpo ^véi^e ixn estese! 
prospetto di tutte le cagtobi che tuono coo{^erato 
« produrre gli avveiiiii)eQticbebarta;'DQpoaver'^ 
ci però mes^j nelle mani tutti outeHali conve*^ 
Ilienti per giudicare, iiph deve esserci tròppo ^rch 
digp delle si^e opinioni e de'sboitaziotinj. Attot^ 
Cbd uno Storico si dà tnoUo al dis;M^are ^ e^, ^ 




qu 

{;hf!t sistema ch'egli si sia &faìató ^ La $tori^ dee 
^truirci piuttosto con Uf^à bella ^ giudiziosi naf^ 
fazione, cbe col dettarci Tistruiione direttaipeint^ 
lur m^era aperta e dichiarata. Soltanto in decté 
0e(fi$ieni9 ove de'pqnti dubbiosi oietìtail à*tssi^i 
discussi, Otrs^ttaii di (|iialcbe ^ra^de aVvénimeiv 
to, intorno allecagloni e alle circost^lédel qua^ 
te gli tiòniiiìi sonò stati às^al dividi ^ lo stofic0 
può farsi ieÌtx€i sospender la àu nari^aziòné pei 
óiialcbe poco^ ed entrate in ^ualctìie discùssioDé^, 
Ma deepor mefite ^di non tediare coii sìoììIl iu 
i^CQssipnt ileggi^òri^ ripetendole tropico spaio < 
Si noti é^^iandio. ^bé quando hàilnosi a urédeU 
ie o;^vaìlioni riguardanti Ttuiiaria iiatura iti gd- 
«efàl^, ocerti caratteri inarticolate^ isth storw 
C0 isi iijcorporarlé aftificio$aàirentef alla jùa nai'f al* 
tioné, producono minliof effetto^ ciie quando s<S* 
DO pronunziate come formali s^tnten^e ; Tacitò peif 
fiempio nella vitai d'Agricola, t»àrIando^ltratta<^ 
fxicnto cHe questi ebbe da Odm^zìasd, fa la se^ 
g^flnte ossenraxione : Pròprium buniMi ìnginìi é4t 
^tB^se iH0m Ì^^riV.(0«L'o^S(efvalloiìeé giusta e 

b^ii 

(i) „ PMprio è detlHodplf attÉiiiodttféckì hA 9Éì9ù • ^ 
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Wh ij^Iicata; ma la mabìéira d'espriaH^Ia è astrati 
la .e fiJoJiofica . Un jpebUier dello ìtesjo ge&er^ nel 
tocdelBf ilio itòirieiar firàltròve piii bèlreffettó,^tiàDd(^ 
parlando delle gelosie thè tìeriHanicò ^a^ea avete 
'contro di Ini Uìtiù e iTiberio ^ dice ì ÀmksiM^uh 
ìis ih :re pàtrkty irm^^ue odiUj ifuìirum CàÈàà^ ttcrió^ 
y#jr, fick f nifa^ (i). Àbbiatn pur una profonda 
ostervaaìMe MH:ate, tua fatta scftta parel:ìé di fai^ 
là y pttchi intlod<^ta còiDfie pàttt della nalrrazionlt^ 
insegnando ifnotivi dell' inillttiettidmedi GetràànU 
co • Uà altro «seénpio delia medesinia speète àb« 
Viatù neì^raècofitoch'ei fa della sollevazione de^* 
ttmUìi cùntìòiài^iLikki j^refelto degli atcatnpa^én* 
ti, à motÌTO delle |rà?òse faticlie chèitopcneva 
a' soldati V 'i^uifpe Kitfu/ JHu matiputarììy dein cèn^ 
ÌÉfw ^ mox cé^tfiì^ ^éefeSuì y àntfqliam dùtamiiuè 
mìUfiàik nvoeàkàit ^ ve^ui eptris h^ labòris ^ ì^ A 
immifièr, quìMtQhYìtoèrat li). ÉraVi IliogO diktat 
^i tìnd generale osise^vàtfotie \ tbe chi é ìtató al^ 
le^rato iM?g)i stehd stkélesisère dVdtnari5Y>tt)t ^- 
Vé^^ ìieiresi|;ere i knedeiiàìi stebti da altrui . M^ 
k^ààate^à, coù cai T*«|to tntrodtice tqùeSta'^eìi^ 
ttnìsà còme viti tiràtto dèi tarattére di kiafo ^ le dà 
aìiàf filò dispiìrkoiedi viverzà: e uìi talentò paf* 
tieòlàìrè ha appunto tqitefto celebra Istoriibò beli' in» 
iiettafè pert[\ieisto modo a^SHòi lacdontide iNsn^ 
timehtì fòl»i e delle utili òsseìrvazioni . 

Ida passarne «^gtmai a còft^etàire le ttualìtk 
thè tòaVeUgóììC^lla ^^\k,^ UàttàiitrUt ^ EaSsendd 

tO» tn^utetb iftìt Mculto bdiò cìhe gli {K^rtàtatìò lo 
Vv ftìo e Ta^à, dt-^ìic caligai 'eràaoVie Iptà gttUiird«v 

(t) ^ Pcrcfocctó.RùfoiVtàtò pcrìunao ikempò ìsoWii^ 
|L to 'sem(>lìce « indi CenttjriònÈ « ìpoi Duàttier fnàstrj^^ 
J; jrichiàmàvà l'antkà ic dura disòidilnài vccchu). Utìlà fi^ 
y^, leict, t tratò pitk rigido ^ l^i'ctò egli stesso i'ii^ea già 
\) iwUataitav*^ — ^ 
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la scoria un raccoato de' fatti>ccadoti, egli échfa^' 
ro che il suo 'pregio dee molto- dipendere dàlia 
maniera del racconrarlì ; e qusrnto una maniera, 
ad un* altra <sia preferibile, presto si scorge dai. 
diversi e£Fétti che prodùce una mede^ma storia 
narrata da due diverse persone* 

l pregi principali della storica miFrazioàe sono 
la chiarezza), Tordine, e la doluta connessione; 
Per ottenerli dee lo storico ben impossessarsi del 
suo soggetto*, dee vederne ad mia foia occhiata 
tutto il complesso, e comprendere minutamèxite ia 
concatenazione e dipendenza di tutte le sue parti 4 
onde introdurre ogni cosa, net iùo proprio luogo ^ 
é dotcemènet'xrondurci lungo ia traccia degli avvé« 
ilimenti cohc darci sempt^ la soddisfazione di 'vés 
àcrt come ufi p nasce dall' altro^ Senza di questo 
chi legge k*storia non può aver né piacere i né 
ìstrùzidnjc, Molto'a ciò gioverà Tosservan^xa dell* 
iHi ita raccomandata nella precedente lezione sì ifu 
t orno al piano generale , che alla totìdotta . Mol« 
tó; pure vi contribuirà T accorto maneggio delle 
transizioni, le quali forraaiio uno de' priivctpali or« 
fiamenti dì questa man te^ di scrivere, espnole 
più difficili nella esecuzione • Niutiacosa per veri» 

tà fa maggiornvente. vedere l'abilità dello storico^^ 
che il sapere avanaarn in guisa da farci passare 
jiaturalmentc e piacevolmente dall'unta all'altra 
^osaienaia- giunture triviali o sgarbate; esaper 
trovai ineizi d^ intrro(faicii& qualche miione néj 
fató medesimi, che sembrano più disparati « 

Siccome poi la storia é un componimento seria 
e dignitoso, così* inr secondo luogo dee sempreiQeU 
la narrazione conservarci la gravità .Non debb'e^- 
iiervi n^ bassezza volgare, né r1cef<-àtelÉKa di frasi 
leziosa y né àfiettizipfee di cójlfcetti è di arguzie ^ 
Il raccontare con tóodi friViànti o burle^oti nòli 
Vi compfon^u col carattere ^t^ricj^^ Noi^ 4jco gi^ 
ch^ C\on abbia lo storico a is;^ndere'{KisiqiialclÌQ 
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Volta. Ei può farlo con proprietà, af&ae di fà^ 
):iare il corso della, sua' narrazione^ la quale ^ 
Ove fosse perfettamente uniforme ^ diverrebbe 
stucchevoJe . Ma dee guar^darsi di non ealar trop** 
pò basso t e quando occorra di ramDQe^tarèxjuaU^ 
che aneddoto di poco conto o ridicelo, é me^' 
gito porlo in una nota, che airrisch^re ài avvi^. 
lirsi introducendolo nel corpo dell*opeirai 

Ma può uno storico possedere le quali^ ài 
esser chiaro, ordinato^ e grave^ e riuscir tuttavia 
tino scrittore pesante^ nel qual caso poco beneficio 
tioi ritrarremmo dalle sue fatiche . Si leggerebbe 
allora senz^. giacere ^ e piuttosto si getterebbe 
iiiimatitinente il suo libro daparte^ senza curar-* 
ki di leggerlo^ Ei dee studiare pertanto di rèndete 
interessante la sua narrazione^ ch'eia qualità 
che distingue principalmente un abile scrittore • 

Due cose spezialmente a .ciò conducono: la 
pTÌma, è un giusto txiezzo fra un racconto troppd 
rapido e ristretto^ ed una sòverizhia minutezza 
(p prolissità. L' una imbarazza, e l'altra annoia^ 
Uno storico^ il qual voglia interessarci^ dee sapere 
ove abbia ad esser conciso, e dove allargarsi ^ pas* 
sando velocemente sopra ai fatti di pocaimpot^-^ 
tanza^ e fermandosi ^opra a quelli, che o sonopICk 
tilevanti di lor natura^ o più fecondi di conse-^ 
guenze , preparando pure a questi anticipatamente 
T attenzione, e mettendoli poscia nella più chiara 
e cospicua Jiice. Laseconda cosa é inaccorta scel- 
ta delle circostanze tse'fatti chedebbonsi riferire^ 
Le cose generali fahno leggiera impressione^ le 
circQjtanze palrticolari scelte giudiziosamente son 
qiielle che rendono la narrazione interessante, è 
atta a commovete il leggitore. (Quéste dati vita^ 
corpo, e colore, al racconto de^fatti^ e ce li ren- 
dono così presenti^ come se avvetfissero sotto degli 
^Cbinostri. Il saper ben tratteggiare le circostanzi) 
iqMdlIo principalmente che chiamasi pittura storica* 
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In jqtd questi) pregi dtelU narràj^fose , $f^^ 
ytalm^ce neU'qltioiQ <lella 4c4criztcm' pittoro^ca^ 
molti 4c^li antichi storici eminfntement^ si din 
stinsero, QaìMi é il piacere che gustasi nel leg« , 

{fere SrQ4oto^ Tucidide, SenofQme, Livio, SaU' 
ustio, e Tacita. CMOU) ^ seoiprc s<;rittore ag« 
|;ra4evQle^ e riferisce ogni cqsa eoa qociU in-» 
^equità e sempUeitlk 4i maiiicrc ^ che mai^ «cu 
snaoca 4'interessare il leggitore. TMCidi4e i an pò* 
fio, secco j^ ma ppre m molte occasioni, coma 
Quando racconta ia pesiilenaa d'Atene, l'assedia 
«ci Pireo, la sedizione di Corcita^ la disfi^td^ 4e« 
gli Ateniesi in Sicilia,, ^i^g^ anch*egU una ms^ 
lìiera di descritrere magistrMe e robasia. La Cu 
ropedis^ di Senofi^nte, e la sua RttirJ^ta dei dieci 
mille sono estremamente leggia4re« le circostanza 
y i sono scelte con finezza, e la narrazione ^ fa« 
Cile e interessante; ma i suoi £llenici,r ossia Is^ 
eontimiazione della storia di Tucidide 4 un'opera 
molto inferiore. L'arte di Sallustio nelle storiche. 
|Mttnre molto si manifesta nella guerra catiUnana^ 
e pii^ nella giugurtina , sebbene, il suo stile sisi 
soggetto a censura come troppo studiato e affettato;^ 
Lifio piiSk che tnt^' altri nella sua maniera è 
Superiore ad ogni ecce2;ionei^ e ninno storico Th^ 
S0rpa5(sato nciraite 4el raccontare . Vat? tratti 
eitare se ne potrebbeto ; e («a gli altri U ragguaglia 
eh^ei iik al principio dè^ nono libso della iamosa. 
^on^^a, eh ebbero i BtOmani alle {^orche Qandi* 
De, offre il pij^ bel modello 4i slorica dipintura^! 
che mai trovare si possa; Vedcsi primieramente^ 
i^n'ès.atta descrizione della stretta gola fradue.mon^ 

lagne, in wi il nemica chiu^ Tesercito de'Ra-» 
mani v Allorché <}uesti troTaronsi presi seA7;a ape.* 
fanza di ^ampo, veggonsi in essi prima Io stiK 
poro, poscia lo sd^n a, e ih ultimo l'alpihattimea<« 
to^ dipinti nella pil^.natuf ale inaniera, con tntte^ 

quelle <;ìr<ostan%e ed azioni^ ch^'eranQ p|i)^ nat^^ 
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mira perone ridotte in cimile adguKiii. L'iùquie* 
tudine e ragita2iònt ton etti passaron la notte» 
k Consulte de'Sànniti, le misore e gli espedien- 
ti propoli, i inessaggrAa i due e^rcitf, tutto 
anima e rinforza la scena • Finalmente alla mat- 
tina i Consoli tornano al campo, e avvisano di 
non aver potato ottenere altre condizioni, che 
di ceder le armi, e passar sotto al giogo , che 
era Considerato per la maggior ignominia chc^ 
ai ver potessero i vihti /Quello che segue, io ti 
riporterò* colle stesse pafole deir autore : ( i) 
t^eiìnttgravit lu9ufn in castris Consulum adi^tus^' 
ut vix ab iis àbitìnettnt manus , quortm temetUatf 
in èum locum i(du9i^ss9nt* Mìi alici inmeriy cm>à 

ttfth 

(i),t barrivo de'ConSOli rinnovVil lutto nel campò V/ 
,1 sicché appena afitéùèr potean le m^\ da oblotoV per 
,1 cnr temerità erano itati in quel tuogo cooofottu IiicO-« 
y% miaciaroQo a riguardarsi fan l'altro, •còotl^inplara hi 
„ armi che indi a poco doveaao consegnare > e le dèstre 
„ che rimaner doveano inermi 9 a^ ptoporsi dioanxi ffli 
,y occhi il giogo ostile t é gr insulti del vincitore, e i voi« 
„ ti' superbi » e il dovere passar inermi in mezzo agii ar« 
„ mati • Poscia il miserabit viaggio dell'esercito disonora- 
, to, e il vergognoso ritorno fra le città de'confederatt 
, alla patria, e ai parentiV ove ^saa vaitt venuti erano 
'„ trionAnti* Cllie soli essi eranai dati par vinti aanza^ 
^ rtta, senjui ferro» aenza com^ttintento ; che non ai ara - 
,5 loro R^mmen permeaao di stringer la apadl ,'e^ vciriir 
,^ col nemico M^ oant 1 che indarno lor erano siate da» 
„ te le armi> le forse, il «orag^o. Mentre coai Ifcme^ 
„ vano, Torà della fatale ignoi^tnìa aopravvennà • Ful#- 
„ ro itnposto dapprima Pose tre dalla trincea con unaaofla 
,, veste,: e atnz'armi; poscia rimeaai da'ConsoH tlìttoriv 
„ e strappati a quelli i pàkidamcnti» S) fatta compaaaio» 
,^ ne ciò ìt^^it in qiia*me4eaifiii, i ^H pecanai volaan^ 
„ che dati fesaero in prada al nemico a. fatti a peft^t• 
„ cIm ognun dimenaicp della propria sciagura^ da quallr 
„ avvilimento di una sVgmn maestà» cctpaieda un nefan^ 
H do spettacolo, rivolse gli occhi • Pltmi i|OooaoU mai» 
9^ «o ignudi fufon poeti aoito dal giiigo ec. ^ 
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Umplari arma dbs tradenda^ ìs* hcrmes fufiirà/^ 
dextrasi propòncre dbimct antf oculos jugurU hpstìUy 
iSn ludmria vìBorìs ]^ is* vuUus super bai y ìy per' 
armatos inermìum iter. Inde foedi ngmlnti miserai, 
hiìem vianiy per soctorurn urbés reditum in patriam. 
ac , parente J i quo sape ipsi triumphant^s venissent é. 
Se solos sine vulnere y sine ferro ^ sine ade viBos\^ 
jìbi non strìngere licuìsse gladìos ^ non rnanum curn^ 
ioste conserere \ sibi fieìqukquam àrma^ necquìcquank- 
'viresy n^cquìcquam animos datùs . Hac frerrkntìbt^s. 
bora fata lì s ignomìnia advenìt ^ jamprìmum eterni 
sìngulis vestìmentis inermes elitra valium abirejussi^. 
ium h Cóniulìbus abire Ùólores jujsiy, palud^rnenta^ 
que detraBa. Taritam hoc intgr ipsos^ qììipauloanti: 
CQs dedendoi^ tacerandosque ^ensueta^t ^ miserai tò'^ 
fiem fecit , ut sua quìsque conaìtionls oblìtus ab ilia 
deformatìone tanta majestatìs , velut a nefando spe* . 
Sacuh\ averteret oculos . primi Consules propc Jtf- 
minu4i sub jugum.missìy ec. lì rimanente dell^ 
storia, che troppo lungo sarebbe il ifìportare^ 
è scritto colla stessa bellezza, e prteno egual«f 
mente ^ì pittoriche circostanze (i). ' 



(i) La descrizione che fa Cesare de(la. costernazlònef 
cagionata nel sno Vampo dalle notizie, che sì sf^arserp' 
fra le sue truppe, delia ferocia, delia corpo catara, e del 
«coraggk) dè'GertnaBi^ forbisce un esempio di storica di-^ 
pintura , eseguita in una maniera quanto semplice, al* 
frettato atta ad offrire uAa serena viva e naturale » I>»ftif. 
paufOr dfvf ad Vesentione^ mcratufy ex percunUathn^ »Ot 
Jttrprum , vccibUfquf OaMum taf mfrcatorùm , qui ìn^ntì 
wagmtudine corpprum Germano f imcre/itl^lì vìHute ^ atque 
gxerfitatione^ in armis ette pr^ic/ihant ^ sapenftmero se sg 
^um iti €4mgretsort ,ne tmttum ibidem atque acrgmoculifrum 
ferre potufftgy tantus ttèb'uo terror vmae'm exerctium occU" 
pavit y ut non mediocriter omnìutfi mektes ani/horque per-' 
ttirharet. Mìe primum ortur ert atrihunifmtUtumacpra.^ 
feSih^ reìiquitque qui ex urbe amtcitìa caura Casàremte» 
ittii iuutn periculum mìtifahantur » quad.jfctà mag»^^ iff; 

re 
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Ifacìto.i. un altro autore cf ceUeiittf ijajjr J^jst^ 
ricjb^ diptotjii^e^v $fbbciì in materia W4i diverse 
da quella dìLivìqr'. I^e. descrizioni di questo sona 
più copiose^ pia fluide^olù naturali ; quélJe dj Taj 
cito consistono in pochi tratti, ma franctii. Et 
trasceglie due otre circostanze rimarchevoli, e l^ 
preseifta in una forte^ e per lo più npoVa estraor# 
dinaria lu^e.Tale ^ |Ì seguente pittura della sì* 
Uiazio«e. di Roma e^ deirimperator Galh^^ quan- 
do Ottone avaniossi contro di lui. A^ebatur bui 
Ùluc Gajba^ v^rio tur hit fiuSuàntls impuUu y cùpè* 
jilt^isu^di^ué bitsìlicìt isn templ'ts^ luguiri pr^oipmu é, 
M^4^^ pefuli éutpUbù itila *v<^^ smattoniti viihus\^ 
C91 cionv&rja ad empia aurei . Nùn tumultui ^ noH 
quì'es: seà quale magni metus is* wagn^n ìrs sìlen"' 
tium est (i ) . Niiin'imijnagine in ^ niijn poeta è più 
forte ed espressiva di q^esttuUimo trattato : Noj* 
tumular mni^ieSy se^qtiale r^.Òuefto concetto 4 
del genere subfinie, e scopre per sé solo un genio 
dlevato. E. veram<?tì|te ip tutte le sue opere Taci-» 
to fa vederp la mano maèstra . Com'egli é prof on*^ 

do nelle riflessioni^ così é vibrato nelle d^scrizio*^ 

•• • 
ni 



ihf fnUìtart usum hateianti quorum aJtpr aliar causa ìlta*^ 
ta quam sìbi ad prcfichcendum mcàtf/irtam enìt dìcerèt y 
pHtùai ut ifjuf voluntate dtuederè lìcéret , ì^ortéuUì puda- 
tf addii Sii Y ùi timor} f su f^tciònem vrpahf/t y remantbant é. 
Hi nfiqut valium, fi tto9y$\ nequ0Ìnt&rdum lacry ma f tenef0 
p9$erant . Abdhi //* ta^ér»affiUf^ au$ fuum fatum ^èfebat^m 
t^r ^ 4ut cUm familìafthur suìt commUne perìcultfm mifé^ 
tahamur , P'uìgo tota oattrif testarne nta obstgfiabantur ^ 
De Bello Gain Lib. 1. 

(i),, Tratto era Galèa 4ua e Iàdà| variò impulso della 
^y turba ondeggiante, piene essendo per tucto*le basiliche 
),.e i templi in I^ugubre prospetto . Né alcuna voce sorgea 
), del popolo o della pìebe^ .ma vólti attoniti) e orec* 
,> chie tdsé ad ogni parte, t^on tumulto , non calma ^ 
,, ma quiile d^un grande spavetito, e di grand' Ira suol 
5, essere il lilcniio* ** 
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ni, e jMlf tle« Hdc'stticimearf . S'Miioòna k l'iir il 
iloiofO) it poeta, e la scmco* Stbbetie l'ef^éen 
éi cl^i icrìdse dofeist ptr md 5(«f ico liputarsi in-' 
felice, eì BoUdiintiK» 9cifipe tr^rM oe^àsiofìe di 
éffertrttioltt quadri ideéressami deirtnfiana namrà; 
L'e^poii^ione ch'ei fa dtlU finrmte di var) iUjiatrI 
personaggi, é pacetìca al Mfi dellep iù fòrti tfa« 
gedie*fi( dtpicige c<m Caicfe pennèllo é po^kdé 
più d'ogni altro scrittore il talento di dfpifUgere 
atoii ali immaginaaioi^e sokanto , ftwi anche al 
cuore • Malgrado però i suoi molti e distinti pre^ 
gi non d per la storia un perfetto «nodello V e quel 
che bau ^o voluto a laiconforaiars!, diradosoii 
tìusciti a^itton ^ne.EgU é da ammirarsi piùtto-»' 
sto che da- imkarsi. Nelle sue riflessioni è tfop* 
pò raIBnato, ftel Suo stik troppo conciso, quaU 
che volta ricercato ed affettaeo, sovente spezzato 
td o^f::^t<i. Là storia sembra richiedere una ma« 
jiiera più naturale, più fluida, più popolare .-^ 

Gii ,anttcht faeean uso tieila storia di un abbel«> 
limentfo, cbe t^odernivfatnno abbandonato, voi 
«gtio dire; i discorsi, che tieUe occasioni r{le7anti 
es&i poneano in bocca ài qualcuno de'principali 
personaggi « Per mezzo di quelli davano essi va. 
rietà alla loro storia, offrivano delle istruzioni e 
morali e politiche ; e cogli opposti argomenti diè^ 
impiegavano facean Conoscere i sentimenti dei di-.' 
versi partici • Tucidide fu il primo ad intrpdur qu^e* 
sto metodo.!^ orazioni, di cui abbonda biscia 
storia, e quelle pure d*akuni altri stogici ^att 6 : 
latini annoverare ti possono Trai più pigiasi é^ 
vanti detrarttica élo^uénta . Comunque però siari 
Vile, p^ò tuttavia metter&i in dubbio^ se.nplla 
storia abbiano con venevok iuógo: lo inchkiafituu, 
tosto a credere, che ad essamalsfconvengaao*,. 
Impetcioccbé formano un misto di flnacioné e di 4^« 
ricà, che alla storia non é naturale. I^toisAf^ia-^ 
mo. che queste oràuonl sono tvue d'invenzione 
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deH^àutor^) t ch'egli li^ intfo4o€cit) iktitt cehM 
perfofiàggi ||||àrittgàm iti pubblico^ iòl pief avcTt 
occasione aTj^o^trarela sua pr<iprìa eia^ttentf% e 
^piegare t^uòi sentimenti scitco altnlf AOiae. (f| 
Ciò è una specie di poetica libertà/ che ilisdtce aU 
la grairità 4^1la storia, in cui d^e sempre regnare un* 
apparooca ddla pfù peretta verità « Le orsizionii sou 
no un abbellimemoa quednodo c;he]o ^arebfbe^i 
irò I co«)poninoentT poetici introdotti sotto *} tio^ 
me 4iqoa4cb^ personaggio^ che ii ftapei^i aver a* 
vi|to poetico ingegno. Ma né quelle, n^^duesti ntU 
)a storia ban luogo a4atiaro. Invece a' inserire 
4elle forcnali Orazioni, migliore è pia natqralé^ 
5en)bra il metodo adottato da'ptù recenti stcrltto^ 
ri, di esporre in persona propria i ^nctmenti e l9 

ragioni degli opposti paniiij^ a 1^ soiiao^a di quan-^ 

■' . to ^ 

(i) Gira ti riSafta » cba ia nUsshiia parta ^i^li storte} 
fotìehi tesse gli annsli di osiiiQnt fflpiihbHaaae , qoo ti 
durerà fiitics a comEU[«ódere it come Je atjngde che vi ^f 
ìpcontrsno ^ almeno quanto alla sostanza ^ Steno ci6 che 
gli uomini occupati oa' pubblici affarr ^bVèro a dir sul 
proposito . E clìi non n , che il taiento della ftSrela ara 
oella Grecia e nel L«aio 1} trì(t possente d^i méaaton^ 

«pririi 

solo 

seguis^fro 

^yxt^Tacbìgfùfi^ i quali 

$ttl momento qosnto gli oratori di Roma estemporanea^ 

ineuta dtceaao* Vi sarcòiie tm staro alcano, (ftepvoleso» 

$fta allusa quell'arte , <{Hapdd la' Ofcasioni di eisreitario 

|ta^ non fossero frequenti, ab ^d lutarne ? tlcostnmedi 

aringare efa cos\ universale e inveteratola che lun|a pezza 

si msFiteiitie sótto^li stessi ImperadDri; é le concfoni ette 

Tacito affibbia ai Tiberj, ^ Neranj ed al Claod> « non 

sono altrimenti dalla sua immafiiiastonr^aotata. Scriv» 

il dotto BajTthélem^ ( F^agf- fft U^h > di «rer veduto: v 

a Lione un« tavola' di rame» in cui si le^^eva la &mo- \ 

sa aringa di Claudio al separo % e protesta,; che quanra 

ai pensieri ▼! rinvenne la piti scrupolosa cobformitil cQit' 

fitf ir di Tacito ^ V Uéìtm^ 
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jio' f ^ ;&eeto lo .qualche pubblica adurlanta^ ti dl4 
la storico può fare senza sospetto jy^nzioae. 
, I^a pittura de'caratceri è uno deEm splendidi^ 
eal tempo stesso piò diiScili ornamenti ideile opei'd 
atori<:be • JfQperctoc(:hé son essi generalmente con? 
>siderati come uno sfoggio di bello scrivere ; ed ungr 
storjcoi il qual voglia in essi sfoggiare sorerchia-* 
laente , corr^ pei^colo di andare a un eccessiva 
raffinamento per l'ambiiiione di comparir più prof 
fondo e^ù penetrante^* Si v^drà egli talvolta ac^ 
coppiare tanti contrasti, e tante t^ A sottili Oppo-% 
«izioni di qualità, che noi ci troveremo pitìttostd 
cTonfusi da un bagliore d'espressioni brillanti, , cha 
guidati a formar chiara idea di un umano caratte^ 
ft. Uno/ scrittore^, che ami caratterizrzare i|X une, 
modo istruit&vo e magistrale^ dev'esser sempUiia^ 
nel suO|Stile, e fuggire ogni ricerca tez2la e. affetta** 
zione ; al tempo scesso però non dee Contentarsi 
4i offerirci spltanto de'cractì generali/ma dee dv-^ 
scendere a quelle particolarità, che contrassegnan or 
«n carattere nelle sue più rimaréhevolì e più d/^ 
stintive fattezz;e, L greci Storici fanno calor degH 
elogi) ma. di raro tratteggiano un compiuto ed * 
espresso carattere . Fra gli storici latini \ due^ 
ehe meglio -si son distinti in questa parte, sona 
Sallu$lior e Tacito. 

Siccome la storia é destinata ainstfutiotìe ({egU 
ikomini, così una $oda^moraIe vi deesempi^v? re*. 
gnare . Tanto nella descrizione de'caratteri^ qiiasQr' 
t0 nclia narfailone dt' fatti iSutore dee sempre 
mostrarsi dal Canto della virtù. Il dafe delle nùfo* 
rali istruzióni in maniera formale é fuori del sijor 
nfficfo} ma come saggio scrittore, eduomo ptQ-<^ 
bo, eidee manifesiare^de'sentimentì di amor per 
la virtù, e d'indegnazione pel vizio. Il nfoserarsi 
neutrale erndifferentefpc'buohre Catt^vFc'àfattefi^ 
e raffettare pensieri scaltri e politici àhzi che alag- 
gi e mo£ali> oltre agli altri cattivi effetti, i^sf al 
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toglie at valore di uiia storta , e la rènde mena 
intefessantc è più frédda . ItìipcrO€c|ié 1* interesse 
in noi cresce a {Proporzione che h nostra sim* 
patia è più^ risvegliata/ e maggior parte prendia« 
mo al destino de' principali attori, il ^ùal effet^ 
to non piiò mai produrci da une scrittore i, il 
qual manchi di sensibilità e di virtuosi principi I 
Siccome nelle osservazioni fatte sin qui io ho 
éitàto principalmente gli antichi storici: cosi 
naturalmente s aspetterà, ch'io dia qualche nori- 
zia ancofr de'modernì , che in questo jgénere di 
scrivere sf son distinti . 

*' La pa^rtc d'Europa, ove il genio storiico nelte 
nltinìe età ^ apparso Con maggio^ lustro, senz^ 
dubbio é HRalta,Il nazionale carattere degFIta-i? 
Kani sembra pure a quello più favorevole , Furo» 
essi ognor conosciuti per una nazione acuta, pe-^ 
netrante , riflessiva, riguardévole per sagacità 6 
saviezza politica, e che per tempo si é applrcatél 
all'arte dello scriviète . Conseguentemente dubita 
dopo il risorgimento delle lettere Mafcthifi^velli^ 
Guicciardini," Devila, BeYitivòglio^ Fra Paolo si 
resero per merito storico altamente cospicui (i) v 
Tutti sembrano aver concepita una giusta idea del- 
Ip. storia, e sonoscrittoriinsìAieménte piacevoli ^ 
istruttivi, e iatéfessanti . Nella loro maniera di 
rafccontare han seguito molto gli antichi ; e alcuni^ 
dome Guicciardini e-^BentivogKo , hanno pure a 
imitazip^ne di quelli • ihtròdotce nella stotòi le ora^ 
zioni. I critici tuttsvolta hanno in ciasciln di essi: 
rilevato alcune imperfezioni . Macchiavèlli nella 
sua stòria fiorentina non d sempre così interessan- 
te, come aspetterehbesi da un autore di tanto 

(i) A questi si possono aggiungere i due Villani;; Sei 
gni y Costanzo, Bembb|- Varchi, Boni&cio, ed altri mol* 

ti. // TNtélttfiWf . • - ^ 
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Ì0Kf g^al • €10 jfor9«( p^ f:olpa4el sudt l^|giKM^ 
llllf tO ha ingolfata in trpppq imtmce de$c^^^ 
il<^'ii3tr(ghi di ^4 saia (^iuà . Cuicctj^4ini i^nu 
^fé i^$i]^i|e i^ firofondaé tacciato di ttattener^ 
t^à luQg^nfi^nte su gli àffaridilToipàBa, chèdi'^ 
tieu UlvQlta tiojosa : difetto imputalo p^rancht f^ 
l'ra Paolo visetti voglio ì\^IU$uaieeceilente st^rìi 

della t^^ft^ di Fiandra viene accusato di àC$Q$ta]^« 
ni un po'troppo allo istil florido e pOqàpO$Q ì p^ 
DaViiai qUaticun(|Ue. Uno d&più aggradè\roli tiaf«i 
tatari) h^ vo^tìiksts^m^tt il difetto di spandere 
una specie d'uniformità sopra tutt'i ^aratleri^ Uj^^ 
mesen (addali xótùc trOMo rigolam^ente guidati 
d^rinUr^Ssi politica Ma benché akUjne di ^i^ 
ixìili Opposizioni a attesti autori ^i p^sÈ^n, £àTc ^ 
W^tit^n però mi totale diesjer posti fra il pru 
ma ordirne d^'moderni icrittori storici . t^e guet* 
fé di Fiandta Scritte i^ latino da iFacpiaciO Sti^a*; 
dà iot pure di qualche i^regio; ina tgli hoa hi 
diritto alU m^wm^ riput^iMo^ degli storie^ 
^un&tìifttttOi^ati * ^ , , 

Tra 1 Francasi, ^omé vi iotìO. itati pàréccHt 
hnO&t leritiori in nK)lti ^f nei i, <osì ancor ideilo 
itorfcO* Oudring<0gtio*a nmptie ,. 5he ha fatto 
tant 'onore itila moderna letteratura, possiede iti 
dito gra4ó il tftlentp della narralioUò.Mokide^ 

loro iscHttOr! istorici sono spiritosi^ vii^acì) piacer 
tOli\ e alcuni pujr^ rt^^ ui^nc^i^o^di profondità 
i di peiietràtìohe 4 KoA haoìlO e$sì tuttavia prò^ 
dotto jteorki d'egUal pregio, ^m^ grjtàliàtii^ 

La grau Jfteettagti^ ìàAo a ^ue^ti ulUó)i aUhi tìòd 
èhhiii il tubilo ^rìdo tielk Storiche produzioni ^ 
Vfero.é thè la Scoiti» m§ ^u^ch^éguri^ ^«^Ice* 
lebrcSaéananO. Egli età elegante scrittore^ élai^*' 
sito nella àua latinità^ e piacevole A hélla tiatrà- 
%ÌOn< choJl^Ué. descrizioni. Ma égiUstàmeut^ dà 
aC^pettare, Ch'^l Jjuras^c pfù i*éliìganzà che 1* fe- 
mtttt a « Accostumato ^ fórìmare ìè iw pQtiotit 
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j^micfae intecameot^ sQÌiHfim <kgU ^tìfikì g^ 
verni, p^t cke upo 4bt)^4^4i coi^ei^c^idM dejl 
$i$teiifia fett44le9 r cÒijD^^ qqeist^ f |4 U b;ii^dcU4 
CQiHituiiÓQe sCQ^%s6j cò^ k ìMe viste ppiijtt^hc^ 

iÓnQ ÌQa<cùr4U e ifii{^rf^(re. Qu^f^d^V^^ ?rnva * 
ligli at^vebiqAeoU dc-ceoi^i st^oì^ %aì i^àijiaxpet^ti^ 
si. scopre nisUa su^ iik4ii)£ra di «Cnv^ré^ e J^4!^4n 
^plrezzn od iìuo stilè, tbeda^ualun^Uf Utó j&s^, 
la vericlTns^etCQtà'fa^li jtihoì^H f li^ng^in^lìt^ 
COOtroyessi, che foMt^hp jj spggè^^ di <)ttjp|tÀ 
Mrce dell'opera suà^ e it^afn^^^i^ il inur^arlp àzU 
là paccbia di nn dichiji^^r^, ^spirito di p^rti^o^. 
V II più considerabile ifr^ gli $%Qticì inglp^ 44 
ikt^lo x^ii éjU>r4 Clairendo^. B^nqhi^egU i^tU^ 
Via cOme Qtóreslo yblogistadl l|n jigrtitoi <:Qn# 
tUtiopio òella Velai^KHic i^'imi ^^ui^ì^^siàtà 
ftD^i^rtialicà, che per ayivcDturji i)òb |i aspittereb» 
t^ .In cdtt^ i Opere sUa sco^re$i n^ok^ fondo di 
Vuttt e 4i probiti, é sa égli npaot^ner^ (Htca U 
dignità i'ìXào ^tùticQiYévò èy che i suoi periodi ^ 
fpve&te sQft troppo Umghi, e lasfta rt^^t^ie^gci 
iitralmento e prolissa; msk io f^ieiop^. Il sUo stiìed 
jtoibiisto, é il suo merito^ come si^oncò , lè mol^ò 
al disòi^ra della mediocriU k 11 vescoi^o B^p^t e 
^ita^e e cbiard , itià hpn ha <}uad lùtiró meritù 
ilorico^* II suo stile è trp^ofaaifilìai^ e trascU^ 
Hto I ì $^ì càmtteH ìpno belisi delijiieà^i cq^ itàst^ 
Ilo franca ed afdka, m^ ^eHàpiup^te sàfcìnci^ 

Ìtattto égiJ abbonda di i?ic<fOte storielle riguàr-^ 
Ulti sé meaesioiò, èbe irassoniigli^^ P^^^ ''^'^^ 
s/^ritcóF di men^oHe che ad nno storico* Per ìuii<. 
jgQ tempo gii storici inglesi ftir«n >pc0 più che 
pesai^ti cctVi(^iÌatori^ fiocHiida iiltioiò ( dì^^ini^t 
bénai di Httrte^ Aòbércson, feibbon h^hnó ii^^aU 
iato il carattere britannjcQ in questo geqer^ ^l^ 
ctmx^mi molta rifhitas^ioiie e iiif«?ità^ .■ 

Ho aeeeiìóatò tìeìU leticane ^ecedente^ eoe gif, 
aAtuUi, te Jolemori^ e le yitf i^ho ìe ^e^je fA« 
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TKriori del gétfere ifóKcò ; è prima d! dimettere 
qàcsto soggetto sarà bene* il fere sopra dicesse al- 
cune osservazioni; Per annali rhtendesi comune- 
mente tin^ collezione di fatriit«tribuiti per ordì- 
' ne cronologico; che servoo fifiuttosto dì materia* 
li della stofflii dì quel che possano éssiimedesi- 
xni aspirare a questo nome. Tdtto'quellò pertan- 
to che -sì richiede in uno^scrittor d'annaKj ed* 
esser fedele, '^i^itìtdi e cbmpiiito. 

Le memton'e d^irtotanò ufei*specie di compofit- 
jnento, in x^«i! un ^oSbre'^ non pretende di ^arè 
un pieno rtgs^uagHb^di tutt'i fatti spettanrf ali* 
època di cui scn>e;'ma Hferfre soltanto ciò ch'^ 
ti medesima ha avuto occasiòndi scoprire^ o ìa 
tm egli stesso ebbe parte, a^ che può ser^tir^ ^ 
illustrar la condotta di qualche*ì>ersoAay o le circo- 
stanze di qualche particolare àvvenfmento i Quindi 
é ch^ dà uno iscfittór di rheeiòrle non si esigono 
sì profonde ricerche, né sì atnpit irtfbrmàfeionì, 
còme dà uno scrittore di stòrie . Et 'non é pure 
soggetto alle medesime kg^i di gravità e dignità 
£nalterat>rfe . Può parlàreUberàthente ài sé medisi. 
tt<jtOy può discendere agli aneddotf più femfliatli. 
Ciò die richiedesi principalmente da lui, éd*es- 
ier vivo e interessante; è specialmente chVi c'i- 
struisca di cose utili e curiose, che ci 'trasmetta 
qualcfce Notizia degna d'essere acquistata r Questa 
é una maniera di scrivere, che* m^oltd affascina 
coloro che amano favellare tli isé stessi, e riguar- 
dano come di somma importan^ta rutto qjHfello la 
cui essi ebber parte. Noà é percM maraviglia 
che una «azione sì viva , com*é la francese, 
^bbia per due secoli prodotto una farragine di 
imemorie, la maggior parte dette quali coNBtiene 
poco più che piacevoli bagattelle. . ^ 

Da. quésto carattere generale pét'ò sono alcune 
dt eccettuarsi, e particolarmente le memorie del 
card, de Retz, e quelle del duca di Sally • J>ak 
'^■- ; '■ ' le 
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kiMmone diRetz, oltre alpiaccrp de' leggiadri 
e vivaci racconti, t>0S5Ìamp anche raccogliere mol- 
«CA istruzione, e mojca conoscenza deir umana na- 
tura . loiperocché sebbene la sua politica sia spes^ 
so£lata troppo sottiliDente , nondimeno le memo* 
rie di un capo dichiarato di fazione, com'egli 
icra, in cui dipinge sì pienamente e il proprio c«l- 
l'attere, e quello di varj grandi personaggi dell'età 
.sua, non possono da una persona di buon senso 
«esser lette senza profitto. Le memorie del duca 
Suìly , nello stato in cui ora si trovano , hanno 
wgran pregio, e meritan d'essere rammentate con 
.lode particolare. Non ci ha memorie, chepiùs' 
accostino ^U' utilità e dignità d'una piena elegie* 
tima storia • Hanno esse eziafidio il singolare van- 
taggio di darci una beila pittura di due de' più 
illustri caratteri che la storia presenti: quello di 
^ully n^edesimo, uno de' piik abili e più incorrotti 
ministri, e quello diEnrijcoiv, unode'più gran* 
M e più arai^bjli principi de' tempi tnpderni. Po- 
chi libri iaconosco più ripieni di vir(ùedibuoa 
^enso; poicbj per conseguenza più atti a formar 
Ja mente ed il cuore di quei ^ che ^on più de^ 
stinati a' pubblici affari* 

«La biografia , o descri^one delle vite è un uti- 
lissimo genere di componimento, n\eno solenne e 
«icn grave^ della ^tori^^ ma al maggior numero 
.de' leggitori forse non meno istruttivo ; siccome 
.quello che offrii ad essi l'occasione diveder pìe- 
.namente spiegati i caratteri^ i temperamenti, te 
e virtù » i difetti degli uomini eminenti, e* gì' in- 
troduce ad una più intima e più perfetta cognizio- 
ne di essoloro , che non possa fare genièralmentc 
la storia . Imperocché un^ scrittore di vite può di- 
scendere coJi proprietà alle minute circostanze ed 
agli accidenti^ familiari. Da lui s'aspetta che offra 
noii men la vita privata , che la pubblica della per- 
jiona.di cui descrive leazioni; anzi dalla vita pri« 
. Temo II. ' O va- 
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vaca, dalle occorrenze familiari, domestiche, è a^ 
parentenientt triviali, più che da cutf altro, ric^ 
viam sovente maggior jume intorno al reale di lui 
carattere . In questo genere Plutarco ha non pie-» 
colo merito; edaluisiam debitori di moit a parr4C 
delle notizie che abbianio intorno a varjde'pift 
illustri personaggi dell'antichità» Veramente é ili 
lui miglior la materia che il lavoro, non^avendo 
alcun premo particolare di bellezza e d*eleganza* 
Anche laida accuratezza e il suo gkidizioé stato 
alcuna volta tacciato , ma qualun(pe difetto egli 
averpossa , le sue vite degli uomini eccellenti 5à«^ 
ranno se^spre considerate come un prezioso teso-, 
ro d'istruzione. Egli é pur da pregiaf(i$i per essere 
fra gli antichi scrittori unode'pii^ penetrati dai 
sentimenti d'umanità, meno aboaghato degli al- 
tri dalle imprese di valore e d'ambizione, e aman- 
te di porci innanzi i grand' uomini nella pfùtenvn 
perata luce del ritiro e della vita privata « 

Non posso chiudere queste osservazioni intorno» 
alla storia, senz'accennare un nuovo gemete di 
perfezione , che fiegli ultimi anni ha cominciato 
^d introdarvisi, VQgliodmuit^attenZione più par-> 
ticolare di prima alle leggi 4 ai costumi, al<9]»f* 
4nercio, alla religione, alla ktteì'atura ^ e a luttor 
ciò che tende a mostrar lo spirito e il genio delle 
nazioni. Officio d'un abile stòrico ora s'intende 
ejser quello di esibire Ì€0st4iiì^i e le màlìtefe non 
«Kcd.che i £itti e gli avvenimenti ; ed in vero^ 
tutto ci^ che spiega io stato e la tita degli ùomi* 
•oi de' diversi tempi , « illustra i progressi dello 
spirito umano , é i>en piò utile e interessante^, élie 
la minuta descrizione deglia^ed; escile battaglie « 
Quelio a cui siamo pia de bitoti di questa nuova 
introdii2iofie éVoltahre^ il cui genio si é mosti^h^ 
to con tanta celebriti in tante parti della lettela- 
toca. Il suo ^colo di Luigi XIV, fa Ufiia dette 
prime produzioni di questo Su^> e ben presso 

ec- 
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Hcitò ili tutm rEuropa quella generale àtren2icl<' 

My è quella approvazione riscos^ef ètie un'opl^nl 

si ingegnosa ed eloquente si meriia^rà i Usuo Ì^* 

^gid sulla storca generale d'EurÓpai dopo i tetiq»! 

^i Cariò Magno tìóA si considera né come i^torta^ 

faé come un Vero ^i^no di aptrà storica } mai slK 

lamenté come ima serfé di osservazioni suiprin. 

dpalt airvenimeiitì che accaddero in vàr; secoli 

^ sui catigraméfvtl fche ebber luogo sùcceisiv^a* 

brente nello spirito è iie'cosrumt di^diVerse liazHd* 

ili. Quàf^tiiiiqueiii aìcunedaté, èin alcuni fatti 

ifei sia fórse Ineil accurato e fedele,- ih tìnto Ai 

^ue^còldrt,- cBé igraiiatainetlte distinguevano la 

àuà maniera ili pensare rìeile materie rei igtosef} 

jióndimèlìd ti s' incotitfalio vedute sì ampie 

ed istrtìttirèj ^che gittstaftìéAte marita rattcnzlowé 

di tutti due *cbe lessanti ó scrlvoilQf la itoiia di 

iiùtìVitk. ^ 
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(urigàmcnté nelle diaéiJass^tc lezioni io mi sari 
trattenuto a fàgionàr cfella noria, sì perché Ì urfM 
^cic di Comporre ass^ài rfighftosa j sì ^erébé a 
ii^tìtivo della fòfmaf Regolare che assume , cade d?. 
rettamente sótto le leggi della Critica'. L^ altre 
specie di cdrtipohimèntf prosaici forniscono' mìnoiif 
cahipQ^alle critiche OssferVazionì . 

Rispetta agli scritti filosofici^ f er eseóipioV sto. 
come ròggettGr ptóprio ^lla Filofsofia é ristfuzfo". 
ntj è quc'chl^ la' studiano supi^otìgon-sf studiarla 
per q[ùestò €rie, i^oh per trattenimetftd ; còsi 16 
^Je, la forrtià, roriiamén^o sono' oggetti meno 

O i • CS- 
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.essenziali. Non son tuttavia da trascurarsi; coii* 

.' ciossiachè quel che cerca d'istruire gli uomini, sen. 
za procurare al tempo stesso d'impegnare la lor^ 
attenzione, ed interessarli nel suo soggetto colla 
maniera d'esporlo, difiScilmeote potrà avere tnoU 

.to successo. Le stesse, verità e gli ste$si ragio- 
namenti , espressi in una maniera arida e fre4« 
da ^ o con una convenevoj misura di eleganza 
e di bellezza, faranno sulla mente ^egli uomi^ 
ni assai diverse impressioni.^ 

Egli é manifesto, che ogni scrittore filosofo dee 
studiare la massima chiarezza ; e da quanto si é 
iletto intorno all'uso di questa qualità còsi nelle 
parole, come nella costruzione delle sentenze^ 
ognuno si può convincere ch'essa domanda molta 
attenzione alle regole dello stile . Oltre alla sem. 
pli.ce chiarezza in uno scrittore filosofo si richiede 
anche una stretta precisione. Ei non dee usare 
alcun vocabolo d'incerto scn^o, alcuna espressici 
ne vaga e indeterniipata ; e dee schivare ezj;rn- 
dio di usar parole apparentemente sinonime sen- 
za badar prima attentamente alla variazione che 
produr possono nell'idee. 

Ma uii filo^fo può possedere queste due qua- 
lità, ed essere al tempo stesso uno scrittore ari- 

jdissimo . Dev'egli pertanto studiare eziandio qual- 
che grado d'abbelHmento, onde fender le sue comr 
posizioni piacevoli e graziose. XJnode'pii!i aggra- 
devoli, é insieme più utili abbellimenti, che uà 
.filosofo possa impiegare ,^ è quello delle illustra- 
zioni cavate daYatti storici, o da'c^ratteri degli 
Uon^ini, Tutt'i soggetti morali epoUtici naturai- 
tnente ne somministrano; e ovunque s'ha luogp 
jad usarne, di rado mancano dì produrre feLfce 
effetto. Essi danno varietà al compoiùmcntov ri* 
storan la mente dalla fatica del puro raziocinio, 
e allo stesso tempo cohyincono assai piò di qua- 
lunque ragionamento; poiché richiamano laàlor 

so- 
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fòiia dalleastra^ioni alla f>ratica , e 'dan mag- 
gior peso alla spccolazioilc col mostrar la con^^ 
lie^iòne che questa ha colia Vita reale e colle 
azioni degli uominfé 

Oltrectò gli scrifti filosofici noD rifiutano, anzi 
aitiab moltissinlo uno stil puro, nitido, elegante;^ 
àrnmcttono le metafore, le similitudini, t tutte 
y^ìttc temperate figure , con cui un autore può 
ihtertenere piacevolmente T immaginazione nell'^ 
atto stesso che trasmette airintclletto i suoi sen- 
tinrrenti con chiarezza e cbtì forza , Dee peròr* 
badare, che questi ornamenti 4ien di genere più 
castigato, è non paftecipin del fiorito e del tron* 
fio; il che tanto é imperdonabile ad un filosofa 
di professione , che è molto meglio per lui il 
p;?ccare dal canto della nuda semplicità, che da 
quello del soverchio abbigliamento. Alcuni antt-* 
chi, spezialmente Platone fra ì Greci, e Marco 
Tullio fra* Latini, cì han la^èiato de'trattati fi- 
losc^ci scritti con molta eleganza e bellezza - 
Seneca é stato meritamente censurato per T af- 
fettazione che appar nel suo stile. Egli é troppa 
Vago di certe maniere brillanti, troppo amante d'' 
antitesi e di ricercate sentenze . Non sì può ne- 
gare però , che ^esse volte si esprima con assà J 
vivacità e robustezza, benché nel totale H stia 
stile non sia punto da imitarsi. In inglese, pét 
una parte il celebre saggio di Lock stili* umiaina 
intelletto può citarsi come modello della maggior 
chiarezza e distinzione d'uno sHl filosofico, che 
pochissimo sì accosti alt' ornamento; per l'altra gli 
sfcritti di Lord Shaftibury ci presentano la filosofia 
adorna di tutti gli abbellimenti che puòammette* 
re, e fors'anche un pò pia che non conveitebbe (i% 

(i) In Italiano le opere £lOtbfithe del Galilei, delRt* 
dì, dei Magalotti^ dei ValHsDtcri, dei Cocchi ^ del Maiir. 
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I cpmpon(mei3ti Ifilosoficf pr^iidon talvpltji 11114, 
l'orma, $otto la quale pjù^ s'addomesticano collie, 
opere dì giisto^ ed é quapdo sono trattati per yij|r^ 
(di dialogo e di conversazione. Sotto di questa- 
fórma gli antichi ci hanno lasciato alcuni capi 
(d'opera, e alcuni moderni $i $ono pMre sfprza({ 
4'in)it4rli. |1 dialogo pi;ò e$eguir$i iti ^^e mapiere^ . 
o come un'espressa conversazione ^ {n^cui- i>oq< 
si mostrano che gì* {nterlocutpn^chc^ il metodo, 
p^ato da Platone; p come il racconto di iinacoiv- 
vérsatlone, dove Tautgr medesitno ^i manifesta 
a^dar ragguaglia de'discorsi che vi $i sono tenqci , 
(che f il metodp , generalmente seguitp^ da Cice?- 
rone. M^^ sebbene questi Riversi metodi abbianp* 
(falche varietà nella fprnia^ la natura 4^1 cpo^pp? 
Iiimentp però in sostanza éU niedesinao in atpeo» 
^e, e spnp amendue soggetti alle stesse leggi. 

Un dialogo sapfa qualchie soggetto filospiìcQ^ 
tBÓrale, p (:riticp, pve sUih^n CQndottq^ occupa^ 
fra le pp?r^ di gnsto «n luogo eqiinente; jjpia i\ 
|>en ^seg^iirlp é 9$Hi più difficile di qqel che si 
possa immaginare' . Imperocché nof^ ha gii- a4 
essere lina semplice in trod^i^ione di pijii persone- 
f:he parlino a. vicenda.. YupI -essere la rappresentar 
zione animata d'nnar^ai cpnfMrs^ziqne ; pffi»V 
^ve i caratteri^ e le nianiere di diversi interlp* 
cntprj) e secondo ì caratteri di ciascunp-n^ost^ar 
re quella ^rticolarit^ di pensieri ed'e^pressioRi^^ 
c^e distinguono Vuno dal}*altrp ^ Un dialogo cos^ ; 
pSfndQCto dà>al leggitore Ut? pia^eyplfssitnp trae* 
lenimento, poicJbe per mezzo dei dibattimenti 
phe nascono fra i personaggi che parl^tio^ e! 
~ - ■ prett-' 

fredj, di France$co Maria Zanòtti, delPAlgtrotci, 4e( 
J^adre Bon^fedci dell' Abate Spailan^ni sono scritte epa 
fnolta eleganza, se non che negli uithxii quattro Iq stu- 
dio deirelegania traspari jEbrse un po' troppo* // Tradmt» 
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pretidt una chiara e piena cogQÌzioàe delle ra* . 
gioni dell'una e dell' altra parte , al teài pò stesso 
c:b^^4ijettato da una gentil conversazione, e dalla< 
lapprcsentanza di ben espress! e ben sostenuti ca» ;^ 
ratteri. XJn autore pertanto , che abbia l'abilità di 
ben eseguire^ un sì fatto componiniento , ha in 
poter suo l'istruire egualmente, e il dilettare. 

Ma la maggior parte de' moderni scrittori di 
dialoghi non hanno di tale componimento la 
giusta idea; e presso di loro, tranne Testerior 
forma di convcrsazioi^e, e che uno propone e V 
altro Visponde, nel rimanente é lo stesso, come 
se r autore tutto dicesse in persona propria • 
Egli introduce la persona A, ^ la persona B, 
che dopo gli usati reciproci convenévoli, e dopo 
aver ammirato ia bellezza 4el mattino, o della 
sera , o i bei prospetti d'intorno, entrano in con. 
^enza su qualche grave materia; e tutto quello 
che inoltre di lor sappiamo, si é, cbe un d'essi 
(tiamp dotto, com'è da aspettarsi, e di buoni 
priacip}) fa le parti dell'autore, e l'altro è un 
nom di stucco messo innanzi per proporre qualche 
triviale obbiezione , soprat di cui il primo ottiene 
un pieno trionfo, e lascia alla fine il suoanta« 
gonista umiliato e convinto del proprio errore. 
Questa maniera di scrivere é affatto insipidae fred- 
da V molto più perchè mostra il vano sforzo d'uii 
autore per un' impresa, che non sa ben^ eseguire. 
Essa ha la forma^ non già lo spirita di conversa* 
zione; il dialogo allorai^ad altro tMì serve,. che 
« fare degrioiporruni ineerrompime^ti^; e piùpa-^ 
ziencemente si soffrirebbe d'ascoltar l'autore par- 
lar di seguito egh* medesimo , e confuraréle obbie^ 
zioni fatte a* suoi principi, che essere distornati 
dalla insignfffieante comparsa di due persone;, che 
Uoi veggiamo in ^ reakà iroft essere* cbè una-sola; 
Fra gli antichi, eminente per la bellezza- de* 
$uoi dialoglai è Platone. La scena e le circostan- 
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ze della maggior parte 5onodiptiiCe egregiamente; 
I caratteri de' Sofisti^ co' quali disputa Socrate ^ 

f^^ono delineati a maraviglia; ci si presenta una.. 

;^ mole iplice. varietà di personaggi; noi siamo ìn^ 
trodotti in una reale conversazione sosteouta" 
con molta vivezza e roòlcoi spirito alla manierai 
socratica. Per /la ricchezza e vaghezza dell' im«< 
maginazione niono scrictor filosofico 5 antico o' 
modei'no^é paragonabile a Platone. Il sol dìl 
fetto delia su^ immaginazione é la soverchia 
fecondità, che oscura talvòlta il suo giudizio. 
Essa lo porta assai spesso all' allegoria , alla fin« 
zione^ air entiisiasmo , ed alle ragioni aeree deU 
la sua mistica teologia . Il filosofo talora per-< 
desi nel poeta . Ma comunque paghi sianio o 
non paghi della materia (e molta soddisfazione 
dà certo assai spesso ) , piacevolmente sempre 
Siam tracrenuti dalla maniera y e lasciati con uà 
forte concettò del genio sublime dell'autore. 
. I dialoghi di Cicerone, ossia que' racconti dt^ 
conversazioni, ch'egli ha introdotto in varie 
delle sue òpere filosofiche e critiche, non sona 
così spiritosi e caratteristici come qne'di Plat^ne.^ 
Alcuni perÀ, e speziaimente quelli de Oratore ^ 
sono molto piacevoli , e assai ben sostenuti « 
Essi rappresentano una conversazione tenuta fra 
i principali personaggi dell* antica Roma eoa li-^^ 
)}ertà , con gentilezza , con dignità . L' autore 
deH'elegarnte dialogo Di causiscorruptà eloquenti ^^ 
che talvolta é annesso alle opere di Quintilìanfo, 
e talvolta a quelle di Tadto, ha facilo^ente imi- 
tato, e ibrs* ancjie superato Cicerone in quésta 
manici'a di scrivere; 

Luciano è uno scrittor di dialoghi assai prege-^ 
vole ; sebbene i suoi ^oggelti di rado s\tn tzìv 
dajx>tergli dare il diritto d'entrare fra gli aatori 
^osofi • Egli ha fornito il modello del dialogo Jpiv 
ritoso e scherzevole, e l'ha portato asommape]^> 

fc^ 
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fczionCi Un certo carattere di leggerezza, e al 
ceixipo scesso di spiricoe di penetrazione distingae 
tutti f suoi scritti. Usuogrand'oggettofudi met* 
ter^ in ridicolo le stravaganze deIia\superstizione, 
e la pedanteria de'filosofi dell'età sua; né certa* 
men^é miglior metodo poteva egli prendere a que-* 
sto ìBne, che quello onde si esercito ne !suoi dia- 
loghi , specialmente in queUf degriddii ^ e de' 
Morti,r che sono pieni di satira lepidissima. Nel- 
l'invenzione de'dialoghi de'Morti é stato seguito 
da varj moderni autori. Fontenellein particolare 
ci badato dei dialoghi de'Morti, cheson vivaci 
e piacevoli ; se non che, quanto ai caratteri, nel- 
le sue mani ogni personaggio diventa Francese» 
Per verità poche cose soo più dtfikili a chi com- 
pone, che l'esibire in un dialogo morale i carata* 
ieri acconciamente distinti . Imperocché una tran- 
quilla conversazione fornisce pochi di quegli ajuti 
che somministrano le scene attive e le interessanti 
situazioni del dramma, per mettere i caratteri in 
pkna luce . Quindi pochi autori riescono eccel- 
lenti nel dialogo caratteristico sopra gravi sogget- 
ti. Unade'più riguardevolihella linguaungleseé 
il Drv Enrico More, scrittóre deirultimo. secolo, 
nei suoi dialoghi teologici sui fondamenti delia : 
Religion naturale. Benché il suo stile jsia ora in 
qualche modo antiquato ^ e i suoi interlocutori 
mostrino l'accademica affettazione di queVempi, 
nondimeno il dialogo é animatOida una varietà dt 
caratteri, e da una vivezza di conversazione mag- 
gior di quella che coorunemente s'incontra nefe 
scritture di questo genere. I dialoghi di Berkeley 
sull'esistenza della materia non offrono la rappre- 
sentazione di alcun carattere; ma forniscon l'e- 
sempio di un soggetto astrattissimo renduto chiaro 
e.intelligibile per mezzo di una conversazione ben 
condola, (x; . Pas- ; 

(i) Nella nostra linguai dialoghi del Calilei'tul inci- 
to 
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. Passo orati far qoì^lcbc x^serva^ione i^ullo- scif« 
wfe epistolare^ che tiene \tn Inogio di mt^io frn 
l€\ composizioni serie e le piacciroli . Lo scriirere 
leptstoiare setnliM^aa prima vista occupare un vst^ 
Mssìtnq campo )COQ(;iossiacb# ponv'ha soggetto 
alcuno, i^u cpt noo possa 4in funtore trasmetter^ 
al pubblico i ^uQt pensieri in fortpa 4t lettere. 
Lord Shaftsbury^ per esempio, Harris, e molti 
altri hanno dato questa forma a'trattatt filosofici*, 
^a ciónca bftsta per dover fnettere que 'trattati 
stella classe d^'cof^pommepti epistolari t Benché 
|icl^ frontispizio portino il (itplo di Lettera ad un 
^micO| dopo i primi ^periodi l'amico scompare^ e 
noi vegliamo <:he il Pubblico veraoiente è iluel- 
}o a C|H r autpr |i diriga • Le lettere di Seneca 
sono anch'esse di questa specie; né v'ha proba^ 
btlitàxbesienomaf state spedite come vere lette- 
re. Altro non sonQcb^ dìs^ertaa^ioini. miscellatiee 
fopra soggetti morali , che l'autore per suo co- 
nvodo^^celse di scrivere in fornc^ epistolare . An- 
che quando tino scrive yna vera lettera sopra é& 
qualche formai soggetto^jcQme di copsola^ipne mo- 
rale p religiosa a qualche persona afflitta, quale 
è .queliadi Guglielmo Tempie s^I^ contessa d'B s^ 
sbx dolente per (a morte di sqa figlia, ha in tale 
occasione {a liberta di scrivere interamente come 
t6<ribgo, e^assumerpe lo stile e la^ maniera, sen^ 
za riprensione .^ Consideriamo allóra l'autore non 
come in atto ^i scrivere ima lettera, ma di com- 
porre un discorso a4attato pardcc^armente allo 
circostanze di quella persona. 

Lo scrivete epistolare di venta una separata $pe- 
pe ài comporre,; soggetta al giudizio 4ella critica j 

■ $gv 
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ter dèlia terra, quelli di Fèaneeseo Maria Zanoftt nilfe 
fotte vive , e quelli deli* Algarotti nel Neutonianis* 
IQO per la Qaoie soqo de'ptù'elegaiiti • U TrgJtn$§re\ 
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fol^pieiit^p principalmente^ quando d|le} g^ere 
familiare, qua^ido ^ una conversazione fra due 
amici {optaci fatt^ per is^rìti^Q* (Ina tale cor» 
rìspQn^^tìZ^ ove sii» J>ei¥ condotta, può ren^r^ 
piace yplissima aj leggitori di gu$co. §e il sog* 
gètto dèlie lettere lé impOft|int«) son esse di P^^g- 
gi'or pìregjp. ^^ anche qi^ando nel sc^get^opoa J 
Vrab^ia^cosa^ di rilievo f contuttQcìò se* ]| torno 
o> lo spirito della n cprri^pondenu ^ pisf^evple , se 
sono scritte in maniera vivace e con pna certa 
grazia e faciliti^Kitufalei daranno j^en>pre diletto i 
ife molto più qiiapdo pe'c^ratt^ri di chi scrive, 
abbiavi qualche cosa che c'iptereisii. Quindi l« 
curiositi che i} pu|>bnc<> W $exnpre'fno;traCQpeY 
le lettere deli^personeeniinenti, cperando^i di sco-v 
prif e in ^s^ qualche cosa> del lor re^le carattere. 
p? Cer^afnente piier ile il pretendere , che pelle 
lettere 'abbi^sr ^ trovare svelato tutto il cuofie 
dell' aut<>re<> La dissi«|uIaziofie e 1^ segretexz^ 
))a luogo p^^ o meno in tUytte- le limane anioni» 
ContuHoci^siccome le. lettere frarglj ^i|>ipisoi^ 
quelle che più s' accQ^apo alla re^le convers^^ 
zione, così po^srama presumere di vedere m 
queite spiegata il carattere a^sai più 9 . che neU* 
ik^Ufe;ptodu;^[oni de^tio^te^ a» piibblici < sgtiardr » 
Abbia^^Q ^allora la compiaf^en^a di «Qs^rvar lo 
scrittore ii> una situasione^ che^^ permetle di 
fare a . suo beU'^ia , e- gli dà talvolta octasioo^ 
^ spandere liberamente il suo- eiHH? • 
' Molto perciò dei nierìto e del diJettOi delle 
scritture epistolari dipende d^^l'ifittrodurci ip4]U4l« 
che conoscenza- deirau4:orer In queste, se in altre 
mai, pon -ali' autore, riguardiamo , ma all' uomo^t 
1\ primo e |bpd4met^al requisito di questo genere 
di scrivere d 4' essere natpf^Je e semplice ; poi- 
ci|è t u uà maniera studiala , e affet|a|d r d-cosi cs^t* 
tira in una tetterai come in unaconvessazione. 
Ciò ^noo esclude la: vi vacità e lo spirito- cbe alle 
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lettere apptiiìtóy eomè alle conversasÈìonl , dail^ 
no buon garbò, quandi vengono nàturalnnente 
è senza studiò, quando si usano a condimeritb, 
non a sazietà . Chi neJ conversare o nello seri- 
vere aflFctta sempre di brillare, e di fare il sale- 
cente e lo spiritoso^ non può piacer Jutìgaménte* 
Lo stii delle lettere non vuol pur csiefe froppO 
forbito: Vuol esstt nitido e corretto, ma nulla 
più . Ogni lesuòsaggind nelle parole mostra Icf 
studio, e quindi accuratamente è da fuggrfsfi 
come purànche il periodare sonoro, ed ogni ri- 
cercatezza nel numero e neirarmonia. Le migliora 
lettere comunemente sori quelle, che gli autori 
hanno scritto con maggiore facilità. Tutto quello 
che detta il cuore o T immaginazione , scorre 
ognor facilmente sotto la penna; macjuandonort 
,v*è Soggetto che ci riscaldi ©interessi, lo sforzo 
allora' si manifesta : il perché quelle lettere dì 
mera convenienza", di congratulazióne, di con- 
doglianza aflfettata , che agli autori sono costate 
maggior fetica, "t che alcuni per tal motivo forse 
riguardano come i lor cani d'opera, sempre rie* 
scono a'fegfeitói'i le più insipide e disgradeVoK. ' 
Gonvfen peìrò sovvenirsi , che la facilità e' 
sempKeità ch'io raccomando nelle corrispondenze 
epistolari , non dee prendersi per un' intera tra- 
scuratezza . Nello scrivere anche al più intima 
amico un certo grado d'attenzione così al sog. 
getto conte allò stile è richiesto e convenevole*. 
Noi il dobbiamo così a noi stessi , còme air 
amico: una ntianrera di scrivere trascurata ed a b<^' 
bietta é una mancanza di rispetto troppo disob- 
bligant^e . Oltìreché la libertà di scrivere con dis^ 
attenzione ptiò condurre a molte imprudenze ìnt 
ciò che si strivt. La pri'm'a cosa essenziale nelle 
conversazioni e nelle corrispondenze é df badare 
a tutto il decoro che si conviene al nostro ca- 
rattere ed aU' altrui* Nel conieriarepérèiin*ini- 
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pftident^ espressione può sorpassarsi, xOpp^si in di«^ 
inencicaaza;{na quando prendiam ih manòlapeni^ay 
dobbiamo Qgnor ricordarci ^ che Uteréi s^ìptamanet. 

Le lettere di Plinio son una delle più rinot-« 
nsate colleztcMii, che gli antichi ci abbian l^-r 
sciato nel genere epistolare. Son e&st eleganti, 
e pulite, e ci offrono, un'assai, piacevole e ania-^ 
bil idea dell* autore. Ma-secotido il proverbio, 
troppo putono di lucerna; son troppo lisciate e 
raffinate 4 e non si può a ineno di sospettare^ 
che avesse rocchio rivolto al Pubblico , mentre 
{acca mostra di scriver soltanto a' suoi amicf^^; 
Di, fatto non v'ha cosa più difficile per un au* 
t ore il qual pubblica le proprie lettere, che lo 
spogliarsi interamente della riflessiope a, ciòcie 
altri ne diranno : la qual riflessione Jl( rende mcr 
no aggradevole . di quel che farebbe un uomo, 
isolato, il qual sepza alcuno di sì fatti riguardi 
scrivesse libjeràmen^e ad un suo intimo amico^* 

Le lettere di Cicerone, cuaotunque non cosi 
abbaglianti come quelle di rlinio, sono per-ò a 
molti titoli una collezione, assai più pregevole; 
anzi la migliore che v'abbia in qualunque lingua- 
Son esse di veri e reali affari, scritte a^più grand* 
juojnini del suo tempo, composte con purità e4 
eleganza ; ma ^enza la minima affettazione., 
e quel che molto aggiunge al loro merito , j scritte 
■senza intenzione che fossero pubblicate^ Impe-^, 
rocchi egli const^^ che Cicerone non tenne .m^i 
copia delle sue lettere ^ e noi siamo interamente 
debitori al suo liberto Tirone dell'ampia collezio- 
ne, che dopo la morte di lui si fece di quelle 
che ora esistono, le quali son presso a n;{illeK 
Esse contengono i più autentici docunoi^nti per 
ia storia di que' tempi, rc sono gli uUimimonu-^ 
menti che ci rimangon di Rpma nel suo state 
di libertà, giacché la più parte di esse furono 
scritte in. quella gran crisi in cui la Repubblica 

era 
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èia iul pimtd di ròiri&Mrei ckcósààoixé forse w 

j^'ù fUiértssante che sta ihai tstt^ tea le ùmàiio 

vkéiMle : A*sitòt inèimi lairitci^ é'S(^eÀUlinen^ 

ad ^Artico ^ tSieerotie a^e rsè stésso e il suo cuore 

toh aàt^À fcandbeiià e <fòtiédenzà ; ' Nelle saé 

kctefe-éd altfi d'Si ó&e R cònoicehza di vàrj. 

de^|iiruìci^ii persdniggi di Ròctirà ; ed é ossero 

limabile I ^hé ku più pUtte .de'eocriipohdèùtt idi 

Ciotitbné tolto ^ còme é^ti stààió ^ òlé^aihtt e 

tokf ìscHttoH i il cfié . serre , à darcf ^iù tsiltà ideai. 

éel tgùscò e delle ófaiitdbe di ^ll'i^tà; 

. 4^ più^distihéa iplléixònédi léitèì^ ikilFtdiom^ 

inglese é ^idelhdi Poffii del ddeaiid S«^ift, ei de*' 

làrct àmid,^ t cfaé troiai ^ (ì^arcé^ nelle òfleré di Pò|lé^ 

è ipiatte, tn qàelle di S^ft; Qùeiita coltezioto'é iit 

^no ègisLzióiàftfhatrólcjj re tónrtien inV>Ìtai 

^ ipirirà ^ fiholii traèrt A'ingegnò: Non è però la^^ 

filerò liberà dai difettò, cVid jio impocató àlié 

kttete di Plitiiò^ vale à ;dii^é ^dél tré^pd icùdio 

t «afifiatiknio i NondinÉéoò ér^t la tméiìt delle 

fettere.j che ih (quella ; éoilèztòne coiJteA^onsi >|^ 

dritte ^ drmse fiersém ^ (yareccbié nò -tvoD^ia* 

mò dèe tote eòa \^ciìtA è seixfplkHà ^faiziàsa^f 

(jÉélkl del dr. Arbutliriòé in paréicòfare «nerica 

questa lòde, tre kcéere del decano S^ift^ifAtlcxiéù te 

sonò ienzittffectaiiiòfìé ; è iot p^rorit dr ciò èsibi- 

iconò pieii(fltm'<»ìte ti sud carattere '£c^ itirt'i itrafi 

difetti ; a»i .^àrebSe a diesiderarsi per ohof éetùt 

iitò ttfeinòrià 4 ette fa ina letteraria corr i^ridèèim I 

hàn iósét ostarsi, péf tante iucÒBsiiire ptrbbl icaifàtif ' 

Hann^ sino aUa ftcda ; Varie di /<][iK;tk di, fòfd 

SÉoliógI>toke è del veseòvò AéóerBuiy dir it puds^ 

^oÉio ìmgiscAiIi . La censura ctelle lettere écrìité 

ìb ^mhma troppo artificiosa cade princip'ahinffiìtè 

ad 4titilè di Pope. V'ha itjtssepale^i^éntepiù 

atiìdfò,* e mirwf hatum è apertura dj cuòre ^ 

cbe In quelle d^alcónt de" suoi . corri^péndei^ti . 

Ei ^ i ^fotmatcf laìU dtanierfli di Voittftfév ^d ^ 

trop- 
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troppo anuince di mostrar ieilo sphitd; Le sui 
Ictcere alle dame sofi piène di affetiaaiooe^ la^o^l 
sì scopre pu^aiìche nelle sue lettere* agli àmieu 
(]^anto forcata pei" e^mpio iiòh é ìa ^éguéntei 
inurpduìioDe della lettera ad Addis&obì a lòson 
5^ p^ lieto dèi foittó ritomo ^ che noli sasti 
^ stato di quello del tole, per quanta iokkide^ 
^ Sideri ili qmest'uniida « melaiicì;)fttca sugionet 
^i ma é suo destino^ siccond« Vostro^ il dispiacete^ 
j^ agli alocchii e agli osceni animali y ctie S04 
,^ scenti-e tton possono la ixxà luce ^' • . Quàntd 
put rt<;ercato non è il eònaplióientcl ch'ei fa^ 
vescovo Attertniry ! ,^ Seboene il ' rtmiòre e^pi 
^^ strepito gtófnalterd in servigio del pubblico siat > 
^yOt cessato ^ id oso dire che voi attendete tut^? 
^ytavia al suo ben estere 4 còme, ii sole nel j^er- 
5i no i Quando sembra ritirarsi : (laLmOndo » sté 
^y preparando il calore^ e le betiettceiize per ìmK 
^^ migliore stagione <^. Questo sentimeiitò ^otreln 
be tollerarsi in una of adone» liia d aìòlto dts«idact!Q( 
^Uo stile di un amitò^ che scrive ad iiA altro ^ 
L'iM^^enltà < vivacità del genio firaijcesé assai 
4rantaggiotan)ente n tnahifésta bielle ioròletttrc^ 
e ha dato origlile a trarìe piacevoli, toUeiJdnt* 
ji^ltSLC e Volture nel redolo ìt7iu. furono i due 

giù rinomati scrittori epittolari. Xjì riputaiicihe dC 
lala&ac veramente cad^e attai presto . 0I tiiotivo^* 
suoi i^nfi periodi^ e del suo stile pompdsdj imk 
Voiture continuò ad esser l'autor £avorito i lì ivto 
seti vere é astai vivace; éi mostta gran dòte di 
Spirito, e ta scher2tare in maniei'aatsai piacevole^ 
Hiaegli^re ha il difetto di affettar tròppo spirito. 
Le lettetediMad.deSevigné sono ora stincate il . 
più j$erfe^to modellò d*nna familiare corrisj^onden**^ 
2a. Veramente s' aggiràn case un pò*tròppo tópra a( 

f^iecòle bagattelle^ a piccoli aji^veninienti giormsu 
ieri, a novelle della città, e sonò sopraccaficlie 
4i eccessive lodi ed tspfessiòni di teneret^a ali» 
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prediletta sua figlia» Ma nondimeno tsst mostrano 
una sì postante vivezza, contengono così facili e ^ 
variati racconti, e sì mokiplici tratti di vive e bel- 
le pitture senz* alcuna affettazione, che giusta- 
mente meritan molta Iode% Le lettere di Lady Ma- 
ria Vortly Montagne non sono indegne d* essere 
nominate dopo quelle di Mad.de Sefvigné.Eise ban- 
. no molto delia francese facilità e vivacità^e serbano 
forse meglio il carattere d*un piacevole stile eptsto* 
lare, che tutte l'altre apparse fin qui in inglese (i) , 

Resta^ a trattare di un*altra specie di componi. 

™(7) Nella !inj[(iia italiana abbì^m «lolte ecUezioni di 
lettere, del Bembo > del Casa> del Caro, del cardinal 
SjBotivcfilio, del Magalotti, del Redi, delMerastasioec. 
Quelle del Bembo sono un po' troppo periodiche ed aflTét- 
tate; alquanto a^pre e dure nello stile quelle del Ca^; 
negligenti qudle del Redi ; studiate quelle del Meta6ti^ 

;aio. (j) Le lettere del cardinal Bentivoglio son |uttne4i 
vivezza/ amenissime le lettere familiari del Magalotti, e 
le sue lettere scientifiche amen^ insieme e istruttive:* fi 

^miglior modello però dello stile epistolare in italiano è 
Annibal Caro. I-^ sue lettere familiari sono sctitté orà 
uno stile coltissimo, ma nei medesimo tempo semt^Ucef 

^e naturale» senza ja minima affettazione, coodico tratto 

'tratto di grazie e di sali, sovente energico ove tratta de' 
propri affari) e dove p^rla di erudizione y> di belle arti| 
sommamente istruttivo . Le lettere di negozf scritte a 
nome dei cardinal Farnese hanno tutta la gravità^ U 
forza, 4*aggiustatézza che si conveniva alle materie im- 

:portaati tht il cardinale aveva tra le mani, e molto hi- 
me forniscono intorno alla storia dique'tempi; liia non 
hanno quella naturalezza e facilità, che si ammara nelle 
lettere familiad da lui scritte in proprio nomò- UTrsh 

\ (a) £'un pò sorprendente, ehe le lettere del Meta- 
stasio abbiano incontrata la taccia di studiate presso un 
tribunale così rispettabile* Si tratta di un affare di gu- 
aito, e perciò invitiamo i lettori a giudicarne la mercè 
di una spassionata lettura; ben persuasi, che senza wtrìr 
iìcarla, difficilmente darebbonsi a credere, che scrivendo 
Vsuòi amici potesse riescir manierato, chi seppe tenere 
il linguaggio della inarrivabile spontaneità^, trattando la 
più malagevole fra l'arti tutte del belio. VKdà^re^ 
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menti in prosa, che comprende un^assai nume^ 
rosa classe^ di scritti , conosciuti sotto il nome 
di romanzi o di novelle. Questi ^ primo aspet- 
to sembrano di troppo poca cdnsider2t2^*o|ie per 
meritare che sene dia particolare ragguaglio. Io V 
però non sono di questa ppihione • Imperocché 
una specie di componimento , il qual comunque 
Te^gi^o rn apparenza , ha un general corso , e 
preoccupa di buon'ora T immaginazione della 
gioventù d'ambi i stssì ^ dee richiedere partico^' 
lare attenzione. La sua influenza sulla morale 
egualmente e sul gusto d'una nazione dev'e»^^ 
sere necessariamente considerevole. 

£ certamente le storie fittizie possono imptegar- 
sfi ad utilissimi usi ; cotìciossiaché forniscano uno 
de' mezzi migliòri jper trasméttere l'istruzione, per 
dipingere i costumi e le vicende dell' iimana vita ; 
per dimostrare gli errori in cui siamo tratti dalle 
nostre passioni, per rendere amabile la virtù e o>- 
diosò il vizio. L>ff#tto di scorie bM inventate a 
cotal fine ^ maggiore di quello che produr si pps- 
sa da uà' istruzione semplice e nuda ; opperò tro« 
tiamo, che gli uoa)[ni più sa^gi di tutte le età 
hanpiù o mena impiegato le favole <le finzioni, 
come mezzi a propagare le utili òognizioni • Q^e* 
stale pure la base deirepica e della drammatica 
po<esia . Non é pertanto^ là natura di questo com« 
ponimento considerato in sé stèsso^ mafia difetto- 
ra maniera di'eseguirio , q^ellii die lopnò rende* 
re disprege\^le . Bacone di Vertihimio cita il no*- 
strp gusto per le storie fittizie come una pmova 
della grandezza e dignità dell'umana mente. Egli 
osserva con molta acutezza^ che gli oggetti di 
questo mondo I e il cof^o ordinario delle vicende 
che in esso'veggiam succedere, non em^ie néap* 
paga l'animo abbastanza . Cérchiiamo qyindi alcu** 
na cosa, che possa maggiormente soddisfarlo ^ cer« 
chiamo fatti più eroici e più iUust^- af^tnimeibi 
Tt>mB Hr P < ti 
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|i {)ià varj amaravìgliosi, uà or4ine di cose pìh 
splendido ^ i^Eia più regolare e più^giustadistribu-. 
lpion« di prcaij e di. perte di quella che ^^[uì ixo^ 
v^ianao; ^e p«i;ci>^ qiie^te coje non infc<5tntrjàtn nelle, 
storie, ri]Corn>pfi9 aUe finzioni • Qan^iafno cre^n« 
doii móndi a^noscra^ fantasia perad^nipiere a'noo 
^Ki!t»paci de$i^rj : 4ccommQdando^ $61)0. le sue pà-* 
relè, rerum smul0cra ad animi iesìiftiny non ^àb^^ 
fMiifendù anifmmjr^ifffs^ qu<^d ratio f adi Ì3^ hisfoxìs^ 
Facciamo dunque» giacche il soggetto non man-r 
ca di dignità nfd' v^iilità, alcune pache riSes^io. 
ìAsulForigiiie e4i|^Qgres«4elfa storia fittizia, e 
$uU$ diversf forme che ha assento in diversi paesr^ 
E>app«rtutro noi troviatno lasua origine^ssai 
amica.PfjtKÌpa)mente il genio delle nazioni 6^ 
rìentalt , ^n dalle prime et^^ fju molto' inclinata 
airamof delle finzioni , La loro teologia, filosofia, 
e polìtica era tutta vestita di favole e di parabole^ 
<ir Indiani, {Persiani, e gli Arabi per le lor fa- 
vole si son r^nduti farmosi . J^e Notti Arabe sona 
una produzione d' invenzion romanzesca *, ma cR 
Una ricca e piacevole immaginazione, che offre 
una curiosa esposizione di costumi e dicaratterii 
c4 d abbellita di moka cuoralità^ Fra gli antichi 
' Greci udiam rammencare le favole ionie e milesiei^ 
nia or son perite; e 441^ nqtiziieiche ne abbia- 
mo appafisce, che foss^r ^* un. .genere ;troppp li- 
bero eiascivou Rimangoo^cl tuttora alcune storia 
^fittizie co«i«po«|e nel quarta secolo da Apuléjo ^ 
^hiHeT-^iot, ed Éijocforò vescovo di Trica i 
i^a n^runa meiita parc^^f^ìare riflessione. 

i^e' bassi.tempi questa^ «pecie di compòair^nita 
assunse una ouotr-a e. si^goJar forma ,^ e fece per 
lungo, tempo assai %ut^ n^l móndp. La spirito 
ipafziale di queUe,Maioui>,in cui e^be luògo il, 
^vecfio feudale; lo s^^^lTmentQ à,^l d\xétÌQ\ com^ 
IBetodo autorizzato di decider le cause cosi tli ^iu^ 
Kì^ii^ y cam^ d'<3^Qre ^ laicità 4è' c^mpiQ A i nellQ 
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làUié ' delle donde, che non poteyatio colla spaiai 
ipscebere i ior^ diritti , insieme coiristituiione 
de'tornei militari^ in cui diversi regni gareggiava* 
no Tuito cpU^altro, dieder orìgine in t}ue' tempi 
al singolax sisteliìa della cavalleria, che é uno 
de*più^stràni fenomeni nella storia del genera 
ramano. Sopra di questa futon fondati que'romantt 
de'cav^ien erranti, che portarono la Cavalleria 
ideale ad altetza àncora ^ià iflravagante che noii 
giunse di fatto. Pu in essi dipinta una nuova t 
liiaravigh'osa fòggia di mondo, cht appena $erbavà 
qualche somigliaiiza col mondò che a1>itiamo à 
Non sólamente vi si veggono i caValicri impfj* 
guati a vendicar tutt'i tortij ma incontrànst ad 

*ogni pagina maghi, dragoni, giganti,: uomini in,^ 
vulnerabili,, cavalli alati, arme incantate, camelli 
incantati: avventure alsolutamente incredibili « 
ma adattate alla crassa ignoranza di quelle età, ed 
alle ^ggende e superstiziose noabionl intorno al^ 
la ;nagia e negromanzia , che allor prevalsero . 
Aveano queVomanzi 11 merito d*essere scritti nel 
f^enere più eroico. Que'cavalieri eran nfodelli oort 
solamente di Coraggio , m^i di religione , dì g^ 
nerosità, dì cortesìa, ^ di fedeltà; né meno di ?- 
itingueyansi quelle dame e quelle eroine per U 
modestia, la delicatezza, e la dì^tà de'coscumù 
Queste furon, le, prime composizioni che eh* 

, bero il nome di romanci; L'origine di questo, 
nomp da monsignor Huet dotto vescovo di Avlan^ 
che é attribuiti ai Trovatori provengali ,. cht^ 
erano una sp^<^ di Cantafavole, e di itìafdi àéìia 
-contea dì Pfì© venia, dove ancor sussiste vario alcu^ 
hi avanziteli letteratuifa e di [Poesia. ìl linguag'' 
gio cbe usatasi in quel paese tra tin mi^ta dì 
l^rjno e di gallico, Chiathatò^diom^ fooiarìd ó 
romanzo J jba essendo le Ìaro storie ^icrltte inf 
4)uei lin^udggfof né nacque il nome éìtmistik^U 
che or ;;ioi applicbiaimo a 'tutte kf storie Atthi^é 

P È il 
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» Il primo di questi romanzi fu quello h^ ^ 
Sótto il Donìé di Tubino arcivesccM^ di Rheioas^ 
jcriteó neirufide<imò secolo # li $og|#ttò é Tiinw 
ipresa di Carlo Magho e de'scioi. Ptafri^ ^ ì^aladini 
per discacciare i Saracèni dalla Fr^néifllf ^ jda uria 
parte della ^àgn a : soggetta]! thè rAriostfi^bàpoi 
scelto pel 5UÒ celeibif^ poetna dellVO^bnda ftl-^ 
fiòso^ che é un vero rómanÈd ifi eaValleria^ 
j^ravagànte al pari di ttitti gli altri ; ma i>att;e 
eroico, e pàfte comico^ e aboelìitò poi colle pfu 
Sublimi gfatie delt^ poella (i)é II rpmaiizcf ii 
Turpino fu séguito dall' Aiiiadigi di Gaula <i) | 
e da varj altri della medesiiUai stampa. Le ero* 
eiate foruitou tMiOva materia, ed ' accrèbbei^ lo 
jgpirito di tali eoìupoilitnenti/ t<£ris|faniin gùèit/ 
ta coVSaracjni li'efi2H)o\eomunetnente la basci 
e ÌiWiànd€tìrh<^^tcC<)ÌQ4M ai ^estódeciitio <r6n<¥ 
titiirarono 1 rpQft^^^f^d^ffàsef^arejtyt^a rÈuro^ài 
ffclla SpagM, dpì^c ri g4|sto di q^t^sÉi-sérittiiefi 
cresciuto olttemoflO^ l' ìngeguo^O <5è)rì^«iTtes,iSiil[i 
ttminciaie dcil sj^coló Xyill tiftok^ì/èlMvtt^^^ ^t 
distruggerlo (j) ; ,e 4>boiliiM>rte de. totfiièt ^ U 
proibizióne; de' ^uelji i il (di^rèdkidJeUa irìagt^ e 
degf incantesimi , e if geiiei^al G^n^iait^tìtd de- 
tostumi itìp tutta r.Éuropa, <orùì^nmts>nù a dai^e 
tii> jìuovo t<^o tk*^ttìzi xpmkitììmt^tL -^ 

Ajlora. apnarèe j^Astfca àÌSr(èyìl grfin Ck^i 
U^tttiayt la Cleopatrai ^i MaA SficMorì» Vku , 

itytÌt»tUÌy.tBù]itdòtii^i^ ptìm A sétUeti sopt2 di 
ciò un {soettfa tfttltMlato iVOri^ndo itièoidtdrato^ che^U 
poi rifatto dal Bernì. U C^ando Alriosdì «^tig'^^sto fu 
una (tfòntinàati^nc di quel del Boiardo; e il^pf i^de^to 
4el Fortigàerrl può riguafdafkl ^^™^ "^ cohcio^as^ii^ci 
def poeiùa detPÀfi0stOé // ttaduttèré . • ^ ' 

(%ÌD9, questo hi tratto Bef nardo tai^ iifildte dì l^r- 
quatp, iWgomcnto del suo ppema delFA^tiiadigi •if^^aJiX 

(ì) Cor romanzo dal Don ChÌKÌot^a »/cia ^«^ .^na# ^ 
U catfafteria in.ryicoIOé //f'r4(itór^^^ ,. \ 



^y 



^ 



Hàìà di ]?ilippo Sidney, ed altri gravi t pQSBxX 
^tmpùmtncùtì ésl medesìnìò ^tfe • ^esta pii^ 
(considerasi cometa ^seconda età deVaiìaanzi . L* 
«lorsiDo, la galatiteifaj il ihòral colorito deU^<*a« 
valleria tomàmtscB^fà eénieiraroV tn^ bendici 
Ile fj^ono i dragoni, i iieg^maf^ti, i castelli iii<- 
cancatl,! e ^t comin^ìà^ ad atcostafrì alcuo pota 
alia natarà . Troppo pttò ancor v' era di ntaraw 
^igiióto e di ^tratio per piacere ad' tin secolo 
the tendeva alla coltura e alraiSnamentò • I ca- 
ratteri si scopersero stravaganti , lo stile gonfia^ 
it avventure incredibili ^i libri medesimi troppo 
voluminosi e stucchevoli. 

t^erciò questa specie di compo^itnenti prese Uii^ 
tèj^^à forma; e dalla nlàgnificefniKa del roman29 
.l!l:oico discese a^raccotìti familiari • t^uesti raccon^ 
ti sì in Francia che in Inghilterra, sótto il regna 
di Luigi XI V, edi Carlo ti, furono comunemente 
ti* un genere frivolo , sena* alcuna apbarenzà di 
knoraiicà ò di utile istruzione .Da quwteìnpàìpe*- 
Ire ^ é tentato (gualche fhigliòramento, e qualcni 
riforma Si é introdótta nella^pirito di questi nuò- 
vi romanzi. L^'mitazione d^^òaràtteri e de'cosfti- 
mi ne dii^enue il priiìcipalclóggettó ; si presèpi 
espórre la condotta di pcrso^ie poste in certe'p'at- 
ticólari ed interessanti circostante, che realmente^ 
occórrer possono nella vita, e dan Iot)go a svila|>^ 
ì^ate e mettere ìii titile aspetto tutto ciò che m' 
esse avervi può di lodevole o difettoso v Su questo 
piano ) ]?rancesiha/nno prodotto alcune eompóstr 
tiotii di merito Coiisidercvole . Il Gii Blas di tó^ 
Sàge é un libro pieno di buon senso, e d'istrutti?, 
va conoscenza del mondo . L^p^i*^ di Marii^au)t, 
Spezialmente la sua Marianna, mostrano gran fi* 
nezza di^pi^nsiéri, prolbnda cognizione deli^umana 
ftatura^ e. dipingono con dìKc^ezza alcune delle 
più sottili sfumature nelle disrihzioni de càrattetì , 
La novella Eloisa di Rousseau é una produzione 
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di gendte 4iff^o jiingolase?L iakpi:<>babile fàjón^ 
del natura Ì0 moki liifvetluxiemiche vi smrU 
feriti, stuccbeirole in alcune opinate paidcolarità^ 
e per alcune scene che iriisono descritcèy,4nerica^ 
mente biasimevole; ba tuttavia per la fbic^ta dell* 
eloquenza, per la tenerezza de*sentimeaci, perT^r^ 
dór ddt» panione mplco dtrit^p ad esser coUoc;n 
ta f ra le Maggiori produzioni della storia fittii^ìà^ 
Ih questo genere ringbiiterra è inferiore alla 
Francia . GÌ' Ingle-si non sanno né raccontare cosi 
iacevoimcnte, né disegnare i caratteri con eguale 
licatezza-} tuttavia non mancano di quakbe pro^ 
unione, che mostra la forza dei genio britancico ^ 
Giulia finzione in ninna lingua fu meglio sostenu- 
ta^ ebe le avventure di Robinson Cruaoe, Neil' 
*attp^cbe. queste schìo descrittecon queirapparenza 
4i rérftà e semplicità, cbe fortemente preoccupa 
Timmaginazione dì ogiii leggitore, suggeri^^cono 
delle ucilissime istruzioni , mostrando quaneo U 
naturai potere di un uomo si possa svofgere e ren* 
dere efficace per superare ledif{ìcoltàdiunà»cr|H 
na situazione . I romanzi di Fielding molto st di- 
stinguono ppr la lof lepidezza, la quale se non^ 
4^ genere pilli iìno.epiù dilìcato, éperòorìgina* 
le e tutta sua.l caratteri cb*ei dipinge son rivi 
e naturali, e toccati con franco pennello: lo sco^ 
pò generale delle sue storie è favorevole a' senti* 
menti d'umanità, e alla bof^tà di cuore ;.^ e* net* 
Tem Jones, che i la sua maggior opera, Tartiii-. 
eiosa condotta della favola, e la subordinazione di 
futtrgritìrcidentì allo sviluppamento del tutro, naca 
fjta molta lode. Il ];y'rii morale di tutti gì (scrir-^ 
$jDri di romanzi é Rich-ardson autore della Clarij^-* 
sar scritcoife certamente di ottime f'nte!ozioni', e 
di mollo ingegno e mo4ta capacità, se no« avel-* 
se l'infelice talento disrem-perarein un'itnoven sa» 
prolissità cose di pwo trattenimento . Le o^erfe cH- 
vrali cb' escono ogni gjotno sotto il i^ome di 
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iìte , avventure , o storie d'autori anonimi , se 
molte Vqlte som tfQnogentv coi:]|itfl|unente perd 
sono in silfide : e qu^ntànque in gemrale si debba 
ammettei^e <^he i romanci caratteristici formati 
sulla ftalura/^enza stravàgsiitae lioenji^iasità, pos* 
son forbire anagg^evoìevadutikint^rtenimen^ 
to ; pure nella mant^r^a , eoa cui per la più p^, 
te sono st^ti condotti, dee confessarsi che IPW 
spesso contribuiscono alla 4issipa^ione^e4 ^U'o- 
210, che ad alcun uUle jp^getto-fi), , ,i 

(1) GPItsfiani quanto st sono occupiti nè^romaiizipoe- 
ticL o poemi romaiazeschi • come il Moi:gapt^ óp\ FiU- 
ci, V Orlando doT Bomdo , \ieipArÌosto , e del Bérhi iil 
Ricciardetto^ del* Fortiguerri « PAmàdìgi di Bérn&rlo 
Tasso, a cui si possono ag|;tugnere< i^^due poemi bacie- 
sciai, cioè ìl^ìilalinaDt^ deil Lrpp^*^ e la Seceltta m»Ua 
del Tassoni, JSf^fò infna si spa) càie^tl^de'rotnanzj prq- 
saici • Vtf];Ì^%a Kxiftì nello acfld^(o^cQk{^raba^ J9^^^" 
tìf-mg^r la;§ii^artea6^tQ iis«jijji ., flpiàbbiatWó ^vit- 
to An cambio parecchi Novellatori ingegno^s«ìaìi » cèrne 
il Boccaccio, Trancò S^eehètri , H 'fittnzuùte , ed'1ikri$ 
ma sarebbe'^a^tfoii&ml^.cht* le loto^tìovelie fos^rc^tutte 
così pregevoli per ^ssigMéajEai«; molali^ n^^pgg^tti,^ 
mp lo ftoiiò^ Pff ia gitfff^ia j^- amenità ' de'rac^c^ti. Kegli 
gitimi a«olj)efò ya-rj ItaliiWii si sono pccupati a KrHrer 
navelte mor?iÌ, fhé irapunemienté si pdssono metteitotra 
le mani delia |iòveì]ltù ; é'da cui essar |^ iiiu ricaviira 
liiolco vantaggi. i/TiwA^^iiw^'ì i .;.. a 
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